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Mio illa dl Congesso el Panta Popolare 


L’ episodio non interessa la storia universale : è, purtutta- 
via, episodio caratteristico. 

Per avere difeso le ragioni della mia coerenza morale — più 
ancora che politica — in occasione della lotta politica per l’ Am- 
ministrazione di Milano, ho corso rischio di un’ esecuzione 80m - 
maria. Non 80 se la mia testa fosse stata chiesta; certo si voleva 
darla con quel fervore che caratterizza i mediocri, desiderosi di 
ingraziarsi, con qualche servigio, qualcuno, anelanti comunque, 
in tempi di maniera forte, a riscattare precedenti debolezze con 
qualche gesto d’ imperio. 

È avvenuto, quindi, .che, cittadino e popolare iscritto alla 
Sezione di Milano, io sia stato chiamato ad ascoltare la greca 
sentenza nello storico giorno 7 dicembre 1922. È avvenuto, altresì, 
che la esecuzione rapida, quantunque accuratamente preparata 
da quello, che, per ragione di similitudine, chiameremo il Lang 
locale, non abbia potuto avere sèguito per la generosa insurre- 
zione di parecchi del plotone di esecuzione, che ne avvertirono 
Y assurdo morale e procedurale. 

Che se all’ estremo supplizio della espulsione io fossi stato 
avviato, con la lucidità del condannato, avrei eccepito, contro 
la sentenza per indisciplina, la incompetenza per... materia e 
per... territorio del Tribunale da campo. 

Non è col mio carattere e col prestigio che mi viene da una 
modesta ma tenace coerenza, disperatamente difesa, che si può 
rimanere avvinti, ad ogni costo, ad una tessera. Ma allorquando il 
proprio caso involga una questione di principio, si ha il dovere di 
battersi su questa per non creare precedenti. Crispi all’ estrema 
che gli gridava: « bigamo! concussore! » rispondeva : « Non 
lascio questo posto per non creare precedenti al mio successore ». 

Per ragioni di indisciplina, per atteggiamento politico nes- 
suno può essere oggi espulso dal Partito. Soltanto il Congresso, 
rivedendo le vecchie carte delle sue decisioni, potrà determinare 
le incompatibilità morali e politiche. 
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Oggi il Partito non ha più disciplina. Pare chiaro. Noi non 
siamo tra gli illusi di Venezia: personalmente, potremmo anchc 
non insistere sulla contraddizione tra le deliberazioni del Con- 
gresso e la pratica del Partito. Ma dacchè ad una disciplina 
formale ci si richiama per le offese sostanziali, noi crediamo che 
formalmente la Direzione sia oggi fuori e contro la disciplina 
segnata da Venezia. Certo è fuori dello Statuto per non aver 
saputo, voluto, potuto convocare il Congresso annuale del 
Partito. 

Ma il Congresso si farà? E come si farà? È, questa, proprio 
una vigilia? ° | 

Noi non siaino affatto tranquilli sulla sua data e non siamo, 
sopratutto, tranquilli sul suo modo. 

V? hanno indubbiamente nel Partito popolare delle coscienze 
profondamente turbate. Lo sentono i suoi dirigenti, sopratutto 
quelli che hanno creduto di offrirne al Governo la solidarietà. 
F mentre quanti hanno senso di responsabilità, tra gli stessi 
oppositori, temono la esplosione sentimentale che, non retta da 
rigore logico e da sicure volontà e possibilità politiche, arrischie- 
rebbe di essere esplosione caotica, confusa, anarchica, coloro i 
quali sarebbero travolti dall’ insurrezione sentimentale, temono 
per sò e per il credito politico dei loro baratti. Nè è certo che 
al più importante dei Congressi politici dalla « rivoluzione » 
sarà consentita quella completa libertà che è indispensabile, la 
quale, se vorrà essere spontaneamente temperata dalla prudenza 
dei partecipanti, non dovrebbe essere negata da forme di inti- 
midazione politica o magari da altre forme di repressione. 

Supponiamo, peraltro, che il Congresse si faccia e si faccia 
in libertà. Esiste indubbiamente, ancora la libertà delle speranze... 

Occorrerà: fissare responsabilità e responsabili, giudicare la 
realtà della situazione, segnare la norma per l’ avvenire, deter- 
minarsi in conseguenza... 

Noi dubitiamo della freddezza dei cerebrali, ma temiamo 
anche gli impulsi dei sentimentali. Ond’ è che ripetiamo qui la 
nostra critica alla cosidetta corrente di sinistra del Partito che, 
per non essersi, per troppo tempo, rafforzata in un organismo 
dì saldezza ideale e di chiari propositi politici, che per essere 
stata troppo spesso più fiammata che luce, più fede che ragione, 
ha troppo poco influito sul pensiero del Partito e nella pratica 
di questo nulla ha contato, meritandosi tutt’ al più il compati- 
mento dei « maneggioni », che alternano lo sprezzo per le cose 
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nobili, devoti come sono alle cose pratiche, con i richiami patetici, 
nelle ore più gravi, tra il mistico e il... misterioso. È giusto, 
peraltro, riconoscere che da qualche tempo a questa parte si 
nota un risveglio nell’ attività ideale della parte più sinceramente 
democratica del Partito, e certe recenti iniziative, che hanno 
voluto rinunciare all’ etichetta della frazione, assolutamente in- 
concepibile con il dovere delle supreme difese e con la necessità 
dei più vasti consensi, attestano, con una generosa larghezza e 
nobiltà di propositi, una revisione di metodo veramente apprez- 
zabile. 

Ma il Cougresso libero dovrà essere sincero. Dovrà, quindi, 
vagliare le responsabilità. 

Scioccu, e nemmeno morale, la consuetudine invalsa tra i 
popolari di non... reecriminare. Sciocca, perchè il presente è figlio 
del passato, sopratutto del passato prossimo, e, malgrado tutti 
gli scongiuri di rito, non è possibile giudicare dell’ uno senza 
giudicare dell’ altro. Zmmorale, perchè non si educa il senso di 
responsabilità, che è suprema garanzia, abolendo ogni e qualsiasi 
sanzione per ogni errore, anche se stabilisca una recidività esa- 
Rperante. 

Ora le responsabilità popolari, di fronte alla situazione, sono 
gravissime, prossime e remote. 

I polemisti della Direzione, i piagnoni di certo giornalismo 
popolare, i « pastettari », promossi a maggiori dignità, di tutte 
le combinazioni elettorali, vanno ripetendo, ogni volta che deb- 
bano presentare, per il pasto, qualche grossissimo rospo, che esso 
e inevitabile, che val meglio la rassegnazione, che « nelle attuali 
condizioni » rappresenta il... piatto migliore. Come se il chiudero 
un partito in una via senza uscita, sollevasse fanti strateghi da 
responsabilità! Come se, d’ altro canto, fosse lecito accusare di 
opera negativa coloro i quali, non chiamati da alcuna autorità 
a svolgere opera positiva, giudichino quanti si siano assunti il 
compito dell’ opera e del successo. Noi non contestiamo la verità 
di certe sanzioni fatali di errori volontari, ma gli sbocchi mneces- 
sari, troppo spesso, sono il prodotto di premesse poste in libertà 
e, quindi, in istato di responsabilità. Non solo: ma assai spesso 
lo stato di necessità è gratuita, interessata affermazione. 

Non è lecito oggi— try il sornione e il commosso — chiedere : 
« E che cosa potrebbe fare il Partito popolare? » quando questi 
confessori di impotenza sono, precisamente essi, gli... autori della 
situazione. Perchè è caratteristico nel Partito popolare questo 
fatto : v’ hanno taluni, evidentemente dons d tout faire che lo 
rappresentano sempre, pur nel mutarsi e nel capovolgersi della 
situazione politica: espressione ieri del pugno di ferro, delle pre- 
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tese più ostentate, dei programmi massimi, dei veti: espressione 
oggi, accorata in pubblico, trafficante e suli in privato, 
della più paurosa impotenza... i 
Segni, sintomi di tutta una consuetudine morale e politica. 
Non è certo mentre una sedicente dottrina politica mira & 
stabilire un’ antitesi assurda tra qualità e quantità (elementi di 
integrazione e non di esclusione) che noi reciteremo l’ atto d’ ac- 
cusa contro la Direzione del Partito popolare, sollecita delle 
formazioni larghe, non delle formazioni salde. Un partito di 100 
deputati, con notevoli masse proletarie nel Paese, che, per non 
essere distrutto dalla raffica, non solo rinuncia ai suoi obiettivi 
rumorosamente conclamati, ma abdica alla sna funzione, alla 
sua dottrina, senza un palpito di vasta commozione, senza la 
dignità di una protesta storica, evidentemente non è partito dove 


lo spirito vivifichi la materia, dove una tenace volontà, elastica 


perchè sensibile ma saldamente innervata perchè tesa a scopi 
sicuri, regga tutta un’ azione esteriore. 

Nè sarà colpa facilmente cancellabile quella dei dirigenti del 
Partito popolare per questa mancata educazione morale — base 
di ogni educazione politica — perchè è innegabile che tesori di 
generosità, di ardore, di coraggio, di volontà erano — e sono — 


«diffusi nelle masse del Partito. Occorreva eccitare la discussione, 


non violentemente sopprimerla in atteggiamenti dittatoriali, ai 
quali manca anche la linea estetica se si esprimano ai danui di 
deboli e di timidi. Occorreva consentire la formazione organica 
delle tendenze, non soffocarle, così che, chiamate ai dibattiti, 
avrebbero avvertito il dovere, per la loro dignità ideale, di chiari 
propositi e di proposte concrete, di precisi fini e di mezzi ade- 
guati. Nè è a credersi che la formazione organica delle tendenze 
avrebbe insidiata la unità del partito. Questa è difesa più dal 
sentimento e dalla tradizione religiosa che da una qualsiasi di- 
sciplina estertore. Ma dacchè effettivamente ampie e profonde 
sono le ragioni dei diversi stati d’ animo delle masse diverse, 
per classe, che confluiscono nel Partito popolare, la persecuzione 
della formazione organica delle tendenze, mentre non ha garan- 
tito una vera unità morale nel Partito, e quindi, una operosa 
unità politica, ha favorito il serpeggiare del dissenso anarchico, 
il diffondersi del sottile corrosivo, rappresentato da una cessata 
confidenza reciproca, da una diffidenza sempre più profonda. 

Nè ha giovato, certo, la valorizzazione, non mai deplorata 
abbastanza, di tutte le mezze figure, ad alcune delle quali non 
manca una certa audacia che potrebbe andar scambiata per ge- 
nialità, e la vera e propria ostilità, sorda ed implacabile, contro 
i non devoti ai Numi. 
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Questi rilievi non sono nuovi su queste colonne : or fa un 
anno queste colonne ne recavano di analoghi. 

Ma da allora ad oggi quali strabilianti, e orribili, conferme. 

Allora i devoti ai Numi potevano, ai critici, additare i ranghi 
folti, la minoranza addomesticata (se non si lamentavano neanche 
gli... oppressi ?), la burocrazia prona, i Governi che non Si sot- 
traevano alle firme dei contratti succedentisi, anche se non si 
preoccupavano molto di tener fede alle scadenze... 

Nel gennaio del 1922 io apparivo un solitario. I dirigenti 
del Partito avevano ragione, perchè il successo era dalla loro 
parte. Io non ero nemmeno riuscito, mentre prevedevo chiara- 
mente l’ aggravarsi della situazione, ad ottenere che i miei affini, 
tra i popolari, mantenessero distinte le loro posizioni negli organi 
del Partito. E quanto vantaggiosa sarebbe stata la indipendenza 
delle posizioni! E come oggi sarebbero distinte le responsabilità, 
oggi, invece, solidali, malgrado ogni riserva espressa nei raccolti 
Consigli, malgrado tanta passione e tanto dolore. 

Ebbene se un anno ta il successo dava ragione ai dirigenti 
del Partito, l’ insuccesso dovrebbe, ad un anno di distanza, con- 
dannarli. È gerarchicamente vero che la responsabilità degli 
insuccessi delle truppe risale ai loro condottieri; è moralmente 
giusto che, ove precedenti fortune siano state tutte ascritte a 
titolo di onore dei condottieri, i successivi rovesci non. appaiano 
tutta colpa dei... soldati di truppa. Questa è la sorte dei Dit- 
tatori che essendosi assunto un potere assoluto, ne devono ri- 
spondere: essi non hanno attenuazioni di responsabilità. 

La documentazione di questi rilievi è ampia e sicura. Ma la 
misura della tristezza della situazione è data dalla partecipazione 
al Ministero Mussolini. Partecipazione che significa : rinuncia 
ad ogni avversa valutazione storica della rivoluzione fascista, 
alleanza sul terreno elettorale, in elezioni condotte nelle forme 
che tutti sanno, acquiescenza supina ad esercitazioni dittatoriali, 
dalle quali dissentono perfino i più cauti, ma più autorevoli 
organi della tradizione liberale e democratica, massacro della 
proporzionale. Sgominata, irrisa non la pratica dei democratici, 
la dottrina della democrazia, in foia di negazioni, di distruzioni. 
Se la esterna impalcatura del Partito sembra tenere, tiene — 
vera e propria finzione esteriore — perchè lo consente chi può 
quello che vuole. Se la organizzazione sindacale bianca non è 
materialmente distrutta, essa è ridotta ad un simulacro e ad un 
ricordo. 

Le stesse « attività », alle quali accennano certi organi del 
Partito Popolare, dimostrano come esso abbia perduto — perfino 
sul terreno delle apparenti attività — la iniziativa. Ha perfino 
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del grottesco, dal punto di vista « popolare », il fiorire di certe 
manifestazioni di religiosità tutta esteriore non dovuto ad influenze 
popolari, se è vero che esso non si determinò allorquando ben mag- 
giore e diretta era la potenza del Partito? Gli è che tutte questo 
ostentazioni di omaggio partecipano di un evidente piano di ac- 
cerchiamento della formazione « popolare », piano di accerchia- 
mento che si propone di isolare la tradizione religiosa cattolica 
dalla formazione politica democratica facendo della religione uno 
strumento di regno, vantaggioso alle offensive reazionarie e na- 
zionaliste, preparatrici di guerra. E dacchè, malgrado tutto, non 
sì oserà tentare direttamente la Chiesa che sa troppo bene di 
dover difendere il suo divino carattere di universalità, la offen- 
siva governativa antipopolare si gioverà degli elementi conserva- 
torì che professano, con particolare devozione, il culto religioso 
esterno e che, se anche abbiano partecipato e partecipino al 
Partito Popolare, non gli possono perdonare il largo reclutamento 
proletario, e certi atteggiamenti inducenti in timori, per il mo- 
mento, superati. i 

Non si tentino quindi, di accreditare come successi della 
politica popolare, quegli atteggiamenti filocattolici che perseguono 
obiettivi nettamente antipopolari ! 

Nè, del resto, sono sincere le difese di ufficio della parteci. 
pazione popolare al governo. Nè è prova certa l’ invocazione, che 
ricorre a giustificarla, dello stato di necessità. 

Stato di necessità che se non ricorre oggi a far durare la 
partecipazione al governo dei popolari, sopratutto non ricorreva 
allorquando si credette, con procedimento disciplinarmente stra. 
biliante, di assicurarla all’ indomani del colpo di mano fascista. 

La confusione, che si opera di proposito, con grossolana 
furbizia, tra non opposizione parlamentare (a Parlamento... chiuso) 
e corresponsabilità ministeriale, è confusione che appare, di tutta 
evidenza, nella sua arbitrarietà. Allorquando un partito politico 
— armato di tutto punto — all’ infuori di ogni designazione... 
costituzionale, occupa il potere, risoluto a non abbandonarlo il 
ogni costo, è puerile pensare che conferisca al credito politico 
del Governo (così che questo possa sollecitarla) la partecipazione 
di pochi uomini, taluni di scarso valore personale per giunta, 
in rappresentanza di una formazione politica debellata... 

Oh, se dalla non partecipazione dei popolari al Governo fusso 
necessariamente discesa la loro insurrezione nel Paese, si sarebbe 
potuto, allora, ammettere la onesta preoccupazione e il nobile 
sacrificio di quelli, tra i popolari, che ad evitare la insurrezione 
— lotta fratricida — avessero offerta o sofferta la loro parteci. 
pazione al potere. 
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Ma quando si ricordi in quale modo si sia svolta la rivolu- 
zione fascista, quali resistenze abbia incontrate, quando si ponga 
mente che mai avrebbe potuto — o potrebbe — il Partito Po- 
polare, essere partito insurrezionale, quando si osservi in qual 
modo il Ministero venne composto e quale trattamento il Governo 
offrì alla Camera e quale contegno questa assunse di fronte al 
Governo, nella verità di questa dittatura, nell’ ostentazione di 
questa dominazione fascista onde lo Stato non è più lo Stato ma 
si proclama Stato fascista, è proprio il caso di affermare che si 
abusa dell'altrui crednlità se, da parte popolare, si tenti di giu- 
stiticare una partecipazione non desiderata (perchè non temuta la 
non partecipuzionei, sterile, non dignitosa. 

Puo darsi — non lo contestiamo — che qualche uomo popo- 
Tare al Governo assolva il compito della Croce Rossa per qualche 
istituzione 0 per qualche fratello percosso. Ma la Croce Rossa è 
istituzione sui margini della battaglia, è organizzazione al di 
fuori della mischia. 

Noi non crediamo che, nelle giornate del trionfo fascista, il 
Capo del Governo abbia chiesto, per risparmiare la maniera asia- 
tica, oltre che la sottomissione V adesione, la corresponsabilità. 
Lo escludiamo, anzi. 

I popolari diedero, oltre la sottomissione, Il adesione; assun- 
sero la corresponsabilità. 

Coloro che credettero di interpretare così il sentimento di 
masse doloranti, tormentate, dicano al Cougresso se le ragioni 
della loro partecipazione siano quelle che si bisbigliano o quelle 
che, tratto tratto con ricorrente albagia, si esprimono sui giornali. 

Adesione libera o coatta? Consenso o stato di necessità ? 
Soddisfazione o sofferenza ? 


Ma se il Congresso dovrà fissare le responsabilità e giudi- 
care i responsabili, dovrà anche esaminare la realtà della situa- 
zione attuale. 

Noi crediamo che 1° errore che doveva essere risparmiato 
della corresponsabilità ministeriale, la quale involge una gravis- 
sima responsabilità morale (ne risponderemo davanti alla storia 
e davanti al popolo ritornato libero abbia indotto in una situa. 
zione estremamente delicata. Molto più grave per i popolari, che 
vi hanno aderito, lasciare oggi il governo, di quello che non 
sarebbe stato non acconsentire ad andarvi. Allora la risoluzione 
di forza, di violenza: dispensava dal consenso, ne era 1’ antitesi; 
oggi superato l’acme della violenza, convalidato — con este- 
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riorità di diritto — ]’ esperimento, annunciato così come si svolge, 
non è agevole agli imprigionati per la loro debolezza di uscire 
dalla fortezza nella quale sono schiavi. 

La non adesione era, allora preveduta, doveva essere preve- 
duta, a meno che obliqui contatti non avessero preceduto il covp 
de foudre... Oggi il sottrarsi all’ esperimento potrebbe essere 
interpretrato atto poco amichevole, forma faziosa, manovra... in- 
surrezionale. Come è vero anche in politica: Stipendiuwm peccati 
mors! 

Si immagini, da questi rilievi, la gravità della situazione 
attuale, quale è stata creata al Partito da certe fervorose ade- 
sioni di nomini che stanno giocando ruoli ai quali non hanno 
forze capaci. Basti dire che, mentre ostentano di essere oppressi 
da eccezionali pondi di responsabilità (così che pensano di avere 
traverso la feluca, affrontato il... martirio) si occupano di certa 
chincaglieria sulla quale una sapiente determinazione ministeriale 
sembra aver posto il catenaccio... 

La battaglia sarà difficile, dolorosa, aspra al Congresso. Se 
sÎ farà. 

Ne diremo, in altre pagine, i prevedibili sviluppi, 1’ epilogo. 
i doveri che ne conseguiranno. 

CESARE DEGLI OCCHI 


L'assicurazione sulla vita costituisce pel beneficiario nn capitale 

immediato poiché in qualunque momento l’assicurato venga a 

mancare l’ISTITUTO NAZIONALE paga immediatamente l’ intero 
capitale convenuto. 


I giovani e Il Dartito Popolare Haliano 


Se la drammaticità degli attuali eventi storici occupa ogni 
nostro pensiero, non possiamo tacere il dramma che travaglia 
tante coscienze di giovani fidenti sino a ieri nel Partito Popolare 
italiano. 7. 

Oggi, giornata in cuni era lecito sperare che la violenza stessa 
dei contrasti delineasse nettamente posizioni e caratteri, abbiamo 
assistito al perpetuarsi di quell’ equivocità che in occasioni varie 
si è mostrata caratteristica e vita della nostra azione. 

Nel tragico momento storico, non si speravano atti d’ andacia 
o posizioni di sfida, chè anche i giovani sanno — oggi più che 
mai — quanti doveri e responsabilità di carattere familiare e 
personale alimentano e softocano 1° uomo, ma si sperava e si ane- 
lava a fermezza e sincerità : fermezza e sincerità risultanti non 
tanto da gesti generosi -— nel nostro caso speranza sarebbe stata 
ingenuità — ma dall’ unanime e sincera confessione di dover 
cedere alla violenza, antitesi del diritto. 

E invece i giovani all’ ambiguità videro sottentrare la com- 
plicità, alla posizione equivoca 1° approvazione farisca, e al corag- 
gio di un doveroso giudizio «del presente la finzione che da un 
passato e da un presente siftatti possa sorgere la possibilità di 
un futuro di gloria e di risurrezione. 

È stato l’ epilogo di tutto un indirizzo nato dal timore di 
una netta posizione — qualsiasi fosse — di fronte al fatto della 
guerra, indirizzo che oggi rifiuta — ingannando sè e le masse — 
di giudicare un evento storico dalle sue origini, dal suo passato 
e dal suo presente per attendere la possibilità di un glorioso 
faturo. 

Chi ha contribuito a mantenere una posizione equivoca in 
un’ ora storica come la presente assume per sempre di fronte ai 
giovani una posizione definita: l’ indecisione è spesso più sincera 
e più significativa di una negazione o di una affermazione, 
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Se i giovani sentono la realtà presente come tradimento di 
fronte alle masse fidenti nella lealtà del partito popolare italiano, 
nel senso sociale del cristianesimo, se ì giovani sentono tutto ciù 
come l’ epilogo di una lunga tattica di elusione, di combinazioni, 
d’ incertezza che furono anima di azione internazionale, politica, 
sociale, i giovani, dico, pensano oggi con rammarico anche & 
coloro che, rimasti fedeli sino in ultimo — pagando di persona 
la loro fedeltà — non sentono la necessità di stringersi in una 
unica unione al di sopra dei colori e calori delle singole fazioni, 
unione che affermi V assoluta ripugnanza ad ogni complicità, non 
dico materiale, ma nemmeno morale a fatti ed idee avversarie. 

Si prende qualche contatto, si discute, ci sì fa reciproche 
assicurazioni di cordialità e solidarietà personale, e la concretezza 
sul cui terreno tutti dovrebbero essere uniti, sparisce come il 
suono delle parole. 

EB i drammi individuali volgono all’ epilogo. 

Gli uni prendono accordi senza appellarsi a tutte le forze, 
gli altri rimangono indifferenti per passare all’ applauso — tanto 
più caloroso quanto più pauroso — quancdo 1 indifferenza di fronte 
all'avversario potrebbe per se stessa essere un lontano accenno 
di ostilità e di fermezza. Si ricorre all’ inganno di attendere le 
conseguenze del domani per sfuggire alla condanna in un oggi 
che s'impone. 

Fu già Vl’ atteggiamento nel giudizio sulla guerra, sul nazio- 
nalismo, sulle riforme politiche e sociali. 

Nel giudizio sulla guerra! Fu questa la prima pietra a cui 
non resse un partito, che sorto dal dopo guerra pretese P assurdo 
d’ ignorare la guerra stessa. Si ebbe timore della calunnia infon- 
dabile e fucile quando il reggere all’accusa stessa sarebbe stato 
prova della fede patriottica e religiosa. 

Si temette di essere chiamati pacifisti, sinonimo in tutti i 
paesi — in Germania come in Italia — di disfattista durante la 
guerra, di sadotatore della vittoria nel dopo guerra, di antipa- 
triota 0ggì. 

Si temette di passare per idealisti quando pacifismo era si- 
nonimo di sentimentalismo, dimenticando che ieri, nel 1913 e 14, 
fu in nome della giustizia, della pace universale, in nome di 
tutto quell’ armamentario dei sognatori che le masse — generose 
sempre ed ovunque — si gettarono, illuse, nella mischia e crea- 
rono la realtà d’ oggi. 

Dimenticano i così detti « realisti » che la canzone di ieri 
fu « entrare in guerra per uccidere la guerra »; ogni sforzo per 
«la pace impeoritura », dimenticano, mentre i vecchi brandelli dei 
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cartelloni del prestito « per la pace » rimangono a ricordo di 
quel malinconico passato... pacifista. | 

E fuedèil residuo dell’ idealismo che dovettero impugnare 
i realisti per convincere ieri ed oggi che il delitto si possa can- 
cellare col delitto, il sangue col sangue. 

Si credette... e in tutti i paesi proletario e borghesia si get- 
tarono nel sacrificio: piccola grande borghesia, la cui fede nella 
giustizia e nella santità della guerra ha posto nello sfondo tene- 
broso del conflitto fiamme di luce che ce’ impediscono di bestem- 
miare la guerra, perchè è il corpo della vittima che si pre- 
senta come scudo. 

Non si accorsero i pacifisti guerraiuoli che spingere le masse 
con la menzogna della pace alla verità della guerra, era cinico 
riconoscimento del desiderio e anelito alla pace. Non sì accorsero 
che la necessità della menzogna — di ieri come di oggi — rivela 
un mutamento radicale di coscienze. 

Si doveva accorrere alla difesa del Belgio aggredito prodi. 
toriamente e si dimenticava e si dimentica in piena Europa un 
popolo — l’ irlandese — la cui libertà soffoca nel sangne e il cui 
grido è strozzato dal capestro. 

Si dimenticarono altri popoli fuori d’ Europa che, gettatisi 
ne] sacrificio della mischia, fidenti in una libertà e in una giu- 
stizia che nasca dalla violenza — l’ illusione del singolo fu col- 
lettiva — dovettero, con amarezza, constatare d’ aver ribadito 
le proprie catene di schiavitù. 

E in Europa, come in Oriente, l’ esaltazione della riscossa 
cova sotto le rovine della pace dimenticando che la violenza 
della... « santa rivincita », è un anello della catena di conflitti 
su cui sempre sorge, sotto nuovi aspetti, sotto nuovi pretesti, 
I’ idolo sanguinoso e brutale della guerra. 

Questa fede nel campo nazionale ed internazionale che ci 
fece chiamare antipatrioti in Italia, come in Germania, che ci 
ha resi vittime della violenza socialista nelle giornate rosse del 
1918, che ci rende avversari alla reazione fascista di oggi e a 
quella rossa di domani, questa fede pacifista che non ammette 
eccezioni sociali nè nazionali, dico, i giovani vogliono mantenerla 
sempre e dovunque, e ad ogni costo, con quella generosità che 
richiede la coscienza di una missione. 

I giovani sperando nel Partito Popolare Italiano sentirono 
di partecipare alla tragedia dell’ oblìo che ricopre gli errori della 
guerra passata e della presente pace, sentirono l’ equivocità di 
speranze, che, nate dimenticando sacrifici, sofferenze e miserie 
di quattro anni di guerra, oggi contribuiscono al ritorno di quella 
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mentalità, di quel passato che nel dopo gnerra immediato, sarebbe 
sembrato assurdo. | 

E la realtà mostra ai giovani la vanità di speranze che na- 
scono all’ equivoca luce del compromesso: chi doveva sorgere al 
grido disperato per la libertà nostra di oggi e per la libertà 
altrui di ieri, di oggi, e di domani, tacque : ebbe timore di le- 
varsi a difesa e a salvezza del diritto e dell’ ideale nostro, a 
salvezza della libertà di tutti. 

E ogni diritto ed ideale e libertà si infrangono come vetro 
nelle mani sempre tremanti di paura e di indecisione. 

Dopo le tristi esperienze di questi anni in cui, giorno per 
giorno, abbiamo vissuto quel dramma che, delineatosi al con- 
gresso di Bologna ha oggi il suo doloroso epilogo, dopo questa 
esperienza, è necessario riconoscere che entusiasmo e negazioni 
non sono sufficienti a un’ azione concreta che necessita un patri- 
monio ideale ed intellettuale, un dibattito alto e sereno per la 
delimitazione delle proprie idee. 

Dobbiamo riconoscere che le aspirazioni, come tali, sono 
prive di concretezza e valore, far comprendere la necessità di 
una cultura politica che — come ogni vera cultura — deve essere 
anche filosofica, letteraria, religiosa. 

È questo l’ antico programma di quegli « Annali cattolici » 
che, sorti nel 1863 e trasformatisi dopo in una « Rivista Uni- 
versale » nel 66 dichiaravano — necessità di ieri e di oggi — 
« d’ opporsi ai fautori d’ una consorteria e d’ una casta, d’ inte- 
ressi anche rispettabili, ma che nulla hanno di comune con quelli 
della Chiesa » e combattere « l’apostasia da Dio che alcuni 
chiamarono libertà di coscienza » (1). 

È il programma di questa « Rassegna Nazionale » che _ 
nata nel 79 dalla Rivista Universale — rispondeva al bisogno 
di una bandiera impugnata da giovani che volevano l’ ispirazione 
cristiana nella pienezza della vita normale — che volevano vivere 
uomini tra gli uomini — orgogliosi di quello spirito cristiano che 
contro la rabbia della sinistra e della destra cercavano concretare. 

Rispecchiando le necessità dell’ oggi questa « Rassegna » 
si riconfermerà a quel passato da cui mai si è staccata, a quel- 
I unico programma che senza interruzione può vantarsi di aver 
svolto dal 79 e riconfermato nel 1902. Mutano le contingenze 
politiche ed intellettuali, ma rimarrà, affermandosi, la tradizione 
di un programma. 


(1) Vedi il prime numero « Rivista Universale » 1866. 
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Oggi più che mai la Kassegna Nazionale deve chiamare a sè 
i giovani facendo sua la sfiducia presente e la necessità di una 
difesu ed educazione alla libertà, la necessità di un’ opera di re- 
staurazione politica che non può prescindere dalla filosofia, dalla 
letteratura e dalle arti. 

Sentano allora i giovani i doveri che debbono stringerli alla 
intellettualità animata dall’ azione, all’ azione animata dall’ intel- 
lettualità, a un’ alta discussione d’ intesa e di formazione. 


15 Novembre 1922. 


ERNESTO GRASSI 


| Il risparmio affidato all’ industria privata può andar soggetto a 
inaspettate variazioni, quello destinato ad una polizza d' assicu- 
razione sulla vita contratta con l’ ISTITUTO NAZIONALE è garantito 

dal Tesoro dello Stato. 


-” 


Un tentativo di analisi’ 


Siamo nel pieno di un periodo rivoluzionario : gli aspetti 
degli avvenimenti sono così instabili, così frammentari che il 
tentativo di volerli inquadrare in linee sia pure provvisorie può 
sembrare vano giuoco di maniaci teorizzanti, di fatui sistematici. 

Ma, d’ altra parte, a me pare necessario cercare di veder 
dentro, profondo e chiaro in questo caos di avvenimenti, in 
questo vulcano di spiriti e di idee, che è l'odierno fenomeno 
fascista. 

L’ on. Mussolini ha predetto al fascismo un cammino di cento 
anni ; certi feroci suoi avversari spiano nel chiuso orizzonte l’ an- 
nunzio dell’ imminente sua ruina; Trotzki, per fare un nome, 
ha predetto che il fascismo durerà in Italia tre anni. 

Orbene, io tenterò di dimenticare le mie idee, il mio par- 
tito, Je mie stesse simpatie per esaminare questo fenomeno 0g- 
gettivamente, con la stessa tendenziale oggettività, con cuì un 
chimico, nel suo laboratorio, fa Vl analisi di un corpo affidato a 
lui per l’ esame. 

E sopratutto — è necessaria questa premessa — io astrarrò 
volutamente da qualsiasi giudizio etico sui fatti e sugli avveni- 
menti, non perchè io sia indifferente ai criteri morali, ma per- 
chè l’ oggetto del mio studio è 1’ analisi obiettiva di un feno- 
meno, non l’ esame qualitativo del fenomeno stesso. 


* 
* * 


Uno dei tentativi, meglio riusciti finora, di dare ‘una siste- 
mazione obiettiva, sperimentale, dei fatti sociali, insomma un 
tentativo di sociologia scientifica nel senso tecnico della parola, 
è stato quello di Vilfredo Pareto. 

Sì potrà dissentire da lui in certe conclusioni ; si potrà anche 


_—x———r——+— 


(*) Pubblichiamo questo interessante articolo del nostro Amico, lasciaudogli, 
com' è nostro uso, piena libertà di discussione. Ma avendo giù espresso il nostro 
parere sull’ argomento, dobbiamo dichiarare sulla sua tesi e sulle sue deduzioni, 
le nostre ampie riserve. (.V. a. D.) 
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ritenere, per esempio, che i fatti sociali non possono essere stu- 
diati e sistematizzati col solo metodo induttivo in modo troppo 
unilaterale; si potrà infine pensare che qualche volta il Pareto 
si ispiri non a criteri sperimentali, ma interpreti i fatti secondo 
un suo criterio dogmaticò ; ma certo è che l’opera sua è pode- 
rosa e che molte delle sue conclusioni sono o sembrano ben ap- 
prossimative. 

Orbene — benchè il pensiero del Pareto dovrebbe ormai 
essere noto ad ogni persona di mediocre cultura — ne sia per- 
messo un brevissimo cenno in proposito, in termini generali e 
chiari, se non tecnicamente esatti. Secondo il Pareto, dunque, 
il potere sociale appartiene sempre a una minoranza organizzata 
di contro o di fronte alla maggioranza amorfa o passiva ; questa 
élite, sia perchè sa usare della forza, sia perchè riesce a-domi- 
nare con le arti dell’ astuzia detiene il potere per gli interessi 
della propria classe, del proprio gruppo, pur dichiarando e cre- 
dendo di fare e facendo anche gli intesessi della collettività. 

Questa minoranza dura al potere, finchè, da un lato, i suoi 
componenti ne hanno la capacità e la forza e finchè, dall’ altro 
lato, riesce a soddisfare nel suo metodo di governo le fondamen- 
tali necessità collettive. Quando questo equilibrio si rompe, 
quando il consenso sia pure passivo della maggioranza vien meno, 
quando gli uomini della classe dirigente si atflosciano per deca- 
denza senile, ecco si avanza, si genera un’altra minoranza per 
solito audace e violenta, che conquista il potere, debellando il 
governo imbelle. È, in breve, la teoria della Circolazione delle 
aristocrazie, che non esclude affatto la possibilità di una evolu- 
zione progressiva della Società sotto l’ impulso di movimenti 
etici ed economici. 


* 
* * 


Orbene chi voglia esaminare i tratti salienti del fenomeno 
fascista e del suo avvento al potere non può non rilevare questi 
fatti fondamentali e indiscutibili. 


Primo: 


Innegabilmente la classe dirigente italiana — quella classe 
politica che, ora chiamandosi liberale, ora democratica, tenne 
dal 1876 il governo d’ Italia — da anni, per più segni, dimo- 
strava la sua progressiva incapacità a reggere seriamente le sorti 
della Nazione. 


Rassegna Nazionale Seconda serie, Vol. XL. 2 
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Chi ricorda il periodo ultimo dell’ ante-guerra non può di- 
menticare che la società italiana viveva in uno stato di disagio, 
di malessere, del quale le continue agitazioni e la famosa set- 
tinuna ross, non erano che sintomi inquietanti. 

E una constatazione fin d’ allora poteva farsi: che il Par- 
lamento, la Camera dei Deputati specialmente, non funzionava 
più utilmente. È di quegli anni la feroce critica sindacalista e 
reazionaria al parlamentarismo. E fin da allora il suffragio uni- 
versale non dava risultati seri; sicchè avveniva — e durante la 
guerra il fenomeno si aggravo — che un gruppo, un individuo 
fuori delle categorie parlamentari, contro la maggioranza parla- 
mentare, prendesse in forme più o meno parlamentari, il potere. 

Salandra in Italia nel 1915, Lloyd George in Inghilterra nel 
1516, Clémenceau in Fraucia nel 1917, sono una riprova escm- 
plare del fenomeno enunciato. 

Che cosa significava e significa questa decadenza, questo 
impoverimento funzionale del Parlamento, del suffragio univer- 
sale, che a torto fu voluto ascrivere alla rappresentauza pro- 
porzionale ? | 

La difficoltà dell’ analisi non importa la inesistenza del fatto. 
Di qui la voga, che, anche fra intellettuali non socialisti, ebbe 
il Soviet, perche fu creduto l organo politico del novus ordo, in 
contrapposizione al Parlamento, organo politico della borghesia 
ed espressione pratica del liberalismo dottrinale. 

Concludendo, la classe politica dirigente italiana, la cuni com- 
posizione intellettuale ed economica non è qui il caso di esami- 
nare, era da tempo in decadenza. Il modo col quale fu condotta 
da guerra a Roma e nell’ interno del Paese, il modo col quale tu 
conelusa la paco furono indici della sua progressiva decadenza; 
tanto che essa arrivò fino a desiderare, per un momento, l’ av- 
vento dei socialisti. 


Sccondo : 


Una nuova classe politica era apparsa in Italia, nel dopo 
guerra, e pareva dovesse, da un momento all’ altro, dare ]’ as. 
salto al potere. Il partito social-bolscevico costituiva, nel 1919 
e nel 1920, una forte minoranza discretamente organizzata e 
combattiva: ma sia per la deficenza dei capi, sia per la natura 
imbelle della massa, sia soprattutto perchè il suo programma eco- 
nomico-politico non si adeguava alle necessità sociali, ma voleva 
briler les étapes della evoluzione sociale, il movimento bolsce- 
vico si fossilizzoò in urla incomposte, in vane minacce, in vio- 
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lenze sporadiche e disordinate. In questo periodo si accentuò 
VP antiparlamentarismo e si diffuse nelle masse la negazione della 
mentalità liberale. 


Terzo : 


Sopra e tra queste due debolezze — della classe dirigente 
senile e del bolcevismo parolaio — sorse il movimento fascista. 

Esso ebbe un mito : 1’ affermazione nazionale nell’ interno e 
all’ estero ; ed ebbe come molla propulsiva la inevitabile rea- 
zione della grande e piccola borghesia contro il nullismo e l’im- 
potenza della classe politico dirigente e contro le esagerazioni 
e le minaccie bolsceviche. Forse nei primi tempi il fascismo fu 
un movimento inconscio dei suoi fini e delle sue mete supreme 
tanto vero che il fascismo dottrinale milanese di Benito Mus. 
solini — modesto alle origini — non divenne prevalente se non 
dopo che le tragedie di Bologna e di Ferrara diedero al fasci- 
smo emiliano l assoluto dominio della situazione e soprattutto 
insegnarono al fascismo italiano che la violenza metodica poteva 
dare la conquista di intere regioni e che essa poteva diventare 
mezzo per più alte conquiste. 

Quando finalmente al mito primitivo e nebuloso, la gran- 
dezza della Patria, il fascismo sostituì quello più preciso, non 
per il contenuto, ma per lo scopo : lo Stato fascista, il fascismo 
non rimase neghittoso ad aspettare... il sol dell’ avvenire. 

Ma si organizzò militarmente, ma lavorò senza badare ai 
mezzi; e, a un certo momento, si accorse che esso deteneva ef- 
fettivamente il potere di fronte allo stato legale. 

Allora il mito fascista si tradusse in una frase più chiara : 
la marcia su Koma. 

E quando questa minoranza audace, forte, disciplinata, sl 
accinse alla scalata del potere, si ebbe questo fenomeno : la classe 
politica dirigente, affetta da tabe senile e rappresentata da quel 
Facta che fu ben definito il Romolo Augustolo della Stato libe- 
rale, non seppe far altro che andarsene senza dignità e senza 
proteste: e la maggioranza passiva e amorfa non mosse un dito, 
non levò una protesta. L’ altra minoranza, la social-bolscevica, 
era stata sapientemente sgominata : logicamente, per eonquistare 
il potere, il fascismo aveva dovuto prima sbarazzare il campo 
dell’ altra minoranza concorrente. 


Quarto : 


Esaminato il modo col quale il fascismo sorse, ecco un’ ana- 
lisi più ardua: studiare obiettivamente, per quanto possibile, 
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l’ intimatessenza, cioè la composizione... chimica dei suoi aggre- 
gati ce il suo contenuto ideale. 

Anzitutto affermiamo che Benito Mussolini è stato Vl’ anima- 
tore suggestivo e potente del fascismo in un primo tempo e un 
formidabile organizzatore dello stesso in un secondo tempo; ma 
che il fascismo ha esso stesso una sua ragione di essere indi- 
pendente dal valore e dalla forza suggestiva di Mussolini. Basti 
ripensare al modo col quale il fascismo sorse e sì sviluppò per 
concludere che la materia infiammabile doveva essere ben molta 
e ben largamente distribuita in Italia se la scintilla partita da 
Milano potè propagarsi in così formidabile incendio. 

Nel fascismo confluirono anzitutto gli scontenti della bor- 
ghesia e del proletariato ; quegli scontenti che nel 1915 avevano 
imposta la guerra al Parlamento e al Paese riluttanti, che dopo 
la guerra non vollero aceettare la disfatta di Versailles all’ estero 
e VP ubbriacatura bolscevica e la viltà borghese all’ interno : 
tutta questa gente — nella quale molti erano i combattenti de- 
lusi ma non rinnegati — costituirono il primo nucleo idealistico 
del fascismo. 

La decadenza senile della classe dirigente e del parlamen- 
tarismo e la necessaria fatale reazione alle violenze bolsceviche 
fecero precipitare verso il fascismo prima le simpatie della bor- 
ghesia non politicante, poi quelle delle classi conservatrici, che 
dal ISIS — salvo qualche breve parentesi — erano stite escluse 
dal Governo. 

Il successo della violenza metodica ed organizzata fece il 
resto. Sicchè oggi — a parte gli eroi della sesta giornata — si 
può dire che il fascismo presenta questo duplice aspetto : 

a) morfologicamente esso è un aggregato di giovani orga- 
nizzati militàrmente provenienti da diverse classi sociali, che le 
condizioni'politico-economiche d’ Italia obbligano, per il momento, 
a farsi fiancheggiare dai gruppi della borghesia industriale ed 
agraria e dai gruppi politicamente conservatori: una mistione di 
terzo e quinto Stato. 

Db) sostanzialmente il fascismo è anti-parlamentare, in quanto 
è organizzato su basi anti-democratiche (gerarchie quasi sempre 
non elettive) c tende, nel metodo di reggere lo Stato, a una 
dittatura appena larvata ; è conservatere, nel senso non volgare 
della parola, perchè vuole restaurare i valori nazionali e tradi- 
zionali e insieme afferina se non la prevalenza, certo la prefe- 
renza peri diritti e gli interessi del capitalismo produttore. 

D’ altra parte il sindacalismo, che il fascismo afferma di 
voler promuovere e che oggi è ai suoi inizi di fatto e dottri- 
nali, potrebbe diventare un punto di partenza di sviluppi e di 
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orientamenti ben diversi e addirittura — in un secondo tempo — 
antitetici dell’ odierna apparente fisionomia del fascismo. 

Però, al riguardo, non è superfluo osservare che la restau - 
razione finanziaria — il porro unum necessarium per la salvezza 
d’ Italia — non può avere luogo che in un ambiente di quiete 
pubblica e di costrizione; ed è naturale che simile necessità 
debba nell’ epoca nostra, concomitare ad un regime oligarchico 
prevalentemente conservatore. 


Conclusione : 


Le conclusioni vogliono essere due. 

In primo luogo che il proccesso dell’ avvento del fascismo 
al potere si è, direi, stilizzato sulle leggi, sulle uniformità, so 
ciologiche, che il Pareto induce nella sua Sociologia generale. 
Potremmo riferire qui brani interi, dove il Pareto illustra le 
trasformazioni della società, le caratteristiche della minoranza 
al potere e di quelle tendenti a conquistarlo, ì modi coì quali 
queste minoranze si sostituiscono, circolano nella storia dì un 
popolo : e il lettore vedrebbe con meraviglia che il fascismo ha 
applicate quelle leggi con una precisione, con un rilievo così 
netto da farci apparire questi avvenimenti come una magnifica 
riprova delle teorie paretiane. 

In secondo luogo — questa è 1’ osservazione più grave e, 
perciò, più disentibile — noi crediamo di poter concludere che 
— se il fascismo non commette stupidi errori e soprattutto so 
saprà con fine arfe identificare agli occhi della maggioranza pas- 
siva le proprie fortune con quelle della Yatria e creare uno 
stato di tranquillità e di benesserè — il regime dittatoriale di 
Mussolini potrebbe serbarci la sorpresa di durare non poco 
tempo. 

Infatti, spodestata la vecchia classe politica dirigente, non 
sì vede ancora quale altra minoranza audace e fattiva potrebbe 
organizzarsi per la conquista del potere. 

D’ altra parte, il regime fascista e la sua mentalità non libe- 
rale, antiparlamentare, gerarebica non solo hanno una larga ri- 
spondenza nei ceti economicamente dominanti, ma sopratutto 
paiono appoggiarsi a una mentalità e a una concezione illibe- 
rale, troppo diffusa, quasi da apparire come un modo presente 
della vita sociale. Non bisogna dimenticare che vi sono dei mo- 
menti della vita dei popoli che richiedono — per la continua- 
zione della stessa vita — metodi autoritari, tassazioni feroci, 
restrizioni qualche volta ingiuste: 1° iniziativa di queste opera- 
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zioni chirurgiche tocca alla classe economicamente dominante. 
Ed è umano che i maggiori pesi di questa politica vadano a 
gravare sulla maggioranza passiva, amorfa, inerte. Ma dal punto 
di vista dell’ economia nazionale, queste operazioni chirurgiche 
possono — se condotte con tatto e con sapienza — condurre a 
salvamento la Nazione, e, a operazione finita, alla decadenza del 
Partito che avrebbe così assolto il proprio compito. 

Ora la situazione dell’ Italia — chi voglia considerarla senza 
preconcetto ottimismo — è quasi tragica; se il fascismo coi suoi 
mezzi chirurgici, discutibilissimi dal punto di vista dei principi, 
RSaprà rassettare l’Italia, esso potrà durare a lungo al Governo 
del Paese. 

Bene o male? Progresso o regresso? Evoluzione 0 involu- 
zione ? ; 

L’ avvenire è inserutabile : e potrebbe smentire queste nostre 
previsioni. È non è certo il caso di dare un giudizio etico sul 
fenomeno : noi lV abbiamo voluto considerare soltanto sotto 
l’aspetto storico di fatto accaduto, al di fuori e contro le nostre 
simpatie o antipatie, al di fuori e contro i nostri giudizi morali 
e pregiudizi politici. 

Può anche darsi che, contemporanei a questa vampata pas- 
sionale noi non abbiamo saputo vedere a fondo; però abbiamo 
chiamato questo nostro saggio un tentativo. 


GuIDO SIRONI 


Ultforto Emanuele è Il benerale La Marmora 


Il generale Genova di Revel nei suoi Sette mesi al Ministero, 
nell’ accennare alle cause dell’ insuecesso di Custoza (1866), 
scrive: « Vittorio Emanuele non aveva simpatia per La Mar- 
mora, ed era quasi antipatia, dacchè La Marmora, nella campa 


gna del 1859, invece di stare come Ministro della  gnerra alla 


capitale, non solo seguì sempre l’ esercito, ma, ciò che urtava 
maggiormente Vittorio Emanuele, egli si dava aria di sorve- 
gliare l'andamento «delle cose, emettere critiche, e sospendere 
movimenti di truppe ordinati, ma ch'egli credeva pericolosi. 
Tali eose, più o meno esatte, ma certamente amplificate, veni- 
vano riferite al Re dalle persone del Seguito Reale, ostili in 
generale al La Marmora. Sta il fatto che La Marmora, il 3 mag- 
gio 1859, avendo saputo che per un allarme esagerato erasi dato 
l'ordine all’ esercito di abbandonare la riva destra del Po e riti- 
rarsi in Acqui, corse a destra e sinistra, arrestò ogni movimento, 
recossi al quartier generale, persuase il Re e Canrobert della 
inopportunità di tale ritirata e ottenne che si telegrafasse il con- 
trordine. Se non vi fosse stato malanimo nei cortigiani, un.tale 
risultato avrebbe dovuto renderli favorevoli al La Marmora. 

« Con tali precedenti si capisce pur troppo come la nomina, 
da lui voluta di Capo di Stato Maggiore dell’ esercito, sia riu- 
scita ostile al Re; e come tale antipatia, conosciuta dagli altri 
generali, abbia diminuita Pl influenza di La Marmora ». 

Il Chiala, in « Ancora un po’ più di luce sugli avvenimenti 
politici e militari del 1866 », riporta per intero il passo del Re- 
vel, si sofferma a smentire l’ asserzione che il La Marmora aresse 
voluto essere nominato capo di Stato maggiore, ma di tutto il 
resto non dice parola di commento, e poichè 1’ attività sua di 
scrittore e di critico è sempre stata intesa a scagionare il La 
Marmora di ogni colpa e ad esaltare anzi 1’ opera sua, se ne 
deve arguire che anch’ egli riconosca vero che Vittorio Ema- 
nuele avesse poca simpatia pel generale La Marmora, e che la 
ragione ne fosse quella esposta dal Revel. 
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Se realmente Vittorio Emanuele avesse più o meno di sim- 
patia pel generale La Marmora ; se all’ infuori dell’ episodio del 
1559, potessero giustificarla, ben altre cause, e, sopratutto, la 
divergeuza quasi assoluta di idee e di convinzioni in fatto di 
politica, e del modo di agire per raggiungere un intento ; se il 
generale La Marmora abbia voluto o no essere lui il capo di 
stato maggiore dell’ esercito nel 1866 — certo a noi, oggi, sem- 
bra che lo abbia per lo meno desiderato, — io non intendo trat- 
tare; tanto più che, in proposito, ci sarebbe materia sufficiente 
ad uno ed anche a più volumi. Ciò che io mi propongo si è di 
esaminare l’ assai interessante e poco noto episodio ricordato dal 
generale di Revel, e di vedere se fosse sufficiente a dare ragione 
della poca simpatia di Vittorio Emanuele pel generale La Mar- 
mora, specialmente rispetto alle reciproche relazioni nel campo 
militare, ed a giustificare la scarsa soddisfazione che il Re do- 
vette provare nel 1866 quando si vide imposto il generale La 
Marmora quale capo di stato maggiore. E credo, prima di tutto, 
di dover mettere in rilievo che le parole scritte dal generale 
Genova di Revel, uomo e scrittore onesto, di sentire delicato e 
di giudizio sereno, e, per di più, molto addentro nelle cose dei 
suoi tempi, dimostrano come l episodio del 1859 avesse lasciato 
traccia, e formato argomento di discorsi e di commenti, nel- 
l’esercito prima sardo e poi italiano, e come appparisse, a parte 
i giudizi che ognuno poteva su di esso forniulare, un fatto non 
comune nelle vicende guerresche e nelle vicende dell’ esercizio 
del comando. 


» 


* 
* * 


Gli studi relativi allo schieramento che 1° esercito sardo 
avrebbe dovuto assumere in attesa dell’ esercito francese, avo- 
vano portato alla scelta della zona collinosa fra Casale ed Alea- 
sandria. Si calcolava che il piccolo esercito sardo — 50 mila 
uomini — concentrato colà, protetto sul fronte dal Po, sulla si- 
‘ nìstra ancora dal Po e dalla fortezza di Casale, sulla destra del 
Tanaro e dalla fortezza di Alessandria, si sarebbe trovato in 
ottima situazione sia per resistere ad un attacco diretto, sia per 
manovrare contro il fianco sinistro dell’ esercito austriaco, qua- 
lora muovesse su Torino per la sinistra del Po, sia contro il suo 
fianco destro, qualora muovesse in direzione di Novi per opporsi 
alla massa delle truppe francesi destinata a sbarcare a Genova 
ed a sboccare in piano per la valle della Scrivia. Il generale La 
Marmora, ministro della guerra, era fra i più ardenti partigiani 
di quella posizione che aveva con ogni cura studiata e resa più 


- 
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forte munendo il meglio possibile le due fortezze di Casale ed 
Alessandria. È 

Un vero piano di campagna non venne mai concretato fra 
gli stati maggiori francese e sardo ; corsero bensì intelligenze, 
ma nulla di positivo fu mai stabilito. Il comando francese esi- 
geva soltanto che i sardì potessero resistere una quindicina di 
giorni, quanti si calcolavano necessari ai corpi d’ armata fran- 
cesì per essere in grado di iniziare le operazioni d’ accordo con 
l'esercito alleato, e che, inoltre, fossero assicurati gli sbocchi in 
piano delle valli della Dora e della Scrivia, linee di avanzata 
‘ delle due masse francesi provenienti dal Cenisio e da Genova, 
e assicurata pure la congiunzione dei due eserciti francese è 
sardo. E queste due ultime esigenze sono da tenere in modo 
particolare presenti. 

Ma, al solito, sulle decisioni di puro carattere militare, ven- 
nero add influire preoccupazioni di carattere politico: il timore 
che, nell’ attesa delle truppe francesi, gli austriaci avrebbero 
potuto minacciare, ed anche occupare Torino, divenne sempre più 
intenso e sì tramutò in vera ansia nel conte di Cavour, tanto 
ch’ egli ottenne — contro il parere di re Vittorio Emanuele, 
comandante supremo nell’ esercito sardo — che, rinunziando pel 
momento alle colline di S. Salvatore fra Casale ed Alessandria, 
si preferisse schierare 1’ esercito lungo la Dora Baltea da Ivrea 
al Po. Il maresciallo Canrobert, che, precedendo le truppe fran- 
cesi, venne in Italia mandato dall’ Imperatore Napoleone con am- 
pia facoltà di prendere tutti i provvedimenti che avesse creduto 
opportuni per assicurare l’arrivo e il concentramento delle truppe 
francesi, gindicò anch’ egli troppo ampio lo schieramento lungo 
li Dora, e soverchia e inutile la preoccupazione di voler coprire 
direttamente Torino; in modo definitivo perciò fu presa la de- 
eisione di concentrare 1’ esercito sardo nelle posizioni da tempo 
prefissate di S. Salvatore. Ciò mise in agitazione il conte di 
Cavour, il quale corse di notte dal maresciallo insistendo ancora 
perchè non si lasciasse scoperta la capitale; Canrobert cercò 
tranquillarlo e lo pregò di lasciar fare lui e il Re, ch’ erano d’ ac- 
sordo anch’ essi nel voler salvare la capitale e, per raggiungere 
lo scopo avevano prese misure più efficaci di quanto ne potesse 
rappresentare lo schieramento sulla Dora (1). Il conte di Cavour 
non rimase soddisfatto e, come vedremo, continuò a far sentire 
la propria preoccupazione e le proprie ansie sul comando supre- 
mo dell’ esercito sardo. 


e 


11) « Le Marcchal Canrobert. Sourenirs d'in sicele par Germain Bapst. — 
Paris. 1904. Vol. III. » 
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IL ultimatum dell’ Austria era stato presentato il 26 aprile, 
ma le operazioni di guerra dovevano cominciare tre giorni dopo ; 
gli ordini pel trasf>rimento delle divisioni sarde sulle posizioni 
di S. Salvatore furono emanati il 30 aprile, e soltanto il giorno 
% maggio il coneentramento fa, almeno per quanto riguardava 
le truppe, ultimato. Il re Vittorio Emannele, che aveva assunto 
personalmente il comando dell’ armata sarda, pose il suo quar- 
tier generale a S. Salvatore il 1° maggio; era suo capo di stato 
maggiore il generale Della Rocca. 

Soltanto il 20 maggio — più tardi dunque di quanto si fosse 
previsto — i quattro corpi d’armata francesi si trovarono con- 
centrati e in grado di intraprendere le operazioni, e mancavano 
ancora di gran parte dei loro servizi. Per tutto questo periodo 
di tempo, e specialmente nelle prime giornate di maggio, la si- 
tuazione dell'esercito sardo fu assal critica; il maresciallo Can- 
robert, contrariamente agli ordini dell’ Imperatore, fece tosto tra - 
sportare per ferrovia ad Alessandria i primi battaglioni francesi 
ch’ erano giunti a Torino, per far credere al nemico che 1° eser. 
cito francese stesse già raggiungendo il fronte con grosse forze. 
Il 1° maggio 1 esercito anstriaco aveva già in linea una forza 
doppia a quella dell’ esercito sardo, e nei giorni successivi rag- 
giunse i 160 mila uomini; il ? maggio era già avanzato fino alla 
Sesia tra Borgo Vercelli e il Do. Il comando sardo prevedeva di 
poter essere attaccato il giorno 2; lo riteneva per certo pel 
giorno ©}. 

Appariva allora, come spesso succede, che la posizione oc- 
cupata tra Casale ed Alessandria corrispondeva meno di quanto 
non sì fosse creduto alle esigenze in base alle quali era stata 
scelta. Ed in fatto, le posizioni centrali che permettano di ma- 
novrare con eflicacia a destra ed a sinistra, per linee interne 
come si suol dire, sono più frequenti nella teoria che non nelli 
pratica della guerra; quando 1’ esercito nemico abbia una schiac- 
ciante superiorità numeriea, e libertà di manovra in vasto ter- 
ritorio, e tali vantaggi aveva l'esercito austriaco, la posizione 
centrale può cambiarsi presto, per le truppe che la occupano, 
in posizione avviluppata e tagliata dalla propria. base. Ma 
cera di peggio: anche le posizioni di S. Salvatore si dimo. 
stravano troppo vaste in contronto alle forze dell’ esercito sardo. 
Giustificatissima perciò la preoccupazione del comando dell’ eser- 
cito sardo, il quale poteva temere, o di essere travolto in caso 
di attacco diretto, dalla stragrande superiorità del nemico, o di 
vedersi aggirato e staccato dai corpi d’ armata francesi, ancora 
incanalati in valle Scrivia, nel caso che l'esercito austriaco, 
tenendo a bada con parte delle sue forze, avesse sfilato col re- 
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sto nella pianura tra Alessandria e Tortona, e si fosse diretto 
su Novi incontro alle truppe francesi tuttora in marcia, incom- 
plete, e non ancora, come militarmente si dice, in piena efticienza. 
Per tutte queste considerazioni già il 2 maggio il comando del- 
1’ esercito sardo considerò se non sarebbe stato conveniente ab- 
bandonare le colline di S. Salvatore e ripiegare verso P Appen- 
nino per congiungersi coi francesi provenienti da (ienova. 

Il 2 maggio, chiamato dal re Vittorio Emanuele, il mare- 
sciallo Canrobert arrivava nel pomeriggio a S. Salvatore, e col 
re saliva sopra la torre, ad osservare il terreno ; egli si asso- 
ciava al parere del re circa la soverchia estensione della posi- 
zione, e trovava che per tenerla con efficacia sarebbero stati 
necessari 100 mila nomini, « che ci saranno fra poco » soggiun- 
geva. Il re gli fece allora osservare essere verissimo che tra 
qualche tempo ci sarebbero stati 100 mila uomini, ma che in- 
tanto, prima del loro arrivo, gli austriaci avrebbero potuto 
compiere la minacciosissima manovra su Novi. « Sarebbe ciò che 
potrebbero fare de plus adroit » rispose il maresciallo, e si asso- 
ciò al parere del re sulla convenienza di un ripiegamento verso 
I’ Appennino. Pare che il Canrobert trovasse le posizioni di San 
Salvatore, così come potevano essere occupate dalle limitate 
forze dell’ esercito sardo, addirittura detestables. 

Le preoccupazioni del comando supremo sardo in quei giorni 
sono messe bene in evidenza dal generale Della Rocca, nella sua 
Autobiografia di un veterano, e sono giustificate nella narrazione 
della guerra del 1859 compilata dall’ Ufficio Storico del nostro 
Corpo di Stato Maggiore; che la situazione dell’ esercito sardo 
fosse critica in quei giorni, lo ammise lo stesso generale La Mav- 
mora in nna lettera che nel 1860 indirizzò ai suoi elettori di 
Biella. 

All’alba del giorno 3 gli austriaci attaccarono i due punti 
estremi del fronte tenuto sul Po dai piemontesi a Valenza e a 
Frassinetto; gli attacchi però avevano più l’ apparenza di di- 
mostrazioni che non di azioni che il nemico volesse spingere a 
tondo. Poco dopo il comandante della seconda divisione (Fanti) 
riferiva da Alessandria che il colonnello brigadiere de Sonnaz, 
comandante la cavalleria dislocata a Tortona con avamposti sul 
Po, annunciava con telegramma delle 2,20 di notte, ricevuto dal 
comando della seconda divisione alle 3,30, che « da rapporto ri- 
cevuto dagli avamposti si hanno indizi che il nemico si disponga 
a gettare un ponte sul Po ». « Non c’è però nulla di positi- 
vo » aggiungeva il generale Fanti, ma, nonostante, proseguiva 
riferendo che il brigadiere de Sonnaz giusto le istruzioni già 
rieevute — cioè, date in precedenza nel caso che gli austriaci 


25 VITTORIO EMANU:LE E IL GENERALE LA MARMORA 


passassero il Po a valle di Alessandria — aveva dato gli ordini 
pel ripiegamento di parte degli avamposti, ed avrebbe ripie- 
gato egli stesso da Tortona a Marengo quando fosse stata 
attaccata anche l altra parte degli avamposti. L'insieme della 
lettera, pertanto, lasciava apparire che il comandante della se- 
conda divisione, pure avvertendo che non c’ era nulla di posi- 
tivo, neanche smentiva la notizia, ed anzi vi dava un cérto cre- 
dito e se ne preoccupava. Questa notizia, tauto più grave se 
messa in relazione colle finte nemiche, su Valenza e Frassinetto, 
fu l ultima spinta che indusse il comando sardo a prendere la 
decisione di abbandonare le posizioni di S. Salvatore e di ripie- 
gare sull’ Appennino tra Acqui e Novi. 

Il generale La Marmora, che era arrivato a S. Salvatore il 
giorno 2, col titolo di Ministro al campo, mentre aveva lasciato 
I’ interim del Ministero della guerra al conte di Cavour, venuto 
a conoscenza della cosa, tanto fece e tauto disse, nella sera dello 
stesso 3 maggio, da ottenere che il re ordinasse la sospensione 
del movimento, che già aveva avuto un principio di attuazione. 
Poichè la minaccia del passaggio del Po da parte degli austriaci 
apparve infondata, perchè, come è noto, gli austriaci in seguito 
non seppero in nessun modo approfittare della loro superiorità 
numerica e della loro situazione strategica, i fatti vennero a dar 
“agione al generale La Marmora; 1’ esercito sardo potè rimanere 
indisturbato sulle posizioni di S. Salvatore e indisturbati pote- 
rono riunirsi tutti i corpi d’ armata francesi. 

«L'intervento del generale La Marmora venne, come vedre- 
mo, esaltato in maniera superlativa; e poichè l' esaltazione del 
generale andava a sicuro discapito della buona fama del Re, co- 
mandante dell’ esercito, vale la pena di csaminare un po’ a fondo 
se quell’ esaltazione avesse fondatissima ragione di essere, e su 
nell’ azione del generale non vi fosse anche, per caso, ragione 
di critica e di critica severa. 


L'intervento del generale La Marmora va considerato sotto 
aspetto della sostanza, cioè del suo valore militare, e sotto 
l'aspetto della forma. Esaminiamolo prima sotto l’ aspetto del 
suo valore militare. 

È necessario tenere conto del fatto che per quasi tutta la 
giornata del 8 le successive notizie confermarono che gli austriaci 
SÌ apprestassero a passare il Po in forze considerevoli ; risultò 
poi che, in realtà, lo avevano passato pochi scorridori soltanto, 
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i quali lo avevano quasi subito ripassato con gli stessi barconi 
adoperati per traghettarlo. Tutto dunque faceva suppporre con 
fondatezza che il nemico stesse per compiere quella manovra, 
che ognuno nel campo piemontese, compreso il maresciallo Can- 
robert, avevano previsto potesse compiere, come quella che rap- 
presentava per lui un grandissimo vantaggio e un grandissimo 
danno per gli alleati. Il comandante la terza divisione (Durando), 
il quale aveva ricevuto 1’ ordine di portarsi a Valenza, in seguito 
all’attacco austriaco che dissi, nel mattino del 3, alle 9 !/,, in- 
formava da Alessandria il comando supremo che il maresciallo 
Canrobert, nel dubbio che al quartier generale del re ancora non 
sì conoscessero le notizie riguardanti il passaggio del Po da parte 
degli austriaci, gli aveva raccomandato « di non accelerare la 
marcia su Valenza, chè suppone possa la mia destinazione va- 
riarsi o modificarsi ». 

Il rappresentare, perciò, come alcuni amarono fare, |’ ordi- 
nato ripiegamento su Acqui, quale una decisione presa a preci- 
pizio sotto lo sgomento o l’ eccitazione di una notizia impreve- 
duta, sotto l’ impressione di un falso allarme, non è esatto. Era 
al contrario un provvedimento preso nel momento in cui ciò che 
fino allora si era ritenuto un pericolo possibile, ed anche pro- 
babile, ma forse non destinato a verificarsi, si presentava invece 
come imminente in tutta la sua gravità. Si è giudicato pure che 
la decisione presa dal comando sardo sia stata precipitata ; i fatti 
hanno in realtà provato che se quel comando avesse soprasie- 
duto alcune ore a prendere una decisione si sarebbe accorto che 
il ripiegamento sull’ Appennino era, almeno per allora, del tutto 
inutile. Ma non è così che deve impostarsi la questione; la que- 
Stione è questa: se gli austriaci avessero davvero iniziata quella 
mossa tanto temuta, ciò avrebbe rappresentato si o no un pericolo 
gravissimo per l’ esercito sardo ? Sarebbe si o no rimasto compro- 
messo lo sbocco dalla valle della Scrivia delle truppe francesi 
provenienti da Genova, e compromessa la loro congiunzione con 
l’ esercito sardo? Ed a queste domande non c’ è nessuno che possi 
rispondere: no. Ed allora va lodato senza restrizioni l’ animo 
risoluto del re Vittorio Emannele che sa prendere con prontezza 
una decisione anche dolorosa; e va lodata senza restrizione la 
sua percezione militare che sa e vede come, quando si tratta di 
togliere un esercito da una situazione pericolosa, da una vera 
stretta, non bisogna incantarsi nè perdere tempo ; il solo ritardo 
di poche ore può riuscire fatale. È aforisma d’ arte militare che 
nei momenti critici è meglio prendere risolutamente una buona 
decisione, anzichè perdere il tempo nella ricerca della decisione 
ottima. Poichè la discussione sulla convenienza di un eventnale 
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ripiegamento su Acqui (1) andava prolungandosi, il re Vittorio 
Emanuele disse al maresciallo Canrobert: Il ne s’agit pas de 
peser le pour et le contre comme dea avocats; il 8 agit de se de- 
cider ». 

E basterebbero queste parole a dimostrare quale tempra di 
buon comandante fosse nel re Vittorio Emanuele. Lo si tenga 
presente, perchè ci dovremo ritornare su questo argomento. 

Nella già citata narrazione della guerra del 1859 dell’ Uffi- 
cio storico del Corpo di stato maggiore, si legge: « Non si può 
disconoscere che il generale La Marmora mostrasse in quell’ oc- 
casione un ammirevole coraggio delle proprie opinioni e ren- 
desse un innegabile servizio all’ esercito sardo; ma giova anche 
ricordare che se i tatti diedero ragione alle previsioni del gene- 
rale La Marmora ciò è dovuto all’ inazione degli Imperiali che 
nulla seppero fare in quei giorni. » 

Racconta il generale Della Rocca che allorquando, dopo Ja 
guerra, si parlò in Piemonte di erigere a Vittorio Emanuele un 
monumento in ricordo del brillante esito della campagna, il Re, 
il quale fa sempre conscio del proprio valore, ma non fa mai nè 
presuntuoso, nè vanaglorioso — altra dote che possiedono sol- 
tanto i comandanti veramente degni di questo nome — fece 
questa caustica e modesta osservazione: « Non a me, ma bensì 
a Giulay si dovrebbe inalzare il monumento, per averci così bene 
risparmiati prima dell’ arrivo dei francesi ». 

E lo stesso Chiala, grande e costante laudatore del La Mar- 
more, nella sua Commemorazione del generale Alfonso La Mar- 
mora, edita nel 1879, diceva — ed erano parole di uomo ben com- 
petente di cose militari. — « In guerra si danno spesso delle 
circostanze, in cui la ragionevolezza delle vedute sta tanto da 
una parte quanto dall’ altra; e credo che a S. Salvatore, nello 
stato in cui si mostravano le cose in quel giorno, vi erano al- 
trettante buone ragioni in favore di una ritirata, quante ve ne 
erano dalla parte -opposta. Gli avvenimenti dimostrarono che il 
consiglio del La Marmora era il più savio’; ma poteva benissimo 
accadere che risultasse più savio e più opportuno quello a cui 
il quartier generale principale si era applicato ». 

1l generale Della Rocca, nella sua Autobiografia, dopo aver 
detto dell’ ordine ricevuto dal Re di sospendere il già iniziato 
movimento, osserva: « Nen mi restò altro che fare voti affin- 


e - -— — 


(1) Lo si qualifico per brevità « ripiegamento su Acqui » ma, in realtà, sol- 
tanto il Q. G. doveva andare in quella città, e le truppe, invece, schierarsi tra 
Acqui e Novi. 


VITTORIO EMANUELE E IL GENERALE LA MARMORA ol 


chè Dio ce la mandasse buona, accecando Giulay sui vantaggi 
della sua posizione ». E l’ allora tenente colonnello di stato mag- 
giore Govotrie scriveva nel suo Diario, sotto la data del 9 mag- 
gio, alcune note, che intitolava : Ossercazioni filosofiche, ed una - 
di quelle note era questa: « La massima che il nemico non ci 
fa mai tanto male quanto potrebbe, non si manifestò mai così 
potentemente. — Quando entrò in l’iemonte aveva 100,000 uomi- 
ni. — I francesi non facevano che spuntare al di qua dei monti 
e a Genova. 

Noì eravamo pochi e per sopra mercato con dicisioni non 
formate. — ll nemico poteva gettarsi su Novi, ricacciare nella 
valle della Scrivia i pochi francesi che scesero a Serravalle nei 
primi del mese, e tagliare le comunicazioni tra Alessandria e 
Novi. — Poteva marciare rapidameute su Torino per la sinistra 
del Po. — Poteva passare a Frassinetto, attaccare S. Salvatore 
e ricacciarci nelle piazze, ecc. — Non fece nulla che scorrerie 
e ludronecci. — Io ho temuto avere di fronte un nemico intra- 
prendente ed abile, ho temuto per noi, perche disorganizzati e 
soli. — Tutti timori inutili, il nemico non fece nulla. » 

Che cosa dimostra tutto ciò? Che se la campagna del /859 
non si iniziò colla rovina dell’ esercito sardo 0, per lo meno, con 
un grave insuccesso, o con una ritirata imposta dal nemico; e 
che se il tranquillo arrivo delle truppe francesi e la loro tran- 
quilla congiunzione poterono tranquillamente effettuarsi, ciò fu 
essenzialmente dovuto alla poca energia del gen. Giulay, e non 
al valore militare delle posizioni tra Casale ed Alessandria, man- 
tenendosi sulle quali l’esercito sardo, all'atto pratico, non avrebbe 
potuto impedire nessuna fra le tante mosse audaci che il gene- 
rale Giulay era in facoltà di compiere. 

Se il generale La Marmora non fusse intervenuto che cosu 
sarebbe accaduto? O le ulteriori notizie facevano capire che la 
ritirata era inutile; o la si compieva e l’esercito sardo sì con- 
centrava fra Acqui e Novi congiungendosi con le truppe fran- 
cesi. Nel primo caso le conseguenze si sarebbero ridotte a poche 
marcie e contromarcie; nel secondo caso nessuno può dire quale 
andamento avrebbe assunto la guerra. Ma cio che ogunno può 
garantire si è che il ripiegamento non avrebbe mai rappresen- 
tato non solo un disastro, ma neanche un grossolano errore ca- 
pace di compromettere le sorti degli alleati. Oggi poi, che sì sa 
con quale nemico avesse a che fare l’ esercito sardo, è lecito pre- 
sumere che il generale Giulay sarebbe rimasto quanto mai diso- 
rientato da quella improvvisa mossa e vi avrebbe trovato occa- 
sione per dimostrarsi anche più indeciso e irresoluto. Gli au- 
striaci avrebbero potuto più facilmente compiere una puntata su 
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Torino, questo è vero; ma è a notare, primo: che la puntata 
su Torino avrebbero potuto tentarla — e la tentarono infatti — 
ed anche eseguirla con successo pur essendo le colline di S. Sal- 
vatore occupate dall’ esercito sardo; secondo, che quand’ anche 
riparti nemici fossero giunti a Torino ciò nulla avrebbe rappre- 
sentato dal punto di vista militare, per l’ esito finale della guerra. 
Tatto ciò non toglie, si deve riconoscerlo, che le cose essendo 
andate come andarono, e Dio, come si augurava il generale 
Della Rocca, avendo acciecato Giulay, fu un bene l’avere te- 
nuto l’esercito fra Casale ed Alessandria. 

A quanto pare l’ opposizione del generale La Marmora si 
basava su questi due argomenti: la necessità di controllare le 
notizie relative al passaggio del Po da parte degli austriaci, pri- 
ma di prendere una così grave decisione; e il nessun inconve- 
niente che avrebbe presentato la sospensione dell’ iniziato movi- 
mento « attesochè — dice il Chiala — per mandarlo a termine 
occorrevano tre o quattro giorni, dei quali era appena trascorso 
mezzo. » Sono obbiezioni di scarso valore: come già dissi, se il 
pericolo era palese ogni ora di ritardo lo avrebbe reso più grave, 
e in quanto al controllo delle notizie, è da tenere conto che non 
si trattava di voci vaghe, ma bensì di informazioni date da co- 
mandi superiori i quali mostravano di darvi importanza. Ciò che 
accorrerebbe dimostrare, e non sarebbe impresa facile, si è che 
I’ esercito sardo, qualora gli austriaci avessero realmente passato 
il Po, poteva prendersi il lusso di aspettare a muoversi altra 
mezza giornata — ammesso che mezza giornata fosse stata suf- 
ficiente per uno scrupoloso controllo delle notizie — senza cor- 
rere il rischio di non poter più compiere il movimento con l’ or- 
dine e la calma necessarie. 

La vera considerazione militare che ispirò l’ opposizione del 
generale La Marmora consisteva nell’ assoluta convinzione ch'egli 
aveva del grande valore di quelle posizioni da lui lungamente 
studiate, e nel senso di ribellione ch’ egli provava al solo pen- 
siero che quel grande valore potesse venir messo in dubbio. E 
sì può credere che egli morì ancora convinto che se Giulay non 
fece nulla del molto che avrebbe potuto fare, ciò dipese dall’ oc- 
cupazione delle alture dl S. Salvatore. « La Marmora, innamo- 
rato delle posizioni attuali, non vuol saperne » (di abbandonarle), 
scriveva il tenente colonnello Govone nel suo Diario. Il Govone 
era anche lui contrario al ripiegamento su Acqui; ma l’ espres- 
sione spesso usata, innamorarsi di una posizione vuol dire esa- 
gerarne i pregi, tale e quale come si esagerano i pregi della 
donna che si ama, correndo tutti i rischi dell’ esagerazione. « Il 
La Marmora tenacissimo nelle proprie idee, tanto più quand 
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trattavasi di cose attuate per ordine ed opera sua... » scrive il 
generale Della Rocca; e questo giudizio, benchè emesso da per- 
sona notoriamente ostile al La Marmora, concorda moltissimo 
con altri di persone che non gli erano ostili. 

In conclusione che cosa rappresenta l’ intervento del gene- 
rale La Marmora? Una semplice divergenza sulla opportunità di 
compiere o di non compiere un’ operazione militare ragionevo- 
lissima, e che soltanto gli avvenimenti posteriori possono inca- 
ricarsi di dimostrare se fosse più o meno conveniente di com- 
piere. In ogni guerra cento volte si presentano casi simili, €, 
senza dubbio, colui al quale i fatti dieno ragione, ha diritto di 
provarne un’ intima soddisfazione, ed ognuno ha il dovere di 
riconoscere ch'egli aveva avuto ragione. Ma perchè sia lecito 
decantare l’ intuito militare di colui che ha avuto ragione, e rap- 
presentarlo come un provvidenziale salvatore della situazione, 
è necessario che gli avvenimenti successivi possano convincere 
che realmente il compiere quella data operazione fu un errore 
grave, e il non compierla una vera fortuna; ora gli avvenimenti 
Successivi non dimostrarono nulla di tutto questo; gli avveni- 
menti successivi dimostrarono soltanto che Giulay non era un 
fulmine di guerra, e neanche qualche cosa che al fulmine po- 
tesse paragonarsi; e questo il comando supremo sardo non avevi: 
alcuna ragione di contarlo come sicuro elemento nei suoi calcoli. 


(cont.) Gen. F. SARDAGNA 
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Rassegna Nazionale Seconda serie, Vol. XL. 3 


Il riconoscimento del primo ve di Prussia e la Toscana 


Il fatto storico che il 18 gennaio 1701 si compiva a Kénigs- 
berg trascendeva i confini di uno Stato e gli interessi di una 
famiglia principesca per assurgere a importanza europea. Nè più 
nè meno questo si verificava : 11 germanesimo protestante, che 
da oltro un secolo si era venuto differenziando fra le genti del- 
I Impero — infendato agli Arciduchi d’ Austria, e per altre mol- 
teplici cause modificato nella fisonomia originale — trovava al 
primo aprirsi del sec. XVIII il suo esponente nel Re di Prus- 
sia, e poteva passare all’ opposizione e alla lotta aperta contro il 
prepotere del cattolicesimo absburgico su cui finalmente avrebbe 
avuto ragione. | 

Gli avvenimenti più vasti e di interesse momentaneamente 
più generale che si verificarono subito dopo 1’ erezione del du- 
cato di Prussia in regno, hanno ecclissato 1’ episodio dell’ inco- 
ronazione di KéGnigsberg; e d’ altro canto il significato e la 
portata dell’ esaltazione reale è sfuggita (si può dire fino ad oggi) 
ai più degli studiosi, cui un metodo altrettanto errato quanto 
diffuso induce a ridurre la storia ad una collana di biografie di 
uomini illustri: in questo senso Federico I ha avuto la sfortuna 
di essere collocato fra due principi di fama più chiara, di suc- 
cedere cioè al Grande Elettore, e di precedere il Re sergente, 
iniziatore 1)’ uno e definitivo consolidatore 1’ altro della fortuna 
degli Hoenzollern. 

Solo in tempi alquanto recenti Vl avvenimento di Koònigsberg 
è stato studiato a fondo: il merito spetta ad un francese, Al- 
bert Waddington, (1) la cui opera, edita nel 1888, sembra giu- 
dicata definitiva dall’ autore stesso, che non ha ereduto di appor- 
tarvi aggiunte o modificazioni inserendola, in sunto, in un lavoro 
di più vasta mole pubblicato al principio del corrente anno (2). 
Invero lo studio è quanto mai diligente ed esanriento per quello 


(1) ALpert Wappinerox. ZL acquisition de la couronne royule de [russe par 
les Hoenzollern. — Paris, Levoux, Issx, 

{2} ALBERT WaADDINGTON. /Ilistoire de Prusse. Tome second. — Paris, Plon- 
Nourrit e C., 1922, 
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che attiene alla ricerca dei documenti; e a prescindere da qual- 
sivoglia osservazione che possa farvisi attorno, ha il merito in- 
discutibile di aver tolto dalla penombra un fatto che aprì il 
ciclo di vicende, già due volte secolari, testè culminate nella 
guerra mondiale. Tuttavia il gesto di Federico I non balza an- 
cora nella sua luce vera e completa: mentre si prevede la va- 
stità e la grandiosità degli effetti, non con altrettanta chiarezza 
sì distinguono tutte le cause, o per lo meno non si dà alle ra- 
gioni veramente fondamentali il peso che meriterebbero, nè si 
attribuisce loro il giusto valore di fronte a quelle semplicemente 
accessorie, anche se per avventura più appariscenti. Così l' in- 
sistere con tanta frequenza sul puntiglio dell’ Elettore per le 
quistioni di etichetta, da farne — si può dire — il leit motif 
dell’ opera, e 1 inquadrare l’ idea della corona dell’ Hoenzollern 
nell’ aspirazione al trono che accendeva le fantasie e scaldava 
il cuore di tutti i principi dell’ Impero nella seconda metà del 
1600, sostituisce il concetto di meschinità e di rischio fortunato 
laddove si tratta di accortezza di sovrano conscio dei tempi e 
dei destini. Sarebbe pretesa vana ed eccesso alla rovescia ne- 
gare nel primo re di Prussia la preoccupazione del cerimoniale 
ed in genere l’ esagerazione del culto della esteriorità; ma per 
fargliene una colpa bisognerebbe sostenere?che il ’600 non offrì 
modelli consimili, mentre ne ha forniti abbondantissimi e non. 
nel solo campo politico; e, d’ altronde, se Federico ha dato qual- 
che esempio di debolezza, ha dato anche prove non dubbie di 
risolutezza, rinunziando, per dirne una, al trono di Polonia piut- 
tosto che abiurare alla fede di protestante, e non peritandosi di 
mandare a monte le trattative con Leopoldo per non concedere 
l’ esercizio del culto cattolico a Berlino. Augusto di Sassonia, 
esempio tipico di vanità fine a sè stessa, si comportò ben diver- 
samente per salire il trono reale di Varsavia! Come è eccessivo 
attribuire prevalentemente all’ ambizione la politica dell’ Elettore 
di Brandeburgo, così è eccessivo anche il dire che la corona fu 
vinta « à la grande loterie de 1° histoire » (1); e appoggiare tale 
affermazione prospettando quello che di «disastroso poteva ac- 
cadere per la Prussia se Carlo XII avesse chiamato a succeder- 
gli non un francese, ma Leopoldo d’ Absburgo, significa fare 
una casistica materiata di supposizioni, e perciò contraria alla 
storia ch’ è realtà -per eccellenza. 

Oltre alla vanità e al di sopra dei colpi di fortuna stava 
ben altro: la fatalità, vale a dire la necessità. Dalla pace di 


(1) WADDINGTON. L'acquisiltion ecc., pag. 389 
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Augusta a quella di Westfalia lo storico ha modo di seguire il 


sorgere e l’ affermarsi delle ragioni che determinarono Federico 
a coronarsi re, attraverso elementi più importanti dell’ etichetta 
di Corte; chi poi voglia cogliere riassunta in breve la passione 
dell’ anima germanica rievocante la diguità del suo passato e 
anclante alla dignità dell’ avvenire, ha un’ interessante scritto 
da consultare : l’ opera del primo pangermanista, F. B. Chem- 
nitz: De ratione status in imperio nostro romano-germanico (non 
citata nella abbondantissima bibliografia del Waddington) che 
Antonio Panella ha avuto il merito di far conoscere in Italia e 
di illustrare e commentare proprio su queste pagine (1). 


=* 
* * 


Accennato al lavoro fondamentale del Waddington, inten- 
diamo ora di portare un contributo alle indagini archivistiche 
che ne costituiscono la trama, col riferire quello che passò fra 
la diplomazia dell’ Elettore prima dell’ incoronazione, e il modo 
con cui, a evento compiuto, Cosimo III concesse il suo ricono- 
scimento. 

Sarebbe assurdo cercare approcci fra la corte di Brandce- 
burgo e la Medicea nei primi anni in cui il « grande disegno » 
prese a colorirsi : un segreto geloso doveva necessariamente es- 
sere conservato più a lungo che fosse possibile per non creare 
ostacoli alle trattative laboriose e sopratutto interessanti con 
PP imperatore, tanto più che coloro che sarebbero stati poi gli 
oppositori più risoluti e più tenaci — primi i francesi i quali 
attraversarono la via a Varsavia come a Magonza, a Treviri come 
Colonia, dovunque cioè la diplomazia di Luigi XIV poteva 
avere buon giuoco — manovravano di traverso a creare un am- 
biente sfavorevole per qualsiasi novità che venisse dal setten- 
trione, e fin dal 1691 tentavano di far costituire, auspice e capo 
il Granduca, una lega italica avverso le « genti tedesche » (2). 

Nel periodo che intercorre dal 1691 al 1700 le carte dell’ Ar- 
chivio fiorentino continuano ad oftrire prove degli intrighi fran- 
cesì, ma non così ci dànno notizie sull’ affare dell’ incoronazione. 
Il 9 ottobre del 1700 Marco Martelli, rappresentante del Gran- 
duca a Vienna, scrive al Segretario senatore Francesco Pancia- 
tichi, riferendo le voci colà correnti sul negozio, ormai così di 


(1) Z'asseygna Nazionale, fasce. 1. gennaio e 1. marzo 1919. 

(2) Vedi in modo particolare le lettere di Tommaso Del Bene da Parigi in 
data 3, 16, 17, Settembre e 1. Ottobre 1691, Archivio DI STATO DI FIRENZE, 
Mediceo, 1678, ad ann. 
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«dominio pubblico da sapersi con approssimazione fin le condi- 
zioni del riconoscimento imperiale (1). Dopo le voci, ecco un 
colloquio col rappresentante di Federico : 


. intanto io posso reverentemente significare a V. S, Illma es- 
sermi stato confidato, benchè sotto il sigillo di una religiosa segretezza, 
da questo (Residente di Brandeburgo, che si è qui quasi terminato 
affatto il negoziato di una lega con il Ser.o Elettore suo Padrone, al 
quale sarà dato presto dall’ Imperatore il consenso di incoronarsi Re di 
Prussia, nonostante le opposizioni che vi ha fatte tutto il collegio elet- 
torale). Per questa condiscendenza dell’ Imperatore mi vien supposto 
che (l’ Elettore di Brandeburgo paghi a S. M. tre milioni di tiorini e 
si obblighi ad assister sempre l’ Imperatore con tutto il vigore delle 
sue forze contro il trattato della divisione della Monarchia di Spa- 
gna)... 12). 


Siccome è incredibile che il Residente di Brandeburgo fosse 
per un momento in vena di confidenze disinterexsate, e siccome, 
e’ altronde, abbiamo già visto che le cose erano abbastanza ri. 
sapute per farne un segreto col sigillo del giuramento, il collo- 
quio ebbe lo scopo di tastare il terreno; ma non si colpì il segno, 
perchè il diplomatico fiorentino, accortissimo, lasciò cadere il 
discorso come se si trattasse di faccenda che non lo riguardava. 

Con la fine dell’ anno si chiude la prima fase dei rapporti 
tra l Elettore e il Granduca: e dico semplicemente i rapporti, 
non potendosi considerare come vere trattative 1° abboccamento 
testè riferito. Iniziandosi il secolo XVIII, il carteggio del Mar- 
telli si fa più frequente e più denso di notizie, e in esso si ri- 
fette la difficile situazione di chi si trova dinanzi a un fatto 
compiuto, avendo istruzioni di « portare le cose in lungo ». 
Agli ordini cl’ egli richiede d’ urgenza il primo del mese (5) in 
previsione che gli sia notificata ’ elezione regia, il Panciatichi 
replica infatti che conviene « per ora non far passo alcuno in 
questa materia, ma tenersi largo per aver poi maggior comodo 
di pensare a quanto convenga risolvere » (4). Dopo un tale con- 
siglio, ha il sapore della insincerità dei diplomatici di qualsiasi 
epoca il dialogo avvenuto in marzo (5) fra il Martelli e un affi- 


———————+—myrP—_rm—»PP__——66—_—_—_m 


(1) A. S. F., Med., 4420 ad ann. 

(2) Is. id., 13 nov. (I brani fra pareutesi sono in cifra). 
(3) Id. id., 4421 ad ann. ce. 15-16. 

(4) Id. id., 15 gen. 1701, minute ad ann. 

(5) Id. id., ce. 179-180. 
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ciale dell’ Inviato del Re. Questi, parlando .per primo, esce a 
dire del 


« gusto [per l'avvenuta esaltazione regia] che supponeva prove- 
rebbe il Ser.° Granduca per l’amicizia e la buona corrispondenza che 
era sempre passata tra questi due Principi; — io — replica il Mar- 
telli — che aveve prima preso lume ad ogni buon fine di come avevano 
risposto su questo particolare gli inviati degli altri Principi che non si 
sono ancora determinati a fare alcun passo su questo punto, mi sono 
confermato al loro esempio et ho ricevuto l' uffiziale con pregarlo rin- 
graziare in ogni più ampia forma il Ser.° Inviato di questa partecipa- 
zione e della finezza che egli aveva praticato meco in tal congiuntura. 
Gli ho soggiunto che avrei procurato anche in avvenire di coltivare la 
sua buona amicizia senza estendermi in altri particolari d’ impegno >». 


Superato questo primo ostacolo, ecco a breve distanza un 
altro inviato del re di Prussia a ripetere la notificazione a tutti 
i ministri forestieri. Il Martelli, che per l’ abilità dimostrata nel 
precedente colloquio aveva ricevuto le congratulazioni del Pan- 
ciatichi a nome del Granduca (1), replica la commedia (2), otte- 
nendo nuovi applausi dal suo padrone a mezzo del di lui segre- 
tario (3). 

Alla fine il 29 luglio riceve un’ ultima visita anche più 1m- 
barazzante delle precedenti (4): gli vien comunicato che da tempo 
Federico aveva scritto di persona al Granduea per chiedergli 
il riconoscimento come contraccambio di una favorevole siste- 
‘ mazione del cerimoniale fra le due Corti, e gli si chiedo ragione 
della non ancora pervenuta risposta; se la lettera del Re non 
è arrivata a destinazione, si aggiunge, si tornerà « a passar 
l’ ufficio ». Quello che abbia pensato 1° accorto diplomatico non 
ci è dato rilevare dai suoi scritti; ma, privo di istruzioni dal 
Panciatiehi, avrebbe avuto ragione di subodorare qualche tra- 
nello, tanto più che il sospetto poteva essere avvalorato da 
un’ altra circostanza : prima di parlare con lui Martelli, V In- 
viato germanico si era rivolto al ministro dell’ Elettore Palatino, 
Barone Viser, e lo aveva incaricato di fare col ministro di Co- 
simo « qualche scoperta se vi potesse per avventura essere qual- 
che speranza di aggiustare il cerimoniale fra il Ser. Granduca 
e il suo Sovrano » (53). 


— —T "—__————_rmr__—_— 


(1) A. S. FP. Med,, 25 mar. 1701, min. ad ann. 
(2) Id. id., 80 apr. 1701, cc. 356-357. 

(3) Id. id., 14 mag. 1701., iuin. ad ann. 

(4) Id. id., 4421 ad ann. ce. 581-582. 

(5) Id. id., 6 ago. 1701, cc. 597-598. 
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Quantunque le apparenze non deponessero in favore della 
sincerità, le cose si erano però svolte come le aveva raccontate 
il prussiano : Federico, che non era riuscito a trapelar nulla di 
nulla del pensiero di Cosimo, gli aveva scritto effettivamente, 
ec aveva inviata la lettera non in via diplomatica, bensì per il 
tramile di un certo sig. Palmieri che da Berlino aveva occa- 
sione di venire in Italia. Quando l’ epistola fu scritta non sap- 
piamo, e neppure ci è noto quando fu consegnata; la data 19 
gennaio 1701 è senza dabbio- una retrodatazione, per significare 
la premura di dar la notizia subito dopo la cerimonia. Val la 
pena di trascrivere la missiva reale, perchè è un piccolo capo- 
lavoro di abilità : (1) 

Fridericus Dei gratia Rex Prussiae, Marchio Brandeburgensis, Sa- 
cri Rom. Imperii Archicamerarius et Princeps Elector Magdeburgi ecc. 

Serenissimo Principi Domino Cosimo tertio Magno Duci Hetritiao 
fratri et cognato Nostro charissimo salutem et continuum felicitatis 
incrementum. Serenissime Princeps, frater et Cognate charissime, cum 
variis gravissimisque causis adducti, applaudente etiam Sacra Caesarea 
Maiestate aliisque Europae Regibus, Principibus et Rebuspublicis, con- 
silium nostrum’ valde probantibus, titulum et dignitatem Regale, 
quibus ante plura secula Ducalis nostra Prussia fulgebat, reassumen- 
dam iustum necessariumque Nobis visum sit, ac hesterna die, quod 
Deus Optimus Maximus felix faustumque esse iubeat, inter solennes 
omnium, Ordinum Populorumque Nostrorum acclamationes Regio Dia- 
demate ornati fuerimus, de eo praeprimis Regiae Celsitudini Vestrae 
significandum esse duximus, cum de Ea apprime Nobis constet, nihil 
Nobis Domuique nostrae gratum optatumque evenire posse, quod I]lla 
non ad se quodam modo pertinere credat. Nos vero Eandem vicissim 
certam esse cupimus partem illam gaudii nostri, in quam Regia C'el- 
situdo Vestra ob novam hanc Nobis dissertam Dignitatem venire volue- 
rit, pro novo Nobis stimulo fore, ut res commodaque Regiae Celsitu- 
dinis Vestrae eodem studio eademque opera, qua Ipsamet Nostra cure- 
mus, nihilque intermittamus, quo Regiae Celsitudini Vestrae magis 
magisque constet, eo Nos in eandem et animo et concorde esse ut ne- 
mo queat esse meliori Deus Regalem Celsitudinem Vestram, quam lon- 
gissime sospitem praestet et incolumem. Dabantur Regiomonti Borus- 
sorum, die 19 Ianuarii anno 1701, Regni vero Nostri primo. 


Regiae Celsitudini Vestrae Bonus frater et Cognatus 
Fridericus Rex et Elector 
Comes Awarten berg 
Ad M. Ducem Hetruriae 
(a tergo) Serenissimo Principi Domino Cosmo tértio, 
Magno Duci Hetruriae, fratri et cognato Nostro charissimo. 
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(1) A. S. F. Med., 1030, ce. 69.84, 
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Per giudicare l’ effetto che poteva produrre a Firenze una 
tale lettera, dobbiamo pensare che se l’ Italia era per eccellenza 
la terra delle cerimonie e dei cerimoniali, la famiglia Medici era 
fra le più meticolose in fatto di etichetta, mirando forse a ma- 
scherare con i titoli l’ antico ceppo mercantesco. Da anni ed 
anni, inoltre, sosteneva un vero duello con varie Corti per otte- 
nere il riconoscimento delle prerogative concessele da Massimi- 
liano, ribadite da Ridolfo e confermate dallo stesso Leopoldo, 
senza riuscire a spuntare gli ostacoli, che a Parigi in special 
modo erano insormontabili. Promettere infatti, come contrac- 
cambio, di promuovere e capeggiare la lega antitedesca voluta 
dalla Francia, significava mettersi allo sbaraglio colla certezza 
di uscirne a capo rotto, ammesso pure che le condizioni d’ Italia 
rendessero possibile una unione. Tommaso del Bene, sollecitato, 
come abbiamo visto sopra, fin dal 1691, aveva detto ingenuamente 
al francesi tutte queste ragioni, e si era precluso l’ unica via per 
conseguire quanto era nel desiderio del signore suo (1). Infine, 
per terminare di illustraro il significato della missiva di K@nig- 
sberg, va tenuto presente che fra le prime opposizioni che ave- 
vano accolto il rescritto leopoldino del 5 febbraio 1691 in favore 
del principe toscano, c’era stata quella dell’ Elettore di Bran- 
deburgo, (2) allora intollerante che i rappresentanti dei sovrani 
italiani avessero il passo sui rappresentanti degli Elettori. Dal 
punto di vista dell’ ambizione e dell’ amor proprio, la lettera di 
Federico, contenente il sospirato titolo di Altezza Reale e ridon- 
dante di tante altre blandizie, sembrava adunque destinata al 
Successo; ma per converso una controspinta poteva venire dal- 
l ossequio di Cosimo III per il Pontefice, la cui protesta era 
suonata ben alta nel Breve del 16 aprile 1701 (3), e dal legame 
che, nonostante le controversie formali, univa Firenze con Pa- 
rigi. La mossa dell’ Hoenzollern avveniva dunque in tali circo- 
stanze, che pur avendo probabilità di ‘riuscita, poteva esporre 
il sovrano ad uno scacco doloroso, ad una di quelle umiliazioni 
che fu sua cura costante di evitare. 

Ma il re aveva fatto bene i suoi calcoli, oltre che da abile psi- 
cologo anche da accorto politico, in quanto la benevolenza verso 
il Granduca non faceva parte di un piano di condiscendenza 
generale, ma costituiva un’ eccezione alla regola, in vista della 
maggiore importanza riconosciuta alla posta fiorentina di fronte 
a tante altre. Con Genova e con Veuezia, per citare due casi, 


—_ 


(1) A. S. F. dfed., 4678 ad ann. 16 set. 1691. 
(2) GaLLuzzi, VII, pag. 122. 
(3) Vediue il testo in WabbpINeTON, L' acquisition ece., pag. 442. 
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non si era lasciato andare a concessioni di sorta, poco preocca- 
pandosi che le negoziazioni andassero per le lunghe: la repub- 
blica adriatica le protrasse infatti fino al 1710 e quella del Tirreno 
al 1712 (1). Invece al Duca di Savoia, satellite della Francia, aveva 
dato fin dal 1695 una lieve soddisfazione accaparrandosi in an- 
ticipo la sua riconoscenza, che non mancò poi a tempo debito (22). 
Iì pensiero del Re è adunque abbastanza chiaro: guadagnarsi 
in Italia gli amici del suo più forte avversario, esponenti ad un 
%mpo del cattolicesimo. 

Tornando alla lettera imperiale ecco la risposta del Gran- 
duca (5): 


S. A. R. al Re di Prussia 
li 15 settembre 1701. Di Firenze. 
CV. Maestà mi onora singolarmente nel tempo stesso che mi rende 

unn benigna giustizia, poichè nell’ aiutarmi a godere della Sua pro- 
spera esaltazione a codesto Real Trono, si degna farlo con espressioni 
di bontà sì generosa che ben dimostra la M. V. di easere certa della 
inia vera e rispettosa passione per le sue alte avventure, e di nutrire 
per me i più pregiati sentimenti di umanità e di afietto. 

Con pienezza dunque di giubbilo, di riconoscenza e di stima è stato 
ricevuto da me e da tutta questa Casa un avviso così giocondo ; per 
il quale portando io a V. M. i più devoti ringraziamenti uniti alle mie 
vive cordialissime congratulazioni, supplico la M. V. di far prova co’ 
toi frequenti comandi della pronta obbligatissima volontà mia, e del- 
l’ossequio che protesso alle sue Regie prerogative. Mentre augurandole 
dal Cielo ogui altro più felice successo, resto facendo a V. M. con tutto 
l'animo riverenza. Ì 


La gioia di Cosimo trapela da ogni riga, e si rivela deter- 
minante dell’ accordato riconoscimento a prescindere da consi- 
slerazioni di opportunità politica e da trattative svolte con altre 
Corti. La conferma di questo rilievo si ha, del resto, nella mis- 
siva dello stesso giorno. 17, del Panciatichi al Martelli per co- 
municargli quanto eri suecesso (4). 


, 


.... sappia Ella che nella predetta lettera ch'è scritta in latino, 
il nuovo prementovato Re ha trattato per tutto S. A. oltre l’ enun- 
ciativo di tratello col titolo ancora di A. R.: et per questo motivo si 
è dall’ A. S. stimato opportuno di corrisponderli riconoscendolo nella 


riga di Re, trattandolo come tale, et dandoli il titolo di Maesta.... 


(1) WADDINOTON, op. cit., p. 359. 
(2) Id. op. cit. p. 241. 

(3) A. S. F. AMed. 1030, c. 333. 
(4) Id. id. 4421, min. ad anu. 
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La scorsa che abbiamo fatto nelle filze del Mediceo ha con- 
dotto a portare una moditicazione sostanziale alle notizie date 
dal Waddington sui rapporti di Federico con Ja Toscana: men- 
tre lo storico francese asserisce (1) che « 1° Electrice douairière 
de Manovre, Sophie, se chargea de la notification pour Modeno 
et Florence » abbiamo visto che la notificazione a Firenze fu 
fatta direttamente, e abbiamo inoltre specificato che si trattò di 
qualche cosa di più che di una semplice informazione. Tutto il 
resto che potremmo trarre dalle lettere del Martelli, inerento 
alla coronazione dell’ Elettore nei rapporti con gli altri Stati e 
con gli altri Principi, per quanto abbia non poco interesse non 
val la pena di essere riferito per esteso dopo lo studio «el pro- 
fessore di Lione. I particolari che scrive il rappresentante fioren- 
tino vanno del tutto d’ accordo con quelli che si leggono — na- 
turalmente con più diffusione e determinatezza — nel più volte 
citato volume. Ritroviamo così tutte le lentezze della Corte vien- 
nese, che a trattato firmato ritarda di giorno in giorno )’ invio 
del conte Paar messaggero delle felicitazioni imperiali al nuovo 
Re (2); ritroviamo l’ opposizione degli Elettori e dei Principi, il 
cui numero si assottiglia a poco a poco (3); le vane proteste del 
(iran Macstro dell’ Ordine Teutonico (4) « che suppone di avere 
delle ragioni sopra l’ istessa provincia di Prussia », e quelle non 
più proficue del Papa (5) ; il contrasto fra il re di Polonia e la 
Dieta (6), vincolato ’ uno e ribelle 1’ altra a concedere il rico- 
noscimento; il dispetto dell’ inviato francese a Berlino, che si 
ritira per non trovarsi all’ annuncio del deprecato evento (7). 

Se non è il caso di insistere sopra queste notizie, non mi 
sembra però inutile l’ avere accennato alla loro esistenza. Ne! 
inentre portano una conferma alle informazioni del Waddington, 
attestano la solerzia e Vl acume di uno dei più abili diplomatici 
fiorentini presso le corti straniere: Marco Martelli. 


ARMANDO SAPORI 


(DD WADDINGTON, op. cit. pag. 355. 

(2) A. S. F., Hed. 1421, Avvisi da Vienna 26 feb. e 5 mar. 1701, ce. 149 © 
175: lettere 19 miar. e 9 apr. dello stesso anno, cc. 219-219 e 274. 

(3) Ne parlano quasi tutte le missive del Martelli del 1700 e del 1701. 

(4) A. S. F. ded. 4421, L gen. 1701, ce. 15-16. 

(5) Jd. id. id., 7 mag. 1701., c. 372: 5 mar, 170], e, ISI. 

(6) Id. id. id., 19 mar. 1701, cc. 218-219. 

if) Id. id. id., 1 gen. 1701, cc. 15-16. 
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« Vestire gli ignudi » di L. Pirandello. (Teatro Quirino, 
Compagnia Melato, 14 novembre 1922). — Il caso dell’ istitu- 
trice Ersilia Drei che un giorno è stata ricoverata, dopo un 
tentato suicidio, in un ospedale romano — raccontato con ric- 
chezza di particolari e con amplificazioni romantiche dai gior- 
nali a corto di argomenti — ha commosso profondamente quanti 
si appassionano alle storie pietose raccolte nelle colonne dei 
giornali, etra questi anche un vecchio romanziere, Lodovico Nota, 
che ha scritto — ma non è stato il solo — alla povera istitu- 
trice, offrendole il conforto della sua amicizia e un asilo nella 
sua casa. Non è stato il solo; ma Ersilia Drei lo ha preferito a 
tutti gli altri perchè conosceva di fama lo scrittore già circon- 
dato da una diffusa nominanza e sopratutto perchè è subito ba- 
lenata nella mente della suicida, come un abbagliante miraggio, 
la possibilità di ispirare lei stessa allo scrittore un’ opera d’ arte 
appassionanti quale il suo povero dramma sarebbe stato traspor- 
tato in un clima di sogno e in un certo senso fissato per sempre 
nell’ irrealtà immutabile della concezione artistica. Appena cono- 
sceremo un po’ più a fondo Ersilia ])rei, ci spiegheremo facil- 
mente come questa sua, magari inconsapevole, aspirazione a 
diventare, cretura di romanzo o di dramma, P abbia portata a 
preferire fra le altre profferte, quella dello scrittore Lodovico 
Nota. Ma quale è il dramma che ha spinto al suicidio la povera 
creatura ® Ecco: a stare al racconto che ella ha fatto della sua 
vita al giornalista Cantavalle accorso all’ ospedale per interro- 
gare la suicida, costei, che era istitutrice del console italiano a 
Smirne, sarebbo stata scacciata dalla sua padrona perchè sa- 
rebbe stata ritenuta responsabile per negligenza della caduta 
mortale di una bambina, figlia del console, affidata alle sue cure. 
Scacciata da quella casa, la ‘povera Ersilia sarebbe venuta su- 
bito a Roma a cercare il suo fidanzato, un certo tenente di va- 
scello Laspiga, che ella aveva conosciuto a Smirne, e qui avrebbe 
appreso una terribile notizia: che il fidanzato l’ aveva abban- 
donata e che si accingeva a sposare una signorina romana. Ella, 
innamorata come era, non aveva potuto resistere al colpo e aveva 
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tentato di uccidersi avvelenandosi. Fin qui il racconto della ra- 
gazza che ampliato, commentato e arricchito di tutto il roman- 
ticume consueto a certa cronaca giornalistica, aveva turbato così 
rastamente 1° opinione pubblica. Ma il dramma reale che si era 
svolto attorno a quella disgraziata istitutrice era ben altro. 

Ersilia Drei era, sì, stata scacciata dalla moglie del con- 
sole Crotti, ma perchè sorpresa da costei nelle braccia del ma- 
rito del quale ella era 1’ amante. E a questo colpevole amore si 
deve anche attribuire la causa della sciagura che si è abbattuta 
sulla casa del console Crotti, perchè la colpa della fatale caduta 
della suna bambina era tutta nella trascuratezza dell’ istitutrice 
che aveva Jasciato sola sulla terrazza la piccola per raggiungere 
il console e offrirsi ancora una volta alle carezze di Iui. 

Some si vede, la realtà è diversa e più torbida del roman- 
zetto sentimentale inventato dalla suicida; ma questo che nel 
racconto del giornale ha preso proporzioni assai vaste e ha dif- 
fusa una improvvisa ondata di commozione, geuera tutto un 
giuoco di reazioni e un intrico di difese e di ofiese negli 
interessati, chiamiamoli così, al destino e al tentato suicidio 
cell’ istitutrice, ed ecco infatti che lo stesso console ha abban- 
donato in fretta e furia la residenza e è qprso a Roma, non si 
cupisce bene se spinto dal desiderio sensuale della bella ragazza 
(ipotesi più probabile) 0, come dice lui, per rinfacciare alla sua 
amante la storiella inventata ai danni del tenente Laspiga ; e 
cecco costui che, persuaso d’ aver determinato col suo abbandono 
il disperato tentativo della ragazza, è così preso da un tiran- 
nico e travolgente rimorso che non intende più condurre a ter- 
mine il nuovo fidanzamento, ma si crede obbligato di oftrire una 
riparazione alla suicida, e a unire per sempre la sua vita a 
quella di lei, Nè crediate che sia rimasta a Smirne la moglie 
del console la quale invece è venuta a Roma anche lei e con- 
tinua a lanciare le sue accuse contro 1’ istitutrice. 

Sono tutti a Roma costoro che il racconto della ragazza ha 
compromesso e profondamente turbato : e i due uomini, proprio 
nella casa dello serittore dove la Drei ha trovato un rifugio, si 
aftannano a gettarsi in faccia la fosca verità che Il invenzione 
rosata e pura della ragazza non ha saputo cancellare. Gliela 
strappano di dosso così, P apparenza romantica che aveva giu- 
stificato e nobilitato il suo tentativo di morire: e lì alla pre- 
senza di lei e sotto gli occhi attoniti dello scrittore (il quale 
forse confronta il cuor suo la finzione esposta dalla ragazza e la 
realtà che a poco a poco si delinea sotto il romantico inganno 
con uu’ altra finzione: quella che inganno e realtà già suscitano 
nel suo spirito fantasioso) si disputano il loro passato e il loro 
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avvenire senza porre alcun freno al giuoco dei loro torbidi egoi- 
smi; fintanto che la povera Ersilia non si persuade d’ aver tra- 
mato invano la sua romantica finzione e d’ aver inutilmente ten- 
tato ogni modo, perchè la memoria di lei non fosse insozzata 
dal fango della avventura peccaminosa nella quale era stata 
travolta. Umiliata. scorata, con indosso appena i brandelli lace- 
rati della tenua veste che ella 8’ era cucita da sè con un filo di 
menzogna, ella s’ avvia di nuovo verso la morte alla quale la 
vita non oserà contenderla più; ma la povera donna non s’ ab- 
batte così presto ai piedi di quegli uomini contro i quali ella 
aveva mentito che non le sia prima concesso di rivelare con la 
tragica lucidità dell’ agonizzante la patetica ragione di quella 
menzogna. « La verità » lo dice Ersilia Drei stessa morendo « è 
che ciascuno vuol fare anche alla fine la sua bella figura. Più 
laidi s'è, più ci vogliamo fare belli. Coprirei con un abito de- 
cente vogliamo: ecco... Io non ne avevo più nessuno per ricom- 
parirvi davanti... e allora, quando mi vidi per la strada, senza 
più nulla e con ancora un po’ di fango addosso per finire di in- 
sudiciarmi... allora, volli farmela almeno per la morte una ve- 
stina decente. Non avevo potuto averno una mai per la vita 
che non mi fosse strappata dai tanti cani cho mi sono sempre 
saltati addosso per ogni via, ne lo voluta avere una per la nforte, 
la più bella... Ebbene no! Mi tocca morire nuda...». 

Ci pare che in un certo senso basti questo racconto a far ca- 
pire al lettore come anche quest’ ultima commedia pirandelliana 
rientri perfettamente nel suo tipico teatro. Ormai il lettore di 
queste nostre note, che abbiamo ragione di supporre appassio- 
nato all’ arte dell’ interessantissimo commediografo siciliano, si 
è sentito troppe volte ripetere che alla base di tutta Ja poesia 
drammatica del Pirandello è l’ eterno dissidio tra la realtà e 
l’ apparenza, e noi siamo restii questa volta a insistervi ancora 
perchè ogni insistenza ci parrebbe un’ aecusa di monotonia e di 
uniformità rivolta all’ autore prediletto di oggi, dalla quale ac- 
cusa il nostro spirito critico, magari con qualche sforzo, intende 
tenersi il più possibile lontano. Tanto più che ad accattivarsi 
le nostre simpatie quest’ ultima fatica dello scrittore singolaris- 
simo vanta la presenza di una creatura umana, dolente e stra- 
ziata, al centro dell’ opera scenica. In « Vestire gli ignudi » il 
tragico dissidio tra quello che è e quello che appare non ri- 
sulta, come altrove, pensato freddamente dall’ autore in un’ arida 
costruzione ideologica; ma è determinato dalla disperazione di 
una creatura che almeno morendo intende sfuggire alla fangosa 
schiavitù in cui )’ ha tenuta e la tiene la vita. Da questo punto 
di vista è certamente più cuore che cervello nei nuovissimi tre 
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atti del poeta; e i nostri lettori sanno, per una annosa espe- 
rienza ormai, quanto noi crediamo il « vil muscolo nocivo » più 
propizio del puro pensiero a fornire un autentico pathos dram- 
matico all’ opera del teatro. 

E non solo questa presenza ci piace e ci soddisfa in « Ve- 
stire gli ignudi »: non siamo infatti rimasti indifferenti alla pa- 
lese atmosfera poetica creata da quella interpretazione lirica 
della vita della strada la quale — intromettendosi continua- 
mente nella vicenda — sembra attirare verso una tragica fata- 
lità ineluttabile la creatura posta al centro del dramma, e pro- 
fila la tragica vicenda su una specie di leit motif corale che ha 
nn alto valore simbolico e poetico. 

Ciò non ostante, nel complesso, questi tre atti nuovissimi 
ci hanno preso meno delle altre commedie di Pirandello e — 
crediamo di poter affermare anche dopo il pieno incontrastato suc- 
cesso affermatosi con oltre venti chiamate agli autori e agli in- 
terpreti — forse non hanno avuto una profonda virtà di per- 
suasione neppure sull’ enorme pubblico che affollava il Quirino. 

La ragione ? Essa è a parer nostro prevalentemente tecnica. 
È iunegabile che la concezione fondamentale di questi tre atti 
si anima di un vivo fuoco di poesia, il quale onora la sensibi- 
lità e la spiritualità di questo -scrittore, ma è anche vero che 
Vl’ ascoltatore, prima di aderire pienamente alla densità poetica 
dell’ opera d’ arte, è costretto ad aspettare con molta pazienza 
Pultima scena, nella quale soltanto il significato simbolico e 
lirico del dramma trova la sua espressione precisa e il suo pieno 
sviluppo. 

Prima di arrivare a questa scena infatti, anzi prima di ar- 
rivare alle ultime battute della commedia, gli accenni a code- 
sta essenzialità poetica e simbolica della recente concezione pi- 
randelliana sono così tenui e sbiaditi che 1° ascoltatore non può 
in alcun modo avere una sensazione precisa della profondità e 
della intensità dello spasimo che tormenta questa povera donna. 
Ne ha, è vero, nna quasi abbagliante rivelazione sul limite estre- 
ino dell'opera d’arte: ma il commediografo non può pretendere 
che le sue intenzioni più nobili giungano a chi le ascolta quando 
egli tarda tanto a fargliele travedere, Accade così che nel corso 
della commedia lo spettatore si trovi dinanzi soltanto un fati- 
coso groviglio di vicende, non ancora rischiarato dalla luce de- 
finitiva e essenziale dell’ alto motivo al quale la concezione dram- 
matica risulta informata, ma neppure illaminata sufficientemente 
dalla imprescindibile verità dei fatti. Non crediamo quindi che 
siano stati molto sinceri coloro che al secondo atto di « Ve- 
stire gli ignudi » dimostravano e sostenevano d’ aver capito fino 
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a qual punto la povera istitutrice avesse vissuto il suo dramma 
e fino a qual punto lo avesse inventato : quali fossero insom - 
ma i limiti che separavano la realtà della finzione. E non è chi 
non veda come la precisione di questi limiti sia fa condizione 
prima della vitalità di una concezione scenica come quella che 
il Pirandello ci ha offerto in questa sua commedia. l'orse que- 
sta oscurità era in parte dovuta alla tecnica del dialogo piran- 
delliano tutto spezzature e interiezioni (anche dove non ce n’ è 
alcun bisogno) forse era dovuta alla recitazione frenetica e a 
parer nostro esagerata di alcuni attori che deve aver fatto per- 
dere qualche battuta essenziale ; ma se noi abbiamo altra volta 
ammirato il dialogo, così vicino alla vita del Pirandello — amanti 
come siamo sopratutto della chiavezza e della evidenza — non 
possiamo non riprovarlo là dove le sue troppo frequenti spezza- 
ture ingenerano confusione e incertezze, e — seppure altra volta 
per il carattere singolare di certe opere pirandellianoe abbiamo 
riconosciuto adatta allo spirito del lavoro una recitazione quasi 
morbosamente esasperata — non sappiamo proprio perchè il 
Pirandello l abbia voluta in certi momenti addirittura epilet- 
tica in una commedia come questa; dove bisognava aiutare più 
che fosse possibile il pubblico a intendere appieno la delimita- 
zione dei due elementi fondamentali — il dramma reale sofferto 
della ragazza e la sua rosata finzione — sui quali è costruita 
tutta l opera scenica. Noi pensiamo che a quel profondo arti- 
sta che è Luigi Pirandello, gioverebbe non poco ormai prescin- 
dere definitivamente da tutte le più o meno volute oscurità e 
dai vani grovigli — sia verbali, sia delle vicende — i quali, 
affaticando inutilmente l’ostacolatore, gli invidiano la piena 
comprensione della visione del poeta. 

Comunque — se pure non sia in « Vestire gli ignudi » il 
respiro delle più alte e vive opere pirandelliane — questo dram- 
ma recente del fecondo scrittore si gloria di un’ alta e nobile 
ispirazione lirica e vanta al suo centro una figura di donna tra 
Je più dolorose e umane di quante Luigi Pirandello abbia dato 
al teatro. L’'interpretazione che Maria Melato ha dato a questa 
commedia ci parve veramente persuasiva e profonda : ella di- 
mostro di aver capito e esplorato a fondo 1’ anima della crea- 
tura che il poeta le aveva affidato, e seppe gloriosamente sacri- 
ticare alla umiliazione di codesta creatura tutte le virtuosità dei 
suoi mezzi d'espressione consueti; e di questo sacrificio emi- 
nentemente nobile per un’ artista. fu vipagata con un’ efticacia 

patetica che ci fa ritenere la recitazione che ella ci offrì In « Ve- 
- stire gli ignudi » tra le creazioni più singolari dell’ attrice esimia. 
Vivo del sno tormento obliquo apparve il Sabatini che era 
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il Console Crotti e ricco di impeto il Marcaceci che era Laspiga 
La Sainati e il Viarisco colorirono con efficacia la loro parte. 


»* 
* * 


« I Mancati » di H. R. Lenormand. (Teatro Argentina, 
‘ompagnia Palmarini, 22 novembre 1922). — Da molto tempo 
non ci accadeva da sentirci presi da un’opera di poesia e di 
straziata umanità come ci è accaduto per virtù di questo an- 
stero e vigoroso dramma del Lenormand che la compagnia Pal- 
marini ha rappresentato per la prima volta in Italia al massi- 
mo teatro di prosa romano, 

Data la costruzione del lavoro e le evidenti intenzioni del 
commediograto non è il caso di raccontare dettagliaramente la 
trama del dramma, ma basterà rilevare che esso porta sulla 
scena molti tipi di vinti della vita e pone in mezzo a loro uno 
scrittore mancato e una sua piccola compagna costretta dalla 
miseria a recitare in wmilianti fournée in teatri di provincia. 
Avrebbero questi due nel loro amore un sicuro rifugio dall’ in- 
cessante tormento della miserevole vita e dal terrore del crollo 
inesorabile d’ ogni speranza e d’ ogni illnsione; ma e è una 
forza nemica — più alta di ogni grido disperato di questi in- 
consapevoli épaves — che li costringe a insozzare e a offendere 
anche 1 amore e a poco a poco li sospinge verso il loro tragico 
destino, non senza prima aver trasformato il rifugio illusorio in 
un carcere oscuro cui l’ onda fangosa della vita investe d’ ogni 
parte, e dentro il quale questi due poveri esseri smarriti, por- 
tati a tormentarsi 1’ un l’altro quotidianamente, vedono con 
terrore sbocciare violenze d’ odio e impeti di vendetta dalla loro 
stessa sconfinata tenerezza senza nome, dove un tempo essi ave- 
vano attinto tutto il loro coraggio e la loro fede; e il modo di 
questo graduale inserirsi dell’ odio nell’ amore appare così inti- 
mamente rispondente all’ umanità delle due vittime, e insieme 
così consono all’ atmosfera del dramma, che la duplice morte 
onde questo si conchiude neTrisulta pienamente giustificata. 

Si può opporre — è vero — alla indiscutibile verità umana del 
dramma del Lenorman(d e alla conseguente sua tragica evidenza, un 
certo carattere statico delle scene che si susseguono nei quattro 
atti, nelle quali non si assiste mai a una vera e propria ribellione 
delle vittime, la quale avrebbe creato un più reale e appassio- 
nato dissidio drammatico; ma non sappiamo far colpa a un com- 
mediografo d’ aver condotto le sue creature lungo una linca con- 
tinuamente declinante, invece di farci assistere al giuoco delle 
esaltazioni e degli scoramenti, che avrebbe certo fornito un in- 


. 
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teresse scenico più vivace, ma ché non avrebbe potuto illumi- 
nare più profondamente la psicologia delle due figure centrali 
del dramma, se queste sono state pensate dal poeta come pre- 
destinate alla loro tragica sorte: incapaci, sia pure per un mo- 
mento, di scuotere l’ inesorabile giogo. Non ci sentiamo di farne 
una colpa al Lenormand, quando una consimile visuale dram- 
matica ci è parsa un elemento essenziale di quel capolavoro del 
teatro russo che è « Zio Vania » di Cekoff. 

A cle cosa si deve attribuire dunque l’ ostilità di una gran 
parte degli ascoltatori verso I mancati di H. R. Lenormand ? A 
parer nostro essa si deve al disdegno chie, nel corso dei quattro 
atti e dei numerosi quadri, il commediografo francese dimostra 
ec quasi ostenta presso le consuetudini dell’ arte drammatica, o so- 
prattutto per ogni preoccupazione di effetti scenici. Non ce’ è una 
scena, non © è un quadro, non e’ è un atto di questo dramma 
che abbia un finale preparato e preconcetto : di quelli destinati 
ad avere facile presa sul cuore del pubblico e a trascinarlo al- 
applauso. Qui scene, quadri, atti, finiscono Sempre quando 
l’autore a detto quello che gli giova perchè il dramma faccia 
un passo innanzi verso la sua tragica soluzione; e se taluni 
particolari descrittivi, un poco sovrabbondanti, possono qua e 
là turbare l’ ascoltatore, la evidente nobiltà con cui il dramma 
è condotto avrebbe dovuto, secondo noi, rendere il pubblico più 
generoso verso il poeta, e meno attento alle ìnevitabili mende 
che d’ altronde potranno essere cancellate da un opportuno sfron- 
damento delle esuberanze penose. Un atteggiameno più bene- 
volo degli ascoltatori avrebbe permesso ai quattro atti del Le- 
normand di creare pienamente quell’ atmosfera d’incubo e di 
dolore che è necessaria alla loro vita scenica, e avrebbe con- 
sentito anche al pubblico di apprezzare l’ alto valore poetico di 
certe verità di vita, le quali, in clima di sfiducia e di irrisione- 
sono apparse ingenue, ma che testimoniano nel Lenormand un 
poeta di razza e un profondo conoscitore del cuore umano, 

Non è possibile infatti che — ascoltate con la doverosa at- 
tenzione — non convincano e non commuovano l’ ascoltatore 
quelle scene del terzo e del quarto atto nelle quali le due vit- 
time si rinfacciano, con una specie di sadico tormento, la ne- 
cessità ineluttabile di profanare il loro amore, e la scena — mi- 
rabile tra tutte — nella quale un lontano scampanare che fascia 
la camera d’ albergo, dove i due amanti hanno. portato la loro 
miseria vagabonda, suona come un inesorabile e elevato richia- 
mo del mistero e della serenità d’ oltre tomba all’ uomo che, 
giunto al limite estremo della desolazione, ha già intraveduto a 
quale meta lo spinge ìil suo destino. 
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Passa in questo momento sullo sconfinato muto dolore delle 
due vittime, come una ventata di divinità: e il poeta che ha 
immaginato questo travaglio profondo e questa incoscente aspi- 
razione della misera carne sconfitta, ci ricorda assai da vicino 
quei momenti d’ ispirazione in cui la tragica mescolanza del di- 
vino e dell’ umano suggeriva al grandissimo Dostojewski le sue 
più alte pagine di poesia. Un aftlato consimile di desolato liri- 
smo e una potente vigorìa creatrice, che ci ha fatto più volte 
pensare a certi romanzieri tormentosi e drammaturgi russi cari 
al nostro spirito moderno, animano anche 1’ indimenticabile ultima 
scena de ZI mancati, nella quale il tragico clima necessario sca- 
turisce da un contrasto di atteggiamenti umani perseguiti e resi 
con una evidenza degna di un artista di primissimo ordine; e 
questa scena, anche se indecorose irrisioni del pubblico avevano 
turbato lo svolgersi delle scene precedenti, ha avuto ciò non 
ostante tanta forza da riafferrare gli ascoltatori disattenti e por- 
tarli a un pieno unanime consenso. 

Ma le virtù essenziali di questo dramma — che ci hanno 
preso e commosso come pochissimi altri della recente produ- 
zione drammatica — alla prima rappresentazione romana pur- 
troppo si sono per lo più spente nella ironia e nella indifferenza 
della maggior parte degli ascoltatori, ai quali è sfuggito evi- 
dentemente anche il valore simbolico di un dramma di smarriti 
e di mancati — vagabondi per le più squallide strade del mondo 
— nel quale il poeta aveva posto al centro, come tigura più 
rappresentativa, uno scrittore e un presunto pocta, e cioè una 
delle tipiche vittime della tragica devastazione che il sogno opera 
sempre a contatto con la realtà. E non è chi non veda come 
questa interpretazione simbolica sia per sè stessa una difesa del 
dramma contro la facile accusa di particolarismo perchè esso si 
annoda intorno ad una figura di scrittore la cui psicologia può 
interessare solo una parte degli ascoltatori; e soprattutto sia 
la più precisa e sicura affermazione del suo valore d’ universa- 
lità. Ponete, al posto di quella miserabile compagnia di comici, 
tutta 1’ umanità in viaggio per le desolate strade del mondo ; chiu- 
dete nella figura dello scrittore tutti gli infelici che scambiano 
per saldi macigni e sicuri sostegni le ombrè delle nuvole su 
quelle strade innumerevoli e sconfinate; e la visione poetica del 
Lenormand vi sembrerà respirare in una atmosfera assai più 
alta di quella suscitata dalla realizzazione scenica e toccare oriz- 
zonti infinitamente più vasti, 

Gli è che questo dramma, il quale prescinde da ogni pre- 
tesa ideologica e può sembrare appartenente a un tipo di 
teatro ormai superato, deriva d'altronde tutto il suo vigore e 
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la sua consistenza e il suo respiro da una costante e palese in- 
terpretazione lirica della vita, sia nei suoi tormenti più verti- 
ginosi e profondi, sia nelle sue più modeste e quotidiane realtà; 
© cioè teatro di poesia nel senso più vasto di queste parole: 
intorno alle quali nessuno che abbia qualche sensibilità poetica 
vorrà essere così ingenuo di chiedere ancora una volta un com- 
mento esplicativo. 

Qualche tempo fa fummo molto severi con un dramma del 
Lenormand rappresentato. dal Sainati che s’ intitolava « Le si- 
moun », la lettura di un’opera più recente di questo scrittore 
francese « Ze mangeur de réves » dove Sotto molte scorie corre 
un vivo e luminoso rivo di poesia ci aveva fatto dubitare che 
la riduzione e l’ esecuzione avessero guastato in gran parte 
quella tragedia quasi incestuosa, condannata severamente dal 
pubblico e dalla critica romana; ma non possiamo nascondere 
che i quattro atti di questa tragedia frammentaria e geniale 
hanno avuto una profonda risonanza del nostro spirito e ci sono 
parsi l’opera degna di un poeta. 


* 
* * 


« L'ospite desiderato » di Rosso di San Secondo. (Tea- 
tro Quirino, Compagnia Melato, 24 novembre 1922). — La tra- 
gedia di Rosso di San Secondo — che Maria Melato ha rappre- 
sentato dinnanzi al miglior pubblico romano, chiamato dalla giu- 
sta e diffusa nominanza del poeta di « Marionette che pas- 
sione! » — reca sulla prima pagina del Volume questa avver- 
tenza per gli attori: 

« La vicenda del dramma, pure essendo essenzialmente uma- 
na, è nata da uno stato d’ incubo dell’ animo. La realtà vi è, 
dunque, trasformata in sintesi allarmate e assorte come nei so- 
gnì tormentosi. Gli attori perciò e nella voce e nei gesti, avranno 
sempre un che di sonnambolico e di angoscioso che possa far 
giungere allo spettatore, oltre che la essenza del personaggio da 
loro rappresentato, l’ atmosfera di penoso lirismo in cui il per- 
sonaggio stesso si muove. » 

Sarebbe a parer nostro più opportuno limitarci nei riguardi dei 
tre nuovissimi atti di Rosso di San Secondo, alla riproduzione 
di questa specie di epigrafe esplicativa che compiere la fatica 
non gradita di sceverare tra la nebbiosità della intenzionale atmo- 
sfera d’ incubo, la sfuggente linea dell’ azione inventata dal com- 
mediografo : pure non ci rifiuteremo di darne una sia pure pal- 
lida idea al paziente lettore di queste nostre note. 

Una donna perfida e insaziabile, Melina, sta ossessionando 
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e distruggendo la vita di un disgraziato, Paride. Da un pezzo 
questo amore non è più che odio: furibondo odio tra 1’ nomo e 
la donna. Tanto che an bel giorno Paride, d’ intesa con Melina, 
per uscire dall’ incubo in cui vive decide di chiamare cou loro 
due e tra loro due, nell’ eremo, an terzo, l’ ospite desiderato : 
Stefano Brosia. : 

Che cosa si vuole da questo Stefano? Ma! Sembra che Me- 
lina voglia da lui quello che Paride è stanco di darle. E sem- 
bra che Paride sia ad un tempo desideroso di questa liberazione, 
eppure roso da una tragica gelosia. Sembra altresì che Stefano. 
già allarmato dal telegramma che lo chiama tra i due amanti. 
sia terribilmente restìo, per una misteriosa paura, a cedere alle 
seduzioni di Melina. Sembra infine che Adalgisa, una bellissima 
contadina che Melina tiene con sè come cameriera intima, è 
ch’ella ha spiritualmente pervertito nella consuetudine quoti- 
diana dei suoi folli amori, sia impietosita e innamorata di Pa- 
ride, e odi ferocemente la malvagia padrona. 

È allora che questa Adalgisa non per altro che per pietà 
del sospirato Paride, giunge all’ audacia di offrire la sua ver- 
gine bellezza a Stefano, come compenso s’ egli resisterà a Melina, 
se sconfiggerà la donna perversa, se in questo modo almeno 
vendicherà e forse salverà l’ amico. E Stefano non solo accetta, 
ma proclama questa offerta davanti a Melina. Furente, la per- 
tida femmina s8’avventa contro la serva: rotolano insieme av- 
vinte. Ma nella mano brancolante di Adalgisa qualcuno, cioè 
Stefano, pone un coltello: e Adalgisa colpisce nella schiena 
Melina, che piomba riversa. Finalmente! L’ incubo è finito : Ste- 
fano e Paride sono salvi per sempre! 

Se abbiamo confessata sgradevole la fatica di riassumere la 
vicenda del dramma e di codesto sunto ci siamo sbrigati così 
rapidamente e alla buona, lo abbiamo fatto in un certo senso 
per indulgere, come s’ è detto sopra, alle intenzioni palesi del- 
I’ autore per il quale quest’ opera scenica in tanto sarebbe stati 
viva in quanto avrebbe creato un’ atmosfera d’ incubo e un dit- 
fuso fosco bagliore d’ allucinazione, prescindendo dalla povertà 
della favola. Se non che nella realizzazione scenica che 1’ antore 
ci ha offerto, questa trasfigurazione lirica della realtà che egli 
ha faticosamente perseguito nei tre atti de « L’ ospite deside- 
rato », è tanto mancata al drammaturgo che chiunque tenti di 
analizzare questa tragedia, finisce inevitabilmente per trovarsi 
fra mano solo e proprio la squallida banalità della vicenda : così 
squallida e trita banalità che davvero non si capisce come mai 
uno scrittore quale Rosso di San Secondo, l’ abbia creduta de- 
gna della sua fatica d’ artista. 
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Mancata la trasfigurazione lirica e mancata quell’ atmosfera 
d’ allucinazione e d’ incubo ossessionante che il poeta de « La 
tuga » e de « La bella addormentata » si è sforzato di susci- 
tare ne « L’ospite desiderato » (e sarebbe rimasto nella sua 
tipica espressione d’arte) non resta dunque di realizzato nel 
dramma se non lo squallore di questa assurda vicenda che quindi 
avremmo preferito non raccontare: ma se la maggior parte de- 
gli ascoltatori, raccoltisi alla prima rappresentazione della nuova 
tragedia dello scrittore siciliano, hanno protestato con violenza 
appunto perchè colsero solo deli’ opera d’ arte la povera e vana 
vicenda, noi non ci sentiamo d’ iafierire come loro contro uno 
scrittore d’ inconsueta nobiltà solo perchè una sua opera ci è 
parsa fallita. | 

Fallita — lo crediamo col pubblico — è l’ ultima tragedia di 
Rosso di San Secondo : avvilita persino, nella espressione ver- 
bale, da una certa tal quale degenerazione del peggior dannun- 
zianesimo da cui il giovane scrittore era rimasto immune sem- 
pre; essa rivela, appena si diradino un poco le nebbie di quel 
clima morbido e neuropatico in cuni 1 autore 1° ha immersa, una 
sconsolante povertà d’ ispirazione, e una troppo vecchia e mo- 
dlesta e abusata materia drammatica. È vero tutto questo, ma 
di fronte all’ opera mancata e è un poeta cui il teatro italiano 
deve una delle sue più vigorose e significative e la letteratura 
(meglio, la poesia) talune indimenticabili pagine di Zonentixo e 
e’ è sopratutto uno spirito fervoroso, e travagliato da una pro- 
fonda inquietudine, il quale da molti anni batte la sua strada 
con un austero disdegno di qualsiasi concessione ai facili suc- 
cessì del pubblico; preoccupato soltanto di imprimere in ogni 
opera che egli compia, dove più labile, dove più vigoroso, il suo 
segno. È questa dignità d’ artista per la quale noi guardiamo 
con molta fede all’ avvenire dello scrittore singolarissimo —- se 
pure dissentiamo senza attuazioni dai tre atti che abbiamo do- 
vuto esaminare — meritava e merita, a parer nostro, un mag- 
giore rispetto. 

La recitazione fu quale 1’ autore V aveva suggerita perchè 
giovasse a suscitare 1’ atmostera d’ incubo e di allucinazione 
sonnambolica; e — nel loro sforzo di rendere quanto più pos- 
sibile palesi le intenzioni dell’ autore — non possiamo non ap- 
prezzare le fatiche della Melato, della De Riso, del Sabbatini e 
dlel Marcacci, che il pubblico, anche dissenziente dell’ opera 
d’arte, applaudì fervidamente quali interpreti. 
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»* 
* * 


« Regine Armand » e « Daniel » di L. Verneull. (Teatro 
Costanzi, Tournée Sarah Bernhardt, 25 e 26 novembre 1922). — 
Nulla di più doveroso e giustificato delle fervide accoglienze,che 
l’ illustre attrice francese ha trovato presso il pubblico romano 
nelle due recite al teatro Costanzi che avevano chiamato una 
folla imponente di ascoltatori e dei fragorosi applausi che sa- 
lutarono Sarah Bernhardt al suo apparire sulla scena e si ripe- 
terono più volte al finire degli atti sia di « Regine Armand » 
sia di « Daniel ». E noi vorremmo oggi in questa rapida nota 
che dedichiamo al passaggio della grande attrice nella nostra 
città aggiungere soltanto il nostro saluto devoto alle imponenti 
acclamazioni del pubblico romano; ma — poichè i due drammi di 
Verneuil che Sarah Bernhardt ha recitato tra noi, almeno agli 
effetti del cartellone sono novità assolute e poichè è credibile e 
sperabile che non avremo mai più occasione di riascoltarli in 
Italian — siamo costretti a occuparci anche di queste opere sce- 
niche le quali hanno una sola attenuante: di essere state scritte 
su misura per rendere possibile alla grande attrice mutilata la 
sua fatica d’ interprete. Chè d’ altronde, tanto Regine Armand 
quanto Daniel di L. Verneuil, nipote della grande attrice, sfrut- 
tano quanto di più vecchio e abusato contenga il meccanismo 
completo delle piéces larmoyantes destinate al pubblico domeni- 
cale. 

Ne giudichi il lettore! 

Regine Armand è un’ illustre attrice che il Verneuil cì raf- 
fimura in uno di quei contrasti tra il cuore che sanguina e la 
finzione necessaria all’ arte scenica i quali hanno fatto le spese 
di quasi tutti i drammi scritti intorno ai comici e tessuti delle 
loro vicende. 

Il contrasto questa volta non è determinato dalla passione 
amorosa, ma dalla tenerezza materna. L'attrice infatti ama con 
tutto il suo cuore di madre il figlio Michele. Costui ha cono- 
sciuto la moglie del vecchio banchiere parigino Voraud e si è 
innamorato perdutamente di lei. Ne è da tempo l amante, ma 
la relazione tra Michele e Dionisia (così si chiama la moglie dt 
Voraud) è ignorata dal marito di lei fino al giorno in cui la 
notizia di un duello tra Michele e un certo signor Raffard, im- 
perterrito e volgarissimo corteggiatore di Dionisia, non genera 
il primo sospetto nel cuore di Voraud. Michele dà per ragione 
del duello un diverbio di club; ma Voraud, senza sapere che 
proprio in casa sua Michele si è trovato a difendere Dionisia 
Wla una offensiva profferta di Raffard il quale intendeva servirsi 
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came di una fortunata occasione, della miseria in cui di colpo 
il banchiere è stato travolto — è ormai punto dall’ assillo della 
gelosia, è preda ormai del suo sospetto e non pensa se non a 
fornire a sè stesso una prova sicura del tradimento della moglie. 
Ed ecco infatti che egli si reca nel camerino di Regina Armand 
una sera in cui la grande attrice si congeda dal pubblico pari- 
gino per una tournée americana e tenta di sapere la verità da 
lei, rivelandole brutalmente che }) indomani suo figlio si batterà a 
duello. Ma 1’ attrice sventa l’ insidia e dominando il suo terrore 
di madre afferma a Voraud che Michele si batte soltanto per- 
chè Raftard ha osato mancarle di rispetto. Uscito Voraud, Ie- 
gine si abbandona al suo pianto soffocato fino allora, manda a 
chiamare Michele e vorrebbe dissetare nella parola di lui il sno 
spasimo di madre. Ma il sipario si è alzato ormai, tocca a lei 
ad andare in scena e l’ attrice non deve che dominare con uno 
Sforzo «di volontà la sua angoscia e ripassare un’ ultima volta i 
versi che ella tra poco dovra dire con la sua voce d’ oro al pub- 
blico del quale si sono già uditi nel corso della scena gli ap- 
plausi seroscianti. Su queste battute cade la tela che chiude il 
secondg atto del dramma. 

Al terzo, Regina è in casa sua, trepidante perchè aspetta 
da un momento all’ altro notizie del duello di Michele. Soprag- 
giunge Dionisia: ella chiede rifugio a Regina Armand perchè 
proprio in questo momento la folla esasperata ba assalito la 
banca di suo marito, del quale i giornali hanno ormai pubbli- 
eato il fallimento. Quand’ ecco è annunciato Filippo Voraud in 
persona. Regina fa nascondere Dionisia in una stanza vicina e 
accoglie Filippo. Egli sa ormai la causa del duello, ma ignori 
se Michele abbia difeso per devozione un amico e per amore 
amante. Squilla il telefono; Regina capisce che è P annuncio 
dell’ esito del duello; ma non ha la forza di accostarsi all’ ap- 
‘ parecchio. Filippo ascolta in sua vece e per avere finalmente 
una risposta alla sua tragica domanda finge davanti a Regina 
che Michele sia stato ucciso. Allora il cuore della madre tra- 
bocca; Regina inveisce contro la donna che è stata causa della 
morte del figlio e in un momento di cieco dolore denuncia a 
Filippo che sua moglie è lì, a pochi passi da lui, nascosta nella 
stanza vicina. Voraud non ha bisogno d’ altra certezza : si pre- 
cipita nella stanza che Regina le ha additato e necide Dionisia. 
Ma proprio in quel momento Michele torna, sano e salvo, nelle 
braccia materne. 

© E siamo al terzo atto di questa originalissima storia... Mi- 
chele è scomparso da qualche tempo. La madre lo aspetta e sì 
tormenta invano. La sua salute è rimasta terribilmente scossa 
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ed ella è così indebolita dal male che sviene persino in scena 
mentre recita. Intanto Michele che ha saputo dai giornali la 
malattia della madre è corso finalmente da lei. E arriva proprio 
mentre la grande attrice ha avuto una delle più terribili crisi 
e i suoi famigliari l hanno dovuta portare di peso nel suo ca- 
merino. Quando il figlio giunge ella lo riconosce appena; ma 
trova tuttavia la forza per pronunciare — prima di morire e 
alla presenza del figlio e dei suoi compagni di arte sopraggiunti 
— delle commoventi parole che sono. ancora una volta. tutto 
un ardore di fede per la sua arte e per il teatro sul quale ella 
ha vissuto e, ora, s’ abbatte. 

Ma non crediate che ci porti in più spiradi! acre 1 altro 
dramma dello stesso Verneuil che Sarah Bernhardt ha rappre- 
sentato nelle due recite romane : « Daniel ». i 
È al centro di questo dramma il solito tipo di bellissima 

donna, fatale a quanti uomini la conoscano. Di Genovefta che è 
andata moglie a Alberto Arnault, era stato perdutamente inna- 
morato il fratello di costui, Daniel Armault, il quale però, 80 
riuscì a sacrificarsi dinnanzi alla felicità del fratello per acquie- 
tare la passione d’ amore insoddisfatta, è ricorso da anni a dro- 
ghe velenose che dànno insieme 1° oblìo e sospingono rapida- 
mente verso la morte. E di Daniele infatti sentiamo parlare fino 
dalle prime scene del dramma come d’ un inguaribile malato 
che, chiuso nel suo esilio lussuoso, si affretta all’ inevitabile 
destino. Ma mentre Daniele soffre e si avvelena così giorno per 
giorno chiedendo alla morfina un po’ di requie al male che lo 
tormenta, Genoveffa, che non ama suo marito ha ceduto alle 
offerte d’ amore di Grandger e ne è divenuta l’ amante. Ma pare 
che il signor Vernewil non sappia costruire una piece tutta da 
piangere senza metterci dentro ‘un duello e un marito il quale, 
appena sì delinea all’ orizzoute una vertenza cavalleresca, si af- 
fanna per sapere qualche cosa di sicuro sulla fedeltà di sua mo- 
glie. Vero è che in « Daniel » il marito tradito ha avuto dalla 
moglie la confessione del tradimento, ma non il nome del com- 
plice e se egli si batte con il giovane Grandger su cui cadono 
tutti i suoì sospetti, non ha la prova lampante della colpa di 
costui: ma è vero anche che, come nel terzo atto di Regine Ar- 
mand, tutti gli impigliati nella faccenda si trovano in casa della 
protagonista del dramma, così nel terzo atto di questo « IDa- 
niel » tutti accorrono in casa di lui: Grandger, per affidare a 
lui le lettere dell’ amante che non cadano in mano di nessuno 
se egli morrà in duello, Genovefta per tarsi restituire quelle 
lettere, e Alberto Arnault infine per sfogare nelle mani del fra- 
tello malato le sue angoscie di marito tradito. Ma il caso vnole 
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(ah! il caso!) il caso vuole che Genoveffa lasci la sua borsetta 
sulla tavola di Daniele e Alberto la veda. Di qui la grande scena. 
Alberto ha la prova che la moglie è stata in casa di Daniele e 
vuole sapere da questo la verità che egli da tanto tempo per- 
segue. Allera Daniele che ha già raccolto nello stesso g'orno le 
confessioni di Grandger e di Genovetta, inventa una pietosa men- 
zoguit: Genoveffa ha, sì, un amante come ella stessa ha confes- 
sato, ma questi non è che Daniele, iui stesso che la ama da 
tempo lontano, da prima che Alberto la sposasse e che forse, 
per pietà del suo lungo softrire, ha avuto un po’ d’ amore in 
elemosina dalla bellissima donna. La confessione di Daniele, 
mezzo disfatto dal suo male, spezza il gesto della violenta mi- 
nacciata da Alberto — perchè come potrebbe egli colpire il suo 
stesso fratello del quale egli ha spezzato I amore e la vita, spo- 
<xando Genovetta? — e insieme salva i due amanti. 

Il quarto atto non è che un breve epilogo per far recitare 
a Sarah Bernbardt la scena della morte di Daniele: Daniele 
infatti che, dopo il sovrumano sforzo di volontà compiuto per 
profterire la pietosa menzogna, ha aftrettato il suo cammino . 
verso la morte, si spegne assistito dal fratello stesso, dal quale 
egli si fa rileggere prima di morire — ultimo balsamo per il 
suo tormento chiesto alla vita — una lettera di Genovetfa che 
gli è giunta da poco, in cui la donna gli chiede d’ essere per- 
donata per averlo fatto tanto softrire e gli oftre una parola di 
tenerezza e di amore in cambio del suo sacrificio. 

Abbiamo già accennato all’ inizio di questa nota alle fer- 
vide accoglienze che il pubblico romano ha tributato all’ illu- 
stre attrice francese. Per deferenza a Sarah Bernbardt il pub- 
blico che affollava il teatro si è mostrato benevolo anche con le 
due commedie sulle quali non indugeremo in alcun modo e ha 
saputo astrarre dal tedio pesante, che le scene del Verneuil in- 
cenerano con la loro banalità superiore a ogni immaginazione, 
per esaltarsi e scattare in applausi ogni volta che 1’ attrice ce- 
ieberrima riusciva a mettere un impeto di vita nelle troppo 
usate e vizze parole del commediografo. 

Più volte nel corso delle due recite il pubblico è stato com- 
smosso da un brivido per virtù dell’ attrice, ma per noi l’ attimo 
di autentica commozione ci è stato dato da Sarah Bernhbardt 
sopratutto quand’ ella ha profferito la sua parola di passione 
e di fede per l arte che ella ha amato e per la quale si è di- 
chiarata felice di vivere e di morire. Allora le parole dell’ at- 
trice sembrarono assumere un travolgente valore autobiogra- 
fico e l’ esaltazione religiosa di quell’ impeto di fede parve au- 
reolare di una raggiera di incorruttibile nobiltà il capo della ve- 
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neranda attrice che in questa sua fede attinge la forza per una 


lotta contro il tempo — tanto più feroce nemico dell’ artista 
drammatico in quanto questi lo sfida con una creazione che si 


ripete ogni giorno — la quale lotta ha veramente in sè qualche 
cosa di sovrumano e di leggendario. a 

* 

* * 


« Il pensiero » di L. Andreieff. (‘Teatro Quirino, compa - 
gnia Betrone, 5 dicembre 1922). — « II mio pensiero mi ubbi- 
disce come una spada della quale la mia volontà aguzza il taglio. 
O tu, cieco, non vedi il sno luciechio? O tu, cieco, non sai 
questa ebrezza, chiudere qui, nella mia testa, un intero mondo: 
comandare ad esso, regnare, inondare tutto con la luce del di. 
vino pensiero! » Ecco 1 orgoglio e la fede del dottor Kerzen- 
geff, persuaso di poter tradurre in questa quasi delirante e) 
brezza intellettualistica il cartesiano cogito ergo sum, posto come 
una gloria e insieme una condanna, da un filosofo sul limite 
del nostro tormentatissimo evo moderno. Il possesso del suo pen- 
siero riempie la vita del dottore che 1’ Andreieff ha posto al 
eentro del dramma e che per questo vive in perfetta solitudine, 
senza consuetudine di amici, lavorando per sè e non pubblicando 
mai nessuna delle sue indagini tra di filosofo e di scienziato. 
Egli ha osservato a lungo e indagato la tragedia di certi on- 
rangutang che tiene chiusi in gabbia nel suo gabinetto di scien- 
ziato e.che senza nessuna ragione apparente ammalano e muoiono 
di malinconia. PER 

Queste bestie sono, secondo lui, come dei re spodestati e esiliati 
perchè un giorno il pensiero che già fiammeggiava nel loro cer- 
vello si fermò contro una muraglia insormontabile e tornò in- 
dietro. Ma Kergenzeft, che altra volta nel frenetico orgoglio del 
suo pensiero è giunto # evocare davanti a sè lo spettro stesso 
della follia coi capelli bianchi e col manto lacerato, vuol pro- 
vare invece che nell’ uomo questo tatale limite tenderebbe in- 
vano di arrestare l impeto vittorioso del pensiero il quale è 
sicuro dominio dell’ nomo e fa di lui un quasi dio sperduto per 
le strade del mondo. Per dimostrare a sè stesso fino a qual 
punto egli possa spingere la forza del suo pensiero senza per- 
derne il dominio, Kergenzett si finge pazzo e uecide il marito 
di colei che egli amava e continua ad amare anche dopo il mit 
trimonio di lei, anche se ella non abbia voluto essere sua moglie. 

Appena compiuto il folle gesto, Kergenzeft fugge e si chiude 
nella sua casa: quando ecco un terribile dubbio sorgere in lui: 
« Ho io finto la mia follia, oppure, credendo di fingere 10 sono 
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realmente pazzo? » Questa è la tragica domanda la cui potenza . 


sconvolgitrice si accresce di minuto in minuto; questo è il dub- 
bio essenziale che il destino pone in vetta al più esasperato 
orgoglio dello scienziato e che fiammeggia di spaventosi bagliori 
nel tormentato dramma dello scrittore russo. 

Internato in un manicomio, il dottore Kergenzeff, non sente 
ascquetarsi il suo intimo tormento; chè anzi il suo spirito nella 
solitudine più feroce di una casa di pazzi, ondeggia così per- 
dutamente nel terribile dilemma che più di una volta il cervello 
dello scenziato sembra aver superato davvero il fatale limite che 
separa il pensiero dalla follia. 

Ma nessuno può dare allo scienziato la risposta invocata da 
lui con la domanda che egli incessantemente si pone: nè lui 
stesso, nè alcune delle due donne ; non -Tatiana, la moglie del. 
I ucciso, non Mascia, l infermiera analfabeta, che il dramma- 
turgo ha posto accanto al personaggio centrale del dramma. 
Nessuna delle due, chè mentre la vedova dell’ ucciso, donna 
colta e raffinata, cui il pensatore aveva rivelato intero il sno 
orgoglioso divisamento e le ragioni del delitto, egli grida che 
. egli ha agito così perchè era pazzo, Mascia, la donna incolta, 
ma miracolosamente equilibrata e sana di spirito, lo assicura 
che non era pazzo e che il suo è un volgare delitto. 

A chi credere? Il tormento dell’ uomo raggiunge il suo dia- 
pauson più alto: « Con tutta la mia intelligenza, pensando, bat- 
tendo nel mio cervello come un martello a vapore, io non posso 
decidere se ero pazzo o sano. Il limite è perduto... O sozzo pen- 
siero ! 

Esso può dimostrare una cosa o V altra, ma nulla è al mondo 
fuori di lui, nulla che esso possa limpidamente vedere. Forse 
da un lato è evidente che io non sono pazzo, ma io questo mai 
lo saprò. Mai! A chi fidarmi? Alcuni mi mentiscono, altri non 
sanno, altri sembrano a me pazzi loro pure! Chi mi risponderà 1 
Chi mi risponderà? » - 

Nessuno gli risponderà : nè il drammatungo accenna nem- 
meno lontanamente alla possibilità di una risposta. Egli addita 
soltanto il destino del tragico pensatore che resterà chiuso nella» 
sna solitudine; abbandonato da Tatiana, VP unica donna che 
avrebbe potuto capirlo, invidioso della trionfante sicurezza della 
volgare infermiera Mascia, la quale ignara d’ ogni tormento dello 
spirito, non immagina neppure che un uomo possa porre a sè 
stesso il terribile dilemma dinanzi al quale si è abbattuto il 
pensiero di Kergenzeff. 

Questo il dramma dell’, Andreieff, cui una parte del pub- 
blico romano ha creato un pieno successo e che ha valso fer- 
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vidi applausi al Betrone, alla Celli, al Giorda, i quali ne furono 
intelligentissimi interpreti. 

Condotto secondo una linea di rigida necessità espressiva, 
senza sviluppi di sorta, esso pone immediatamente -- come 8’ è 
detto poc’ anzi — il problema più tormentoso del pensiero mo- 
derno e cioè dove Dio abbia posto i limiti di questa forza che 
è il nostro orgoglio più appassionato e più vertiginoso. 

Mirabilo tema che ha dato modo all’ Andreicft, d’ esprimere 
ancora una volta la sua fondamentale concezione pessimistica 
non attraverso una risposta che egli abbia fornito al tragico di- 
lemma di Kergenzeft, ma umiliando con quel senso di invidia e 
di inferiorità ele abbiamo ricordato, il delirante pensiero dello 
scienziato di fronte alla sicura forza della vita ignara, espressa 
nella incoscienza di Mascia. Anche questa volta dunque una 
feroce nogazione d’ ogni’ possibilità di assoluta conoscenza del 
vero anche nella funzione più alta dello spirito umano: ma se 
questi tre atti dello scrittore russo ci hanno così profondamente 
commossi, gli è che mai come ne « Il pensiero » lo scrittore 
russo che altrove si fascia di oscurità dovute sopratutto a una 
espressione artistica non compiutamente raggiunta (chè per l ar- 
tista di razza non può esserci altra ragione di oscurità) ci è 
parso dire una parola altrettanto possente e a un tempo lim- 
pida e protonda. 


* 
* %* 


- 


« Rambaldo di Vaqueiras » di Nino Berrini. (Teatro 
Quirino, compagnia Betrone, 2 dicembre 1922). — Proprio non 
possiamo dire all’ amico lettore quanto corrisponda. alla verità 
storica la raftivurazione di Rambaldo di Vaqueiras — uno fra 
i più ricordati poeti occitanici che vissero alle corti italiane del 
Monferrato e di Ferrara verso il dodicesimo secolo — quale mi- 
stico amatore così devoto del suo cavalleresco ideale femminile 
da apparire addivittura tetragono a ogni lusinga silei sensi. Non 
lo sapremmo dire in verità: nè francamente metteva il conto 
«che andassimo a pescare fuori qualche antico compagno di uni- 
versità il quale, non avendo deviato dai suoi studi austeri per 
battere le strade del giornalismo, forse sarebbe stato in grado 
di fornirci una risposta sicura. Sulla storia della nostra lette- 
ratura infatti e specialmente per quanto riguarda quei poeti le 
cui figure sono tutte annebbiate dal buio del medio evo non 
cè molto di preciso; e se anche il più consumato specialista 
in poesia provenzale ci venisse a raccontare che l’ antagonista 
della famosa tenzone con Alberto Malaspina non era quello spi- 
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rito augelicato che il Berrini ci mostra nei suoi quattro atti, non 
ci sarebbe una ragione sicura per credere più a lui che al comme- 
diografo. Basta ricordare quante in proposito è accaduto per la 
figura del trovadore immortalato dalla poesia carducciana : i ca- 
ratteri assolutamente opposti fra loro delle sei canzoni che ci 
restano di Rudel fecero credere infatti per molto tempo che 
parte di quelle canzoni fossero dedicate a una donna ideale ca- 
stamente amata e parte a una donna virilmente posseduta e 
goduta; finchè, un bel giorno, certe irrefutabili conclusioni del 
Monaci, storico degnissimo di fede, stabilirono niente di meno 
che la donna era sempre la stessa, e che il diverso carattere 
delle canzoni doveva attribuirsi a diversi momenti della.... vita 
amorosa di Rudel: quello che precedette e. quello che seguì la 
dedizione della donna all’ uomo innamorato. 

Come regolarci dunque ? A informarsi, sì correrebbe rischio 
dì sentirsi raccontare che lo stesso Rambaldo di Vaqueiras, che 
ìl Berrini ci ha presentato così pieno di ideale, nella realtà poi 
s’ ingegnasse a spiare le donne che amava dal buco della ser- 
ratura mentre si spogliavano e che lo stesso Bonifacio di Mon- 
ferrato lo sorprese un giorno addormentato accanto alla sua 
figliuola... Ma quand’ anche avessimo saputo tutto questo, non 
© certo però che lo storico della letteratura provenzale abbia 
più ragione del commediografo. Meglio dunque saltare di pari 
passo ogni divagazione del genere e star paghi alla figura del 
trovadore provenzale come Nino Berrini ce )’ ha presentata nei 
quattro atti del nuovissimo poema drammatico. 

Il quale poema intende soprattutto rievocare la vita feudale 
dei marchesi del Monferrato nel castello di Moncalvo. Il primo 
atto infatti nella sua costruzione tumultuosa, ma fervida, ci pro- 
spetta il quadro della vita di questi castellani medioevali nel 
momento in cui Guglielmo il vecchio si accinge a ripartire per 
l’ oriente dove già due suoi figli sono caduti, Guglielmo Lunga- 
spada e Ranieri, re di Tessalonica. Molto dolore è costato al 
vecchio ]}’ Oriente, ma la possibilità di acquistare nuova gloria 
nella guerra crociata, lo spinge ad abbandonare ancora una volta 
il castello, duce dei combattenti sotto il segno cristiano. Solo, 
prima «di partire, egli vuole addobbare cavaliere un trovadore 
provenzale, Rambaldo di Vaqueiras, giunto da poco alla sua corte 
e caro al suo cuore perchè ha cantato le glorie della sua gente, 
e soprattutto ha combattuto eroicamente accanto al suo figliuolo, 
Bonifacio, marchese di Monferrato. Ma il vecchio vuole strin- 
gere legami di parentela tra la sua famiglia e i Malaspina, e per 
questo egli ha destinato ad Alberto Malaspina una delle due 
figliuole di Bonifacio, Beatrice. Se non che di costei è proprio 
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innamorato Rambaldo di Vaqueiras : onde il vecchio stesso, solo 
per mettere in effetto i suoi disegni prima di partire, non può 
che rinsaldare il dissidio d’amore tra i due uomini presi dalla 
stessa donna della sua casa. . 

Tutto il poema drammatico di Nino Berrini infatti è in 
questo dissidio che il commediografo ha reso più vivace © si- 
gnificativo perchè ha chiuso nelle due figure di Rambaldo e del 
Malaspina le due antitetiche forme d’ amore : il poeta proven- 
zale infatti egli ci ha dipinto — come 8’ è accennato al principio di 
questa nota —- quale un mistico amatore tutto inteso a solle- 
vare la sua passione fino al clima della più pura spiritualità, 
mentre ha lasciato sguazzare addirittura il truculento marchese 
nel più basso amore carnale. Ma Beatrice, quale ce la mostra 
Berrini in un primo momento del dramma, non ostante il suo 
nome paradisiaco, è piuttosto una femmina da letto che una 
creatura accessibile alle fiamme del purissimo amore spirituale; 
e pero Rambaldo di Vaqueiras è messo in una condizione di 
desolante inferiorità, quando si trova a contrastare, con il pla- 
tonismo della sua flebile canzone, la violenza d’ amore con la 
quale fino a pochi momenti prima il marchese Malaspina ha in- 
vestito la donna che egli ha ormai sposato e che — lo si sente 
— è stata ed è già ripresa sensualmente di lui. Invano dunque 
in un primo momento Rambaldo tenta di convertire alla sua 
pura fede d'amore la contessa Malaspina : egli non ne ottiene 
che rifiuto e disprezzo, e — quando la donna è finalmente irri- 
tata dalle parole di Rambaldo che le rimprovera ogni spasimo 
dei suoi sensi invece di prenderla, come ella stessa gli chiede — 
addirittura P ordine di allontanarsi dal castello di Moncalvo, 
dove Beatrice si è rifugiata per sfuggire alle violenze maritali, 
e di partire per la nuova erociata col marchese Bonifazio. 

Se non che nella notte che precede la partenza, un incon- 
tro tra Beatrice e il trovadore, opportunamente commentato dal 
suono del liuto che accompagna una canzone dello stesso Ram- 
baldo, trasmuta così rapidamente il cuore della donna, che Bea- 
trice non lascia partire il giovane di cui sente tutta la dispe- 
rata e chiusa passione senza un peguo e una promessa d’ amore; 
onde il Vaqueiras si avvia verso il suo destino recando nelle 
sue mani la miracolosamente purificata anima della donna che 
egli ama. 

Quando si alza la tela sul quarto atto del dramma, anche 
il marchese Bonifazio è stato ucciso in Oriente. Il vecchio cape 
della casa del Monferrato, il marchese Guglielmo, ritorna in 
patria e sembra quasi impazzito dal dolore e dal rimorso d’ aver 
sacrificata alla sua ostinata sete di gloria tante giovani vite 
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della sua gente. Quand’ ecco d° un tratto si diffonde nel castello 
la voce che auche Itambaldo è stato ucciso. Beatrice spasima per 
lui, chè, orinai il nuovo amore ideale tutta la tiene; ma la no- 
tizia che dei giullari hanno portata è falsa: Rambaldo è stato, 
sì, ferito gravemente, ma ha avuto la forza di trascinarsi con 
la sua mortale ferita fino al maniero donde egli si è partito per 
volere di Beatrice, ed è giunto in tempo per raccogliere, mo- 
rendo, il bacio di colei che ormai è sua nell invocato, purissimo 
amore. 

Ma il lettore, dal modo stesso del nostro racconto, si'è già 
accorto ormai che noi non slamo rimasti molto persuasi — come 
d’ altronde la maggior parte del pubblico davvero imponente, 
che affollava il « Quirino » — dal troppo rapido trapasso di una 
donna, vibrante ancora di desiderio alle quasi sconce insinua- 
zioni sensuali del marito, dallo spasimo carnale ad una quasi 
immediata estasi mistica. Miracoloso trapasso che avrebbe do- 
vuto formare tutta la sostanza del poema drammatico e che 
avrebbe potuto avere una consistenza poctica singolare e un 
vigoroso rilievo; ma che, così come il Berrini lo ha composto e 
presentato, non può non apparire troppo sbrigativo e arbitrario. 
Vero è che se il Berrini avesse fatto questo, avrebbe inevita- 
bilmente spostato dall’ uomo alla donna il centro del poema dram- 
matico, mentre nelle Sue intenzioni è palese lo sforzo di assom:- 
mare tutta la vita del dramma nella figura di Rambaldo, Se non 
che anche il misticismo e l idealismo esasperato del trovadore 
provenzale nou forniscono una autentica intensità di vita, sia 
poetica, sia drammatica. al cantore occitanico, perchè più di un 
tormento e il segno di una nobiltà dello spirito essi ci appaiono 
soprattutto come il riflesso dei dettami pretesi o reali che un 
collice poetico. Codesto vizio d’ origine nella tanto decantata 
idealità di Vaqueiras, lo derivate dalle molteplici definizioni più 
o meno clognenti che il trovadore dà di sè stesso nel corso del 
dramma. Che resta dunque di vivo e di vitale nei quattro atti 
di questo nuovissimo lavoro del fortunato autore del « Beffardo »f 
Il felice movimento scenico del primo atto, qualche figura di 
rappresentante della gaia scienza d’ amore come quel Peire Vidal: 
e soprattutto la ficura del marchese Malaspina, che è fra le po- 
che uscite vive dalle mani dell’ autore del Aambaldo nel suo 
recente poema drammatico. Ma quel tipo di cacciatore di fem- 
mine e di goditore ignaro d’ ogni tormento dello spirito — sw 
pure possa testimoniare un nuovo segno di originale vigoria 
creatrice nello scrittore — per la sua troppa evidenza ha in un 
certo senso nuociuto all’ economia del lavoro perchè ha definiti- 
vamente esiliato tra le figure meno vive proprio il trovadore 
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esasperatamente casto che il Berrini invece aveva voluto e posto 
al centro del poema. 

Per queste ‘essenziali ragioni: per la prevalente fiacchezza 
del lirismo sparso nei quattro atti, e per l’ espressione ritmica, 
a parer nostro deficente d’ una intima necessaria movenza mu- 
sicale e d’ una solidità di struttura adeguata all’ impeto che 
agita il verso, noi non possiamo dissentire da coloro (e furono 
i più) cui questa nuova fatica teatrale del Berrinîi parve di gran 
lunga inferiore alle più fortunate opere — e sono già nume- 
rose — che l autore piemontese ha dato al nostro teatro. 


Fausto M. MARTINI 


Un modesto risparmio di circa una lira al giorno destinato ad una 

polizza d’assicurazione sulla vita contratta col’ISTITUTO NAZIONALE 

DELLE ASSICURAZIONI garantisce ai beneficiari di un assicurato 
quarantasettenne un capitale di diecimila lire. 


Italia. 


Olindo Malagodi - ll focolare e la strada. — Sebbene 
questo libro non sia che la seconda edizione di un’ opera pubbli- 
cata venti anni or sono, pure lo leggiamo con tutto |’ interexse 
di una novità. Non solo perchè eravamo ragazzi quando il Ma- 
lagodi scrisse queste pagine e nessuno di noi pensò in seguito è 
ricercare l’ introvabile volume, ma anche e soprattutto perchè 
quell’ intimo dissidio spirituale che è la sostanza del lavoro non 
sì è sopito col volgere del tempo ed è forse oggi anche più vivo 
e profondo. i 

Dico perciò che l’ autore ha torto di scrivere nella nuova pie- 
fazione: « Nel venticinquennio trascorso dalla sua composizione, 
quel processo di fatale dissolvimento dell’ antica vita è conti- 
muato, facendosi anzi più rapido e profondo; tanto che oggi alle 
nuove generazioni la pittura di quel dissidio che fu tormento 
nostro, apparirà forse ormai una lontana, piccola favola, che si 
confonde con l’ immensa favola di tutte le cose morte ». 

E che egli s’ inganni posso affermare con sicurezza perchè 
lo deduco non da illazioni critiche che possono essere discutibili 
e. fallaci, ma da una impressione personale. Io che appartengo 
alla nuova generazione ho ritrovato in ogni pagina di questo 
libro ì miei pensieri, i miei dubbi, i miei tormenti spirituali; e 
questi sono di oggi. 

Eterna è l’ antitesi tra focolare e strada, fra il dolce attac- 
camento alla casa — che è l'affetto dei. parenti, la tradizione 
familiare e paesana, la vita eguale tranquilla senza imprevisti e 
senza lotte — e l’attrattiva fascinante delle grandi strade che 
da essa s’ irradiano nel mondo e invitano al pellegrinaggio senza 
fine; eterno il travaglio dell’ uomo che non può non abbandonare 
la casa, ma quando ne è lontano la ripensa con desiderio nostal- 
gico, convinto nel segreto del suo cuore che laggiù era la felicità, 
eppure se vi ritorna non può rimanervi perchè il richiamo della 
strada è imperioso e irresistibile come la voce del destino. E 
tutti questi elementi veduti dalla fantasia di un artista, espressi 
da uno scrittore di razza che maneggia con perfetta padronanza 
lo stile e la lingua, fanno del Focolare e la strada un libro che 
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non è di ieri o di oggi, ma di sempre, come il pensiero e la 
puesia. 

Il libro incomincia con un Prologo dove in poche pagine 
dense, semplici e robuste come nn canto primordiale è tratteg- 
giata l’ origine del focolare, quale lo crearono le primitive tribù 
nelle soste notturne del loro irrequieto vagabondaggio in cerca 
della Terra Promessa. E subito dopo con un salto apparente, 
nel quale invece si nasconde la più intima correlazione, Vl’ autore 
descrive in cinque brevi capitoli il suo ritorno alla vecchia 
“sa paterna. 

Questi capitoli sono i più vivi e appassionanti di tutto il 
volume. In essi lo scrittore, abbandonandosi completamente alla 
spontaneità dell’ ispirazione, attinge il vertice della sua arte, e 
la poesia gli sgorga direttamente dal cuore senza intorbidarsi di 
contluenze cerebrali. 

Il ritorno della madre, VP ultimo e il più lungo dei cinque, 
non ha il fascino sottile dell’ Amore della luna, o la grandiosità 
scultoria dell’ Immobile pellegrino o la sarcastica vivacità dei 
Viaggiatori del mondo; ma nessun’ altra parte del volume lo 
eguaglia nella forza della commozione, nella purezza delle linee, 
nella sobrietà dei mezzi. Non esagero affermando che questo 
capitolo, vero poemetto in prosa — che può essere preso e con- 
siderato a sè, nonostante la sua stretta connessione cogli altri — 
merita un posto d’ onore fra le cose più belle e più nobili della 
nostra letteratura contemporanea. 

Seguitando la lettura, la nostra attenzione si ferma al capi- 
tolo Mendicanti e subito dopo all’altro Viaggiatori del mondo. 

Con ammirazione e con rammarico. Perchè ora, dopo la squi- 
sitezza del poeta, ci colpiscono le facoltà del narratore. 

Dinanzi alla sicurezza con la quale in poche frasi sono scol- 
‘pite persone vive come la Pazza, la signora Anna, Vl Assassino e 
Giovanni e Checco, vien fatto di considerare queste pagine come 
un pezzo di romanzo. E ci domandiamo con dolore perche uno 
scrittore capace di una visione così acuta e precisa della realtà, 
capace di esprimerla con fedeltà perfetta, abbia abbandonato 
questo suo tocolare di artista dove ardeva la fiamma inestingui- 
bile della poesia per correre la strada gelida del mondo. 

Ma forse a questa domanda egli risponderebbe ripetendo con 
quello stesso sorriso un po’ triste, che spesso affiora nelle sue 
pagine, le parole del libro: 

« Un mattino della nostra primavera la strada cì prende, ci 
fa suoi, ci trae sulla bianca traccia su cui tante orme si sono 
glia Impresse e cancellate.... e presto scopriamo che nella vita 
non cè una bella sola strada diritta che conduca rapidamente, 
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sicuramente a quella mèta che noi pensavamo; noi ci imbat- 
tiamo ad un primo bivio, ad un secondo, ad un terzo; la strada 
a poco a poco ci si apre, ci si parte davanti in una raggiera 
che si allarga sempre più; ci ravvolge a poco a puco come nna 
rete immensa dalle mille maglie, di cui ci sentiamo prigionieri, 
dla cui sentiamo che non potremo liberarci mai più... » 


Francia. 


Romain Rolland - L'àme enchantée. — I. Amnette et 
Sylvie. — In una cronaca recente, parlando di due nuovi romanzi 
trancesi — le Don Juanes di Marcel Prevost e la Garconne di 
Victor Margueritte — notai come entrambi gli scrittori si fos- 
sero particolarmente preoccupati del problema femminile nel 
dopo guerra. | 

Osservai come le Don Juanes assomigliassero troppo alle 
altre opere del medesimo autore e ne avessero gli stessi pregi e 
le stesse manchevolezze: abilità di costruzione e finezza d’inda- 
gine psicologica, ma struttura antiquata, procedimenti che sco- 
prono una ricetta ben nota ai lettori dell’ Automne d’ une femme 
e delle famose Lettres. 

Quanto alla Garconne — non era ancora scoppiato lo scan- 
dalo rumoroso che servirà solo... ad aumentare la vendita del 
libro — additai il suo grande, il suo vero difetto non tanto nella 
eccessiva licenza degli episodii e dei particolari, quanto nel suo 
scarsissimo valore artistico. 

Oggi, a poca distanza di tempo, il problema femminile è 
affrontato da uno scrittore, il nome del quale suscita subito un 
cozzo di passioni, simpatie e antipatie che non hanno nulla di 
comune con l’arte: Itomain Rolland. 

L’autore del Jean- Christophe, dopo un gruppo di seritti (Ax 
dessus de la mélée, Les precurseurs, Liluli, Clerambault) che po- 
trebbe chiamarsi il suo ciclo di guerra, si accinge a ripetere 
l’ardimento che gli fece scrivere il suo capolavoro. 

L’ame enchantée savà un romanzo in più volumi: per ora 
egli ci offre il primo: Annette et Sylvie, E una breve prefazione 
avverte il lettore che, sebbene ogni volume possa essere giudi- 
cato a sé come opera d’arte, sarebbe prematuro giudicare, in 
base ad esso, del pensiero generale. 

Aderisco a questo legittimo desiderio; e mi limito ad una 
sola constatazione di carattere generale. Il Rolland ha saputo 
evitare l’ errore nel quale sono caduti i due scrittori sopra citati. 
Costoro — e specialmente il Margueritte — sopravalutando gli 
avvenimenti che vedevano svolgersi dinanzi ai loro occhi, hanno 
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confuso il problema sociale e psicologico che è di uu’ intera 
epoca, con certi fenomeni contingenti che sono di un giorno. 

Il lusso sfrenato, la frenesia del ballo, il desiderio di godi- 
mento, la raftinatezza della corruziene, sono le tendenze dell’ im- 
mediato dopo-guerra in alcune categorie; ma un fatto esterno, 
una crisi cconomica o anche semplicemente una nuova moda, 
può sopprimerle o modificarle. Il problema femminile rimane 
inalterato. 

Il primo volume dell’ Ame enchantée dimostra che il Rolland 
si è reso conto perfettamente di questa verità. 

Rimarebbe pertanto da esaminare questo volume, come opera 
d’arte a sè. Ma nei libri di Romain Rolland è assai diflicile 
distinguere arte e pensiero, e prescindere dal secondo nel giu- 
dicar della prima. 

Mi limito perciò ad osservare che i dne personaggi princi - 
pali, e specialmente Annette, sono delineati, scolpiti, indagati 
nelle più riposte pieghe del loro essere, con una precisione e un 
acume che ci ricordano i primi volumi del Jean- Christophe. La 
stessa luce di verità illumina queste e quelle pagine, e in queste 
come in quelle è ugualmente vivo e profondo quel senso di com- 
prensione, di pietà di amore che fa del Rolland lo scrittore più 
« umano » fra tutti i contemporanei. 

In questo volume egli ha superato 1’ o:tacolo che lo aveva 
arrestato in talune parti del Cleramdbaunlt; dove il grido della 
passione ferita soffocava la semplice e serena voce dell’ arte. 

E perciò, rimandando il nostro giudizio complessivo alla let- 
tura di tutta Popera, siamo lieti di affermare che la nostra at- 
tesa non è una speranza, ma una certezza. 


RoBERTO PALMAROCCHI. 


Un disguido postale ci impedisce di inserire in questo 

fascicolo le « Cronache parlamentari » di GAETANO NA- 

TALE. Dell’ involontaria mancanza compenseremo i no- 
stri lettori nel prossimo numero. 
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NOTE DI LETTERATURA 
TEDESCA 


Il poeta in Germania,. Hdòlderlin, e la nostra epoca. 


Alle funzioni d’ indole generale che compie il poeta presso 
tutti i popoli, si aggiunge nel poeta tedesco, almeno secontto la 
sua missione spesso mancata o misconosciuta, un altro compito 
tutto speciale. Si sono chiamati i Tedeschi popolo di poeti e di 
pensatori. Non pretendo però che la facoltà poetica o specula- 
tiva sia più frequente in Germania che negli altri paesi; ciò si 
potrebbe supporre piuttosto riguardo alla musica; ma in Ger- 
mania la poesia e il pensiero hanno un valore rappresentativo 
che colpisce per la sna singolarità. 

Per meglio comprenderlo, dobbiamo fermarci un istante al 
fatto che i rapporti dell’ individuo col suo paese, differiscono 
molto nei diversi popoli e che la concezione dell’ amor di patria 
non comprende che molto genericamente quei rapporti. In altre 
parole gli elementi che per il nostro sentimento fanno di un 
paese il « nostro paese » sono svariatissimi. 

Per il Francese la Francia è per così dire la sua innamo- 
rata; il suo sentimento per lei è geloso, suscettibile, appassio- 
nato e ambizioso. La Francia è presso il Francese come una 
donna viva, egli ne è infiammato e il suo modo di agire e di 
parlare ce Ta fa sentire in modo quasi palpabile. 

Per l’ Inglese, 1’ Inghilterra è come il suo dominio, e se il 
Francese mette la sua patria sopra di sè, 1° Inglese, secondo la 
sua concezione patriottica, si sente padrone della sua. Ne deriva 
il suo modo di fare sicuro e sciolto, ma anche la sua ristrettez- 
za e il suo esclusivismo verso gli altri. La semplice esistenza 
«lell’ Inghilterra è per ciascun Inglese la ragione sufficiente 
d’ essere un possessore orgoglioso. 

Quale è il rapporto dello Svizzero con la sua patria ? Che 
cosa fa sì che per il cittadino quel paese diventa il suo paese, 
e quella varietà una unità ? L’ eroe, 1’ eroe nazionale e popolare, 
Guglielmo Tell. Per lo Svizzero la sfera del patriottismo è an- 
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che quella dell’ eroismo; sentirsi del paese vuol dire sentirsi un 
eroe e un essere rappresentativo nel senso eroico. Un semplice 
contadino non potrebbe tollerare il dubbio, una trivialità e nep- 
pure il disprezzo nei riguardi del suo eroe nazionale, perchè in 
esso egli vede il suo paese prender forma, in esso egli vede il 
simbolo dello Svizzero e per conseguenza anche il suo simbolo : 
ed è lui il modello e l’ oggetto della devozione nazionale. 

Quanto all’ Italiano, egli porta in sè, mi sembra, la sua pa- 
tria come un frammento di natura ed è egli stesso una parte 
naturale del suo paese. Il suono melodioso della sua voce è 
l’ Italia; e la grazia e la vivacità del sno atteggiamento e della 
sua espressione è l Italia. L’ Italiano ha la patria nel sangue, 
essa nasce in lui, con lui. Egli non ha bisogno d’ esserne co- 
sciente, ed è già dir troppo affermare che egli la sente. L’ Ita- 
liano vive ed è lui, l Italia; perciò, mentre può dimenticarla 
per anni così facilmente, ne conserva tuttavia per gli altri l’ aro- 
ima, il respiro e l’ atmosfera; perehè 1’ Italia non è soltanto il 
paesaggio, ma il cielo, l’ aria, il calore meridionale. 

El eccoci alla Germania. Che cosa significa per il Tedesco 
la patria, non nel senso regionale, ma come paese nel suo com- 
plesso? La Germania trae la sua esistenza dalle opere dei poeti 
che la cantano. La vitalità del paese tedesco corrisponde e cor- 
risponderà sempre al grado di intensità della sua poesia. Da ciò 
deriva quella tendenza cosmopolita del vero Tedesco che non 
significa affatto ancora un atto morale di abnegazione; cosmo- 
politismo, il mistero del quale dorme in fondo allo spirito tede- 
Sco. L’ attrazione verso le altre nazioni e verso il mondo intero 
è compresa in questo poetico amore della Patria. Non bisogna 
dire che questa sia « letteratura »; perchè una intuizione di 
questo fatto misterioso viveva in ogni vero Tedesco. Il generale 
Gneisenau (così parlava un militare prussiano) diceva al re Le 
derico (ruglielmo II_: « Non dimenticate, Maestà, che la poesia 
sostiene il vostro trono ». 

Prego di non fraintendermi. Questa concezione della Ger- 
mania non ha nulla di comune col problema attuale; se il Te- 
desco non farebbe meglio a rassegnarsi, a sacrificare il suo paese 
dal punto di vista politico e non vivere che in ispirito e per lo 
spirito, come sembra insegnare un periodo essenziale della sto- 
ria tedesca (sebbene questa opinione si riconnetta in qualche 
modo col vero stato delle cose, perchè quale popolo arriverebbe 
ad una simile conclusione, se non sentisse la patria quasi nelle 
sfere metafisiche ?) — Voglio dire solo questo; unita o no ad 
ad una forma politica, la potenza vitale della Germania non di- 
pende che dall’ intensità della sua incarnazione poetica. 
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Posto ciò, si può capire che cosa significa o dovrebbe signi- 
ficare il poeta per il Tedesco; si può concepire la sua missione 
del tutto speciale, il suo senso essenzialmente tedesco (a lato 
del suo senso estetico universale); il senso quasi pratico della 
poesia in Germania, e come anche un soldato può trovarlo, solo 
- che abbia l’ istinto del vero spirito tedesco. La poesia è per il 
Tedesco la sua natura, sebbene egli non riconosca sempre la 
sua natura. Il Tedesco vive effettivamente nella sua poesia per- 
chè poesia e patria sono per lui lo stesso campo. La poesia co- 
stituisce la sua originalità e, finchè non l ha trovata, egli è 
lontano dalla sua patria. | 

Così bisogna comprendere le parole di Herder — che forse 
suonano strane a orecchi stranieri — nelle quali egli quasi iden- 
tifica Patria, Natura, Poesia e Originalità. Egli dice dei poeti 
del tempo suo che osavano, per la prima volta dopo ì Greci, 
essere di nuovo nazionali, naturali e veramente originali. 

Qualunque altro paese che non stimi i suoi poeti può dive. 
nire brutale, volgare e barbaro, ma nondimeno può continuare 
ad esistere. Se la Germania perde il suo rapporto coi suoi canti, 
perisce. Fino a che punto essa vive nel suo canto e cessa di 
vivere senza di esso, abbiamo veduto durante la guerra. Il primo 
entusiasmo dei giorni d’ agosto 1914, che unì tutto il popolo e 
provocò il famoso risveglio nazionale della Germania si dissipò 
rapidamente, come un’ ebbrezza; e allora incominciarono i tenta- 
tivi artificiosi per conservare quella unità. Tutti i mezzi furono 
impiegati, sì evocò il ricordo dei giorni di grandezza, si predicò, 
si parlò, si scrisse. Inutilmente. La Germania che si era mo- 
strata là, un momento prima, era di nuovo scomparsa e non 
voleva tornare. Perchè mancava -1’ idea poetica, che nessuno 
scopo di guerra, niente, nessuna conquista, nessuna possibilità 
di guadagno poterono suscitare. Mancava il « Miirchen » o il 
mito, che valeva la pena d’ essere attuato nella realtà. 

Eppure, ci fu durante la guerra un momento che era vera- 
mente tedesco e poetico e « miirchenhaft » e bello, sebbene sia 
oggi abbastanza diffamato e sebbene sia stato per la Germania 
una fonte di disgrazia : fu il momento in cui Wilson propose i 
suoi 14 punti che promettevano la pace e la pace per tutto il 
mondo. Allora accadde questo fatto strano: quando si trattò, 
contrariamente al buon senso che vieta di affidare a un sol uomo 
la sorte di un popolo intero (perchè bisogna tener conto della 
debolezza umana), quando dunque si trattò di lasciarsi disar- 
mare per una pace universale, mentre sarebbe stato più saggio 
pensare prima per sè (non discuto se la guerra fosse già in ogni 
modo perduta per Ja Germania), allora si vide di colpo nna unità 
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in questa Germania divisa e confusa ; unità che non si può spie- 
gare con la stanchezza della guerra, la disperazione o la rasse- 
gnazione. No, era la gioiosa acclamazione dell’ inatteso, del mi- 
racoloso che dorme come la realtà più profonda in ogni Tedesco. 
Wilson era la figura del Mito ben nota a ciascuno, che inaspet:- 
tata, alla fine del racconto, quando 1° angoscia fa trattenere il 
respiro a tutti, appare piena di bontà celeste e di forza e acco- 
moda tutto per il meglio; quando ogni paura si dissipa come un 
eattivo sogno, quando le trattenute fonti del cuore possono sgor- 
gare e ci sì può abbracciare piangendo. 

Tutto questo poteva apparire strano e anche ridicolo — ep- 
pure fil vero, e chissà se un giorno, quell’ atto poetico che ora 
ci sembra insensato, non avrà prodotto qualcosa di più grande 
che condizioni, paragrafi e Cifre : la Germania stessa e la Poesia 
che la canta. 


Il. 
3 f 
Fra i poeti tedeschi, accanto a Klopstock e Eichendorff, 
Hollerlin, nell’ ultimo periodo, dopo la sua conversione dall’ el- 
lenismo alla sua patria, ebbe questo tratto singolarmente e,.si 
può dire di lui, profeticamente tedesco. La Germania di allora, 
pur stimando questo poeta e non rifiutandogli una certa ammi- 
razione, ignorò tuttavia la natura tedesca del suo spirito, troppo 


libero, troppo universale per i limiti ristretti dell’epoca. Lui, 


non voleva la stima dell’individuo, ma metteva la sua alta am- 
bizione nel voler essere la guida spirituale della nazione. Ed 
ecco perchè dopo una vita grave e piena di delusioni, con uno 
spirito che si spegneva, con un cuore chiaro, egli cadde nell’ in- 
fantilità della sua pazzia che durò 40 anni. E portò con sè il 
suo sogno della Germania. Ma senza interruzione egli produsse 
e scrisse il suo sogno. 

È notevole il fatto che la malattia del suo spirito non potè 
arrestare il flusso della sua poesia. Non potendo più lavorare 
alla realtà, egli formava incessantemente il suo sogno: e scrisse 
ì suoi Canti e Inni (come poeta, egli doveva esprimersi, ma 
come profondamente ferito egli volle nello stesso tempo dissi- 
mutare i suoi poemi nella scrittura), egli scrisse dunque, se que- 
sto si può chiamare ancora scrivere, grattando i segni con l’ un- 
ghia su fogli volanti. Di tali fogii enigmatici una quantità fu 
trovata dopo la sua morte, sparsa in tutte le direzioni: una 
parte è nelle biblioteche di Stuttgart e Hombourg, dove sta a 
testimoniare come curiosità l' originalità della condotta di Hél- 
derlin pazzo. 


=—— des ua en. 
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Noi siamo ancora abituati a veder sempre 1’ eroismo solo 
nei fatti guerreschi e a far passare in seconda linea 1’ eroismo 
della fraternità. Eppure dobbiamo onorare e segnalare oggi que- 
sta specie di eroe. 

L’ uomo che, mosso dallo spirito di amicizia e di devozione, 
dissuggellò 1° opera di Holderlin, lavorandoci con sforzi inauditi, 
sicrificando i suoi anni e la sua fortuna, decifrando con abne- 
gazione senza pari quei fogli ad uno ad uno, impiegando 
spesso per uno solo lunghi mesi, l uomo che li decifrò defini- 
tivamente, fu Norbert von Hellingrath. Egli riuscì a salvare 
1500 versi circa, ignoti, di Héòlderlin, completò così il quadro 
di questo poeta in tutta la sua grandezza e dette ai Tedeschi 
il loro Pindaro. Non so se si trovi nella letteratura di tutto il 
mondo un simile esempio di lavoro di amore e di umiltà fedele, 
per salvare 1’ opera di un poeta. uc 

Hellingrath inizio la sua edizione delle opere di Hùlderliu 
nel 1913 (1) con due volumi (i poemi di gioventù e le traduzioni 
dal greco); il terzo apparì nel 1916 durante la guerra e mostrò 
ie poesie della maturità e la scoperta degli Inni e frammenti. 
Ma Hellingrath fu ucciso in guerra, e l opera di Hòolderlin 
resta di nuovo frammentaria. 


II. 


LI 


Nessuna opera degli ultimi tempi ha avuto tanta intluenza 
sulla poesia tedesca. La lingua dei poeti d’ oggi ha i tratti vi- 
sibili di Hélderlin. È difficile dare, senza V originale e soprat- 
tutto in un idioma straniero, un’ idea della sua lingua. È come 
se egli tolga alla parola ogni consonanza materiale per renderla 
tatto spirito; e tuttavia la sua lingua è musica. Egli toglie 
talmente alle imagini ogni pesantezza terrestre, che esse non 
sono più che segni; eppure sono miracolosamente visibili. Egli 
si esprime col silenzio, col mutismo, con le pause, col non dir 
nulla, eppure dice le cose più segrete e più sottili. Questa lin- 
gua dice la dolcezza come la maestosità, il segreto come la sem- 
plice verità, si confonde con tutte le sfumature ed esprime ogni 
pesantezza dell’ atmosfera; anche esprime il sospiro che accom- 
pagna la parola e le vibrazioni che ne seguono il suono. 


(Dì Ed. Georg Miiller, Munich, 
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Essa «dà il silenzio dopo una parola e lo stupore prima. È segno 
di una inesprimibile nobiltà di atteggiamento spirituale e di una 
eterna giovinezza. 


IV. 
| 
Verbotene Irucht wie der Lorbeer ist aber 
Am meisten das Vaterland. Die aber Kost 
Fin jeder zuletzt (1). 


Questo si trova nei frammenti ritrovati. L'amore della pa- 
tria, naturale per l’ Italiano, che lo ha in sè senza sforzo, è per 
Holderlin, e in questo egli è un Tedesco tipico, un frutto proi- 
bito e a@trettanto sublime che il lauro. l’erchè trovare la sua 
patria è per un Tedesco quasi una grazia. Quella da cui comin- 
cia la vita di un italiano, inglese, francese, e che 1’ accompagni 
dal principio alla fine, la Patria, Holderlin dice quasi abiurando, 
che ognuno deve gustarla alla fine. Tanto è pericolosa, questo 
vuol dire. 
È impossibile non vedere che Héilderlin rappresenta il de- 
stino di ogni uomo grande. Perchè in tutti i paesi il poeta e it 
pensatore, l’ eroe e il dirigente superano il popolo e vivono la 
loro speciale tragedia. E un fatto generalmente umano e non 
solo tedesco; ma in questo caso, tedesco è il dolore intimo di- 
retto contro lui stesso, la tortura intellettuale che viene dall’ in- 
comprensione del suo stesso essere. Esser tedesco vuol dire non 
trovarsi che dopo aver lungamente errato. 

Così. è per Holderlin, che dopo un lungo e intensivo 8s0g- 
giorno nel mondo greco, ritrovava se stesso tornando alla sua 
patria, e «divenne il Poeta nazionale e il Profeta della veri 
Germania. 


N 


I{olderlin 2 il più attuale dei poeti della Germania moderna. 
Egli è il più poetico di tutti i poeti tedeschi. E lui, che come 
nessun altro (non è dir troppo) aveva afferrato lo spirito dell’ an- 
tico, lui che effettivamente respirava lo spirito greco fino in 


(1) Traduzione letterale: Frutto proibito, come il Lauro, è soprattutto la 
Patria; ma questo lo si gusti 1 ultimo, 
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fondo, era anche il più tedesco di tutti i poeti tedeschi. Eppure 
egli era mortalmente solo, fra i suoi compatrioti, e doveva perire. 

Bisogna però confessare, perchè ciò completa il quadro di 
questa personalità emozionante e serve la verità, che la solitu- 
dine di Holderlin non dipende solo dalla sua epoca e dalla sua 
nazionalità e dagli uomini del suo tempo, ma viene dalle pro- 
fondità del suo essere. Perchè egli divinizzava quello che amava, 
divinizzava la Germania, divinizzava Diotima, divinizzava il 
poeta e divinizzava se stesso. Così egli scavo fra lui e il mondo 
un abisso che non poteva varcare coi suoi inni. 

Ma anche qui una traecia luminosa nel suo crepuscolo ci 
conduce. Qui si prepara la sua seconda conversione. 

All’ inizio della sua follia appare, fra gli dei greci, nei quali 
egli si forza a credere per divenire veramente elleno, la persona 
del Cristo; prima simile fra simili, poi scelto e amato. Nel suo 
ultimo inno: « L’ unico », egli combatte per conquistare 1 Unico, 
Egli si difende di fronte agli dei : 


und jetz ist voll 
Von Trauern meine Seele 
Als eifertet ihr Himmlischen selbst, 
Dass, dien ich einem, mir 
Des andre fehlet... (1). 


Il suo amore per il Cristo gli tembra un «delitto verso gli 
dei : 

Ich weiss es aber, eigne Schuld 
Ist’ s, denn zu sehr 
O Christus? hang ich an Dir (2ì. 

Poco dopo l’ inno s’ interrompe. Non possiamo seguirlo più 
oltre. Della sua pazzia, abbiamo ancora una parola a un visi- 
tatore : « Io sono divenuto ortodosso ». Ognuno può interpre- 
tare questa parola come vuole, come un’ idea venuta dalla sua 
follia, oppure come segno che egli percorse il suo cammino fino 
alla fine, nella poesia come nella religione, senza esserne impe- 
dito dalla malattia terribile, e che trovò la sua patria. 

Ma egli doveva vivere fino alla fine anche il suo destino 
umano. E questa era la sua terza conversione: quella alla crea- 


DI 


(1) Ed ecco che piena di lutto è la mia anima. Come se voi stessi m'invi- 
diaste o Celesti, chè, servo V uno, V altro mi manca. 
(2) Ma lo so, è colpa mia, perchè o Cristo, io ti son troppo attaccato. 
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tura umana. Così Héolderlin, che voleva attingere il rango degli 
dei, col suo spirito nobile e pieno di aspirazioni, aftondò nel 
destino umano, lasciando dietro di sè una pietà senza limiti, 
l’ emozione della tragedia, V eterna speranza e un nome immor- 
tale sulla terra. 


Dott. ERNEsto KAMNITZER 
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Se diamo uno sguardo sintetico agli avvenimenti del 1922 
vediamo che il lavoro dei diplomatici per avviare 1’ Europa e il 
mondo a un’ era di vera pace, è stato purtroppo il lavoro di 
Sisifo. Tutte le conferenze tenute dall’ armistizio in poi, (quella 
odierna di Parigi è stata la 27* della serie) sono più o meno abor- 
tite. È vero che qualche passo, come accenna Lloyd George nei 
suoi recenti articoli venuti in luce nella grande stampa europea, 
era stato fatto nell’ anno testè trascorso colle riunioni di Can- 
nes e di Genova, chiamando a parteciparvi i vinti e facendo 
sedere allo stesso tavolo gli avversari della vigilia. Ma l una 
e l’altra di queste più solenni assise, falli al momento decisivo, 
come se un influsso maligno pesasse inesorabilmente sopra di 
esse. Quella di Cannes fu interrotta dalle dimissioni del Mini- 
stero Briand ; quella di Genova dalla latente ostilità del nuovo 
presidente del Consiglio Poincaré. E non ha davvero tutti i 
torti il Lloyd George quando ascrive all’ intransigenza francese 
la colpa maggiore di questi insuccessi : esso ripeterà con più 
ragione il suo leitmotiv dopo il clamoroso fallimento dell’ odierna 
conferenza parigina sulle riparazioni, e nessuno potrà ragione- 
volmente non pensare ciò che pensa il Lloyd George che lo 
scopo della Francia sia stato sempre quello di voler abbattere 
la potenzialità economica della Germania che accennava a risor- 
gere, e di crearsi un pretesto per proseguire ed allargare la sua 
occupazione nella regione Renana; perchè non si spiegherebbe 
altrimenti questa insistenza a correr dietro a cifre di ripara- 
zioni iperboliche e impossibili, rifiutando le proposte eque che 
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risanando le finanze tedesche e per contraccolpo le finanze eu- 
ropee, porterebbero graduali ed effettivi pagamenti ragguarde- 
voli alle potenze creditrici, e coinvolgerebbero una pratica siste- 
mazione delle reciproche pendenze fra le nazioni alleate. Si spie- 
gherebbe poi ancor meno come la Francia abbia ricusato 1’ of- 
ferta di garanzia fattale a suo tempo dall’ Inghilterra contro una 
futura aggressione germanica, nè la stessa offerta recente della 
Germania di concludere un patto di non aggressione per un’ in- 
tera generazione cioè per 30 anni ed oltre. 

Ma la riprova più palese del fine recondito perseguito dalla 
Francia VP ha data indubbiamente la riunione di Parigi per il 
problema delle riparazioni, andata miseramente a vuoto. V? erano 
in essa come è noto tre progetti, l’ inglese, l’ italiano e il fran- 
cese. 

Quello inglese concedeva una moratoria di 4 anni, riduceva 
la cifra delle riparazioni in denaro a 50 o 40 miliardi, condo- 
mava i propri crediti verso gli alleati, mirava colla restrizione 
e abolizione di vincoli e controlli e con l emissione di grandi 
prestiti garantiti dall’ alta finanza industriale tedesca, alla sta- 
bilizzazione del marco, e alla ripresa dell’ economia germanica 
unica base per far fronte ai futuri pagamenti. Minacciava gravi 
sanzioni solo in caso d’ inadempienza avvenire ; offriva sospen- 
sioni anche di certe prestazioni in natura che turbavano in parte 
gli interessi degli alleati, e a questi chiedeva il rilascio del mi- 
liardo e mezzo d’ oro versato nel 1916 alla Banca d’ Inghilterra 
e ormai trasmigrato in America. 

Quello francese concedeva la moratoria di due anni ma col- 
l’ immediata apprensione di pegni materiali sulle miniere, fore- 
ste ete. specialmente nel bacino della Ruhr pegni da assumersi 
con mano militare, non rinunciava a cifre di riparazioni in da- 
naro o in natura, e solo cedeva le obbligazioni germaniche di 
lett. C, cioè quelle al di là dei primi 50 miliardi, in compensa- 
zione del condono dei crediti alleati da parte dell’ Inghilterra. 

Quello italiano si accostava in massima al francese ; solo 
voleva che l apprensione dei pegni fosse fatta in forma pura- 
mente civile senza estensione d’ occupazione militare. 

Le divergenze, e ripeto le intime fonti d’ ispirazione dei pro- 
getti inglese e francese erano troppo distanti per poter sperare 
in un accordo anche sul medio progetto italiano, che I’ on. Mus- 
solni non aveva creduto opportuno, forse nel dubbio di uno 
scacco, di andare a sostenere personalmente a Parigi, incarican- 
done all’ uopo il Della Torretta; ma poteva supporsi che con 
qualche rinvio o temperamento provvisorio si sarebbe masche- 
rata o protratta la rottura; invece essa fu palesemente e aper- 
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tamente constatata, e solo ddolcita con una generica protesta 
dei Premiers di voler serbare armonica fede all’ alleanza. 


Questo brusco evento riporta in alto mare tutto il lavoro di 
pacificazione tentato nell’ ultimo quadriennio. Siamo i primi a 
riconoscere che non la Francia sola debba chiamarsi responsa - 
bile di tal clamoroso fallimento. Nel dopo guerra si erano ma- 
nitestati gravi segni di egoismo in tutti i campi. La politica 
egemonica dell’ Inghilterra in Oriente, aveva per la prima urtato 
coutro lo spirito di pacificazione generale, provocando la nuova 
guerra greco turca, e cercando poi nell’ odierna conferenza di 
Losanna di mascherare : sotto i velami di principii di giustizia, 
il rafforzamento di una rete d’ interessi: valga ad esempio la 
scottante questione di Mossul. 

La Germania col suo contegno sempre passivamente equi- 
voco, (di non far concessioni altro che sotto la minaccia incom- 
bente di sanzioni immediate, aveva defatigato gli avversari, © 
dato anche motivo a dubitare che la sua iusolvibilità fosse ad 
arte esagerata, 

L’ America col suo appartarsi dalle questioni europee, avevi 
mostrato la sua irriducibile riluttanza a distrigarne la fila, e a 
tare sacrifici adeguati alla sua privilegiata posizione. 

La Russia tenuta stoltamente in quarantena dalle potenze 
dell’ Intesa, si rifaceva dal canto proprio creando focolari avan- 
zati di bolscevismo in Georgia, nel Caucaso, in Ukraina, e dando 
interessato appoggio al governo turco di Angora. 

È umanamente comprensibile che quando V Inghilterra col 
progetto di Bonar Law, e P America colla proposta di mandare 
una commissione di esperti in Germania perchè valutasse irre- 
vocabilmente e inappellabilmente la sua potenzialità e a questa 
uniformasse il quantitativo e le modalità delle riparazioni, è 
umano dico, che queste giuste ed eque proposte fossero valutate 
sotto l’ impressione di quei soverchianti egoismi, e considerate 
poco meno che tranelli. E così la restaurazione europea viene 
per questo comune disconoscimento da parte di tutte le potenze 
di una visione di larga giustizia internazionale e di rinunzia 
alle proprie concupiscenze, rimandata ad epoca indeterminata, 
provocando nuovi aggruppamenti di quelle, e preparando nel 
maturarsi di altri odi e di altri sospetti, più paurose con- 
ilagrazioni. Ha ancora una volta ragione Lloyd George in un 
ultimo suo articolo, quando osserva che tutte le nazioni piccole 
e grandi, povere e ricche mirano ad armarsi anche oltre la loro 
potenzialità economica, e a creare così un ambiente favorevolis- 
simo a nuove guerre. Considerando poi anche le pure questioni 
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tinanziarie, ignoriamo quale attitudine sarà per prendere 1)’ In- 
ghilterra verso gli alleati; e se a noi che reclamiamo il mezzo 
miliardo oro che sarebbe emigrato in America, essa sarà di' 
nuovo per opporre (revocando la sua proposta di condono) i 12 
miliardi circa che le dobbiamo, e che al corso del cambio at- 
tuale salirebbero a più di 40 miliardi! Non foss’ altro dal lato 
morale questa dipendenza di nazioni meno ricche da quelle più 
ricche sarà sempre un pungiglione doloroso confitto nelle loro 
cavni. 


Dubbia si presenta anche la soluzione finale della Counfe- 
reuza di Losanna, che non può a meno di subire l impressione 
della rottura di quella di Parigi. La Turchia sta certamente ac- 
centuando la sua intransigenza, onde approtittare delle diver- 
genze tra gli alleati. Nessuna questione, nè quella degli stretti, 
nè quella delle minoranze, nè quella delle capitolazioni, nè quella 
dei confini in Tracia, in Asia Minore, e in Mesopotamia, ha su- 
perato le fasi preparatorie, e tutte concatenandosi, possono por- 
tare a una sospensione indefinita dei lavori, o a una vera e pro- 
pria rottura, lasciando di nuovo. o alla forza delle armi o agli 
accordi tra singole potenze la maturazione dell’ annoso problema 
orientale. 


Intanto si parla ripetutamente di preparazione di mobilita- 
zioni ora in Jugoslavia, ora in Ungheria mentre i dissidi Dbal- 
canici in Tracia e altrove si acniscono e tutte le potenze più 
o meno sono sotto l’ impressione di attentati terroristici. ]l nuovo 
Presidente della Repubblica Polacca Narutowicz fu ucciso dopo 
otto giorni dall’ elezione; e il nuovo eletto Woyciechowsky as- 
sunse il potere in mezzo alle agitazioni nazionaliste di Varsavia. 
Il ministro delle finanze cecoslovacco Rasin è stato pure col- 
pito gravemente, in Irlandal’avvento della autonomia è stato fu- 
nestato da ripetuti attentati, mentre 1’ Ulster si è ricusato di 
staccarsi dal Regno Unito, e di fare unico corpo colla risorta 
libera nazione irlandese. Dove non si arriva a tali eccessi di 
parte le nazioni si travagliano in crisi governative. In Spagna 
al Sanchez Guerra è succeduto il Gargia Prieto. Ad una dimis- 
sione del Pasic in Jugoslavia, è succeduta una coalizione radi- 
cale capitanata dallo stesso Pasic e dal Nincic. 

Nel Belgio la conversione in università fiamminga dell’ uni- 
versità di Gand, ha infiammato le passioni nazionaliste, provo- 
cando parziali dimissioni nel Governo; e la serie puo conti- 
nuare. 
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Da noi il governo dell’ on. Mussolini prosegue a incedere 
con forme autoritarie nelle sue riforme amministrative, ma non 
senza sollevare passive o palesi riluttanze, naturali quando si 
toccano molteplici interessi. Promulgata un’ amnistia di carat- 
tere evidentemente parziale e tale da non raggiungere quello 
che è consueto scopo di simili provvedimenti cioè una pacifica» 
zione degli animi, si sono affrontate altre gravi questioni come 
il riordinamento dei corpi di polizia. L’ abolizione delle guar- 
die regie e la loro parziale incorporazione nei carabinieri, ha 
recato pei molti licenziamenti manifestazioni non scevre di vio- 
lenze, come a Torino a Napoli e altrove. l’iù ordinato per spi- 
rituale senso di disciplina è riuscito lo scioglimento di tutte le 
squadre d’ azione dei vari partiti comprese le squadre fasciste, 
da cui viene creata la nuova milizia di difesa nazionale che allo 
stato delle cose ci sembra assumere in parte il carattere di milizia 
sussidiaria di polizia. Se non che 1’ indole di essa più a difesa del 
governo che delle istituzioni, e il tenore del giuramento che in 
occasione del primo d’ anno i fascisti di Roma pronunziarono 
sfilando dinanzi all’ on. Mussolini in Piazza Colonna, lasciano 
dubitare se questa milizia sia per assumere una difesa impar- 
ziale dello Stato, oppure si concreti in semplice difesa del go- 
verno fascista. | 

La morte improvvisa del Ministro Tangorra e un intento di 
economie han fatto riunire in uno i due importanti dicasteri 
delle Finanze e del Tesoro, ma dubitiamo che il peso possa alla 
lunga riuscire soverchio per le spalle di un solo ministro. Più 
agili forme per opera del Ministro Gentile va assumendo il Di- 
castero dell’ Istruzione e il nuovo ordinamento per gli studi ma- 
gistrali e la ripristinazione di un fondamentale insegnamento 
religioso sono degni di lode. 

Anche l’ esercito per iniziativa del Ministero Diaz ha avuto 
in questi giorni una nuova organizzazione nella quale se spe- 
cialmente sotto l’ aspetto dei sussidiari apprestamenti tecnici e 
della prolungazione della ferma portata a 18 mesi, vediamo un 
rafforzamento utile della compagine militare, intravediamo però 
anche la previsione di scarse economie, se non addirittura di 
un aumento di dotazioni. 

Le maggiori economie, oltre a quelle escogitate dai vari 
ministri dei Lavori Pubblici, dell’ Industria, e delle Poste, si 
appuntano nell’ ordinamento delle Ferrovie a capo delle quali è 
stato posto come commissario straordinario 1)’ on. Torre. Ma i di 
lui propositi di sfollare il personale di 30 o 40 mila agenti, du- 
bitiamo che si incaglino nelle secche della realtà, a meno che 
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il governo non si periti ad affrontare il malumore dei licenziati 
o esonerati pei quali le disposizioni draconiane già adottate di 
togliere loro ogni reclamo in via amministrativa ed anche giu- 
diciaria per la collocazione in stato di quiescenza, possono 
procreare sospetti di parzialità con conseguente pericolo di agi- 
tazioni. 

Il ritorno pure al libero regime degli affitti pel 1° Luglio 
1923 ma ceirconvoluto dall’ opera delle commissioni paritetiche 
che non solo potranno decidere sugli equi prezzi ma anche con- 
cedere proroghe fino al 1926 mentre creerà un’ infinita mole di 
lavoro alle commissioni stesse, andrà ad inceppare fino al 1926 
quella libera contrattazione e conseguente disponibilità di locali, 
che era certo nell’ intendimento del Ministro di Grazia e Giu- 
stizia di affrettare. Sono così, molteplici le categorie di cittadini 
che in un modo o in un altro, (e non parlo degli effetti dei prov- 
vedimenti finanziavi in corso — R. M. sui salari — R. M. sui 
redditi agricoli dei proprietari e coltivatori della terra) risen- 
tono di queste simultanee riforme irte di difficoltà nella loro 
pratica attuazione, mentre manca ancora la visione di un piano 
organico sia in senso protezionista che liberista, sia a favore 
della grande industria che dell’ agricoltura, sia in pro delle classi 
abbienti che delle lavoratrici o viceversa, che illumini le masse 
sull’ indirizzo fondamentale che si persegue. 

Nell’ affrontare grosse riforme, nel procedere a radicali sfol- 
lamenti (si parla di 25 mila guardie regie, e di 40 mila agenti 
ferroviari) convien saggiare il polso anche della situazione eco- 
nomica del paese. Non basta incedere nella via di un raggiun- 
gimento del pareggio del bilancio finanziario, se il bilancio eco- 
nomico correspettivamente ne soffre; il fenomeno della disoccu- 
pazione è sempre grave, e serpeggiano i sintomi di disagio in 
molte classi, velati fin qui dall’ andazzo spensierato e spende- 
reccio del dopo guerra; si avverte già un restringimento dei 
consumi, e un restrmgimento della spendibilità del denaro, sin- 
tomo della sua scemata disponibilità. È fenomeno questo da 
aversi sommamente presente, quando non si voglia incorrere in 
tardivi pentimenti, essendo sempre veritiero 1’ apologo del pa- 
drone che aveva creduto di avvezzare il suo somarello a non 
mangiare. Certi licenziamenti in massa oltre a portare profonde 
crisi economiche in molti ceti, non farebbero che aumentare 
la grande famiglia dei turbolenti, e degli spostati. 

Notiamo per ultimo che anche l’ unificazione delle norme 
legislative nelle terre rivendicate all’ Austria, e più che altro 
l’ inclusione di Gorizia nella prefettura del Frinli, hanno solle- 
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vate agitazioni ispirate al timore di veder diminuita quella for- 
ma di autonomia che era stata promessa alle popolazioni allo- 
gene o miste a noi di recente acquistate. 


Turbamenti quindi assai gravi serpeggiano in ogni nazione 
europea, a riparare i quali si è elevato in allocuzioni e più nella 
Lettera Enciclica finalmente pubblicata, la parola del Pontefice 
Pio XI. Il senso di questa si racchiude come a sintesi dei due 
gloriosi precedenti pontificati, nell’ aurea sentenza : Pax Christi 
in regno Christi che il nuovo Papa pone a programma dell’ opera 
sua. Ma sel Regno di Cristo è ancora purtroppo da instaurare, 
ben si comprende come anche la Pace che deve avere in esso 
il suo seggio tardi a scendere sulle umane genti aftaticate. 


i Gennaio. 
CENSOR 


NOTIZIE 


—_————+y<" ——— 


Per Dino Provenzal. 


In un precedente fascicolo demmo notizia ai nostri lettori del de- 
plorevole sopruso commesso a danno del nostro Amico. Siamo lieti di 
annunziare oggi che, il sostituto Proeuratore Generale che aveva appel- 
lato essendo stato trasferito e avendo il suo successore ritirato 1’ appello 
e chiesto l’assoluzione del Provenzal, la Corte d’ Appello di Aquila 
assolveva il Provenzal per inesistenza di reato condannando il Di Giu- 
seppe per oltraggio a L. 251) di multa, ai danni e alle spese. 

Nell’ intervallo fra la nostra pubblicazione e la discussione della 
causa centinaia e centinaia di nomi si erane aggiunti alla sottoscrizione. 
Siamo dolenti che lo spazio ci vieti di riportarli e ci costringa a riman- 
dare i lettori all’ opuscolo che la Soc. Ed. La Voce ha pubblicato in 
questi giorni sull’ argomento. 

Rileviamo soltanto che la citra raggiunta fu di lire €98 e che il 
Provenzal avendo rinunziato gi danni, coperte le spese, verserà il resto 
della sottoscrizione, all’ Istituto Kirner a beneticio degli ortani degli 
insegnanti. 

Ci rallegriamo con lui non solo della bella vittoria ma anche di 
questo suo nobilissimo gesto. 


Una nobile iniziativa. 


Riportiamo questo appello al quale ci associamo con tutto il cuore, 
ripreomettendoci di dare più ampie notizie della generosa intrapresa. 


Opera Naz. Assistenza Sofferenti Redenzione Colpevoli. 


Agli nomini veri ed a tutte le associazioni eivili. 
Onorevole Signore, 


Un senso di alta solidarietà umana e civile ha fatto nascere que- 
st’ Opera, che vuole essere una grande Lega di bontà e di giustizia. 

Manca in Italia un centro propulsore delle opere di beneficenza. 
Molti infelici ignorano gl’ Istituti più adatti ai loro casi pietosi. L'Opera 
Nazionale intende supplire a tali deficienze ed a tanta ignoranza. 
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Essa mira a soccorrere quanti più sofferenti potrà. Vuole lenire, 
sipratutto mora/mente, il dolore umano: cercando di affratellare le varie 
categorie di sofferenti, condannati dalla natura, dalla colpa e dalla 
Società. 

Essa tenta anche di prevenire la softerenza, almeno quella derivata 
da deficienti reagenti psichici a cause sociali dissolvitrici : mediante 
un’attiva propaganda rieducatrice e spiritualizzatrice in ogni ceto sociale, 
che contribuisca a risanare moralmente Ia società. 

Pel momento, avrà speciale cura dei condannati, sì che questi sen- 
tano la pena come espiazione morale e, se, redenti, vengano liberati ed 
aiutati a trovare onesto lavoro. 

Vuole abolite certe inutili immorali sofferenze ed umiliazioni inflitte 
ai condannati. Ed attivamente concorre già alla loro rieducazione mo- 
rale e civile. Propugnerà una larga riforma penitenziaria, conciliante la 
difesa sociale col rispetto della dignità umana. Farà un'intensa cam- 
pagna per la reale efficienza della Grazia Sovrana e dell’ Istituto della 
revisione dei processi per l’ abolizione dell’ ergastolo, della pena deter- 
minata e della segregazione cellulare diurna, nonchè dell’ infamante 
numero matricolare, che ha la pretesa di sostituire il nome dei con- 
dannati. 

In casi pietosi, ai migliori soci è riservato l’ altissimo compito di 
domandare il perdono alle parti lese e di soccorrerle, 

L’ Opera tenterà di coordinare e d’integrare gl’ Istituti per la re- 
denzione della delinquenza minorile. Potendolo, aiuterà alla prevenzione. 
di essa e reclamerà la tanto attesa legislazione penale pei minorenni. 

Chi ha nobili sentimenti dovrebbe esser socio. 

Come regola, la tassa d'iscrizione è di L. 10. 

L° Opera Nazionale è assistita da personalità illustri, pronte a pro- 
digarsi per gl’ infelici. È sotto gli auspicì del Direttore Generale delle 
Carceri, Comm. SpPavmo, apostolo della rieducazione dei condannati. E 
comincia a dare ottimi frutti, pel suo ardore caritatevole, e grazie al* 
contributo delle Associazioni affini. Sta costituendo Sezioni nelle prin- 
cipali città ed in centri minori. Parecchi condannati sono stati moral. 
mente e materialmente aiutati. Si è sollecitata la grazia di alcuni vera. 
mente redenti e si è ottenuto più di un perdono da parti lese pressochè 
irriducibili. 

Apprezzanilo gli alti meriti e la generosità della S. V. Ill.ma, il 
sottoscritto osa pregarLa di voler aiutare la locale Sezione e facoltare, 
intanto, l’ Opera a fregiarsi del Suo riverito nome. 


Pel Consiglio Naz.le A. 'TiLGuer 


P. S. — Le adesioni vanno dirette al Sig. Rag. Nicola Valenza, dire- 
zione Penitenziario - Volterra. 
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Onorerole Assoc One, ì 


L' Opera a cui 8’ intesta questo foglio sorge in Italia con lo scopo 
di affratellare fra loro e coi colpevoli (condannati, corrigendi, donne 
traviate) moltissimi sofferenti, (ciechi, sordomuti, orfani, mutilati, in- 
guaribili, invalidi, mendichi ecc.). 

Essa ritiene che le loro sventure sarebbero lenite da un mutuo 
scambio di pietà, e dal loro reciproco conforto possano gli sventurati 
attinger la forza di vivere e di sperare, anzi di credere in un mondo 
meno miserabile e più puro. Crede che il conforto degli sventurati in- 
nocenti possa contribuire moltissimo alla redenzione dei non meno disgra- 
ziati tratelli colpevoli. E che il popolo debba essere largamente chiamato 
ad assistere i sofferenti ed a confortare i condannati: ciò che varrebbe 
ad aiutare la sua propria elevazione morale, completando con ciò l’ opera 
delle scuole. La pietà, poi, degli scolari, sapientemente inspirata e orga- 
nizzata dai loro maestri, potrebbe riuscire preziosa e per essi e per la 
loro educazione, nonchè per il sollievo di tante anime e tanti corpi 
in pena... 

Pertanto, la Scrivente rivolge caldissimo invito a tutte le Opere 
pie, di soccorso, associazioni filantropiche, istituzioni educative, ecc., 
perchè le diano subito la loro adesione morale, necessaria per aiutarla 
a svolgere le sue vaste attività soccorritriei e ordinatrici e confortare 
del loro appoggio i suoi primi sforzi (per quanto Affidino già di successo, 
se non rapido, sicuro). Non importa se gli Enti, a cui Essa fraterna- 
mente si rivolge, non potranno materialmente soccorrerla. L’ Opera è 
povera, ma non sottrarrà nulla agli istituti che vivono di carità... per- 
chè farà appello alla solidarietà di forze che ora appena cominciano a 
apigionarsi dal Cuore Umano. È anzi, nelle fondate speranze della scri. 
vente, che le altre opere possano ricevere insperate oblazioni da... inso- 
spettate sorgenti di carità. 

Per un esempio significativo, come frutto spontaneo delle primis- 
sime attività sue, l’° Opera può contare alcune oblazioni di prigionieri 
al orfanelle, a minorenni traviati, ad opere di rieducazione. 

Mirate, domani un cieco si recherà a visitare un ergastolano, chiuso 
— furente — nella sua cella di segregazione, e a lui stesso sconosciuto, 
fuorchè per le segrete vie del cuore. E potrebbe quel cancello restar 
chiuso a impedire l’ abbraccio di due sventurati fratelli ? Quell'uomo 
che vi sembrava belva in gabbia, finirà presto... con l’ inginocchiavai 
davanti alla sventura del cieco nato. 

E quando si rialzerà, girello sarà un altro uomo — e libero dal Ma- 
ligno e giubilante! E il cieco, che 81 riteneva il più misero dei disgra- 
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ziati, avrà la vista — e quale! La vista del padre che contempla la sua 
creatura; una coscienza nuova, felice di vivere in un mondo pieno di 
tratelli. 

Nel vocio di tutti gl’ interessi contrastanti e nella cecità di tutti 
gli egoisini in conflitto, l' Opera lancia il suo grido di fede in un’ uma- 
nità migliore ! 

L’ascolti chi ha cuore ! 


L' O. N. A. S. R. C. 


Assicurarsi la vita è pensare all’ avvenire dei propri figli e delle 

persone che ci sono carte. Per questo un contratto d’ assicurazione 

con l’ ISTITUTO NAZIONALE, le cui polizze sono garantite dal te- 
soro dello Stato, è consigliabile a tutti i capi di famiglia. 


LI 


Mentre va in macchina il fascicolo apprendiamo la dolorosa 


notizia della morte del nostro antico e illustre collaboratore, il 


P, GIUSEPPE MANNI 


D. S.P. 


Altri dirà del valore del dotto epigrafista, del geniale poeta 
e letterato, dell’ Accademia della Crusca. Noi che fummo della 
prima generazione dei suoi affezionati scolari ricordiamo soprat- 
tutto il diletto maestro, che esimio letterato egli stesso, ci infuse 
l’amore delle classiche bellezze e ci fu amorevole guida negli 
anni giovanili. 

In questo momento della sua dipartita crediamo che al vivo 
rammarico di tutti gli italiani, si mesca più eloquente, l’ accorato 
senso nostalgico degli infiniti discepoli che con noì piangono 


1’ indimenticabile maestro. 


Direttore: Antonio Claccheri-Bellanti 


ALBERTO PACINOTTI - gerente responsabile 
Pistoia - Ditta Alberto Pacinotti & C. Officina Tip. — Via Cino — 1923 


In memoriam. 


Il 27 di questo mese, compie 1 anno dalla morte del vene- 
rato fondatore e primo proprietario di questa Rassegna, MARCHE- 
SE MANFREDO Da Passano. Essa non potrebbe lasciar passare 
quella data, senza rivolgere alla memoria di lui un mesto saluto, 
ed una pia preghiera. 

A nome di tutti i collaboratori ed amici, sia permesso ad 
uno de’ più antichi di quelli, e de’ più aftezionati di questi, ri- 
cordare quell’ uomo incomparabile, esempio d’indomita operosità, 
fedele alla causa della Religione e dell’ Italia, alla quale consacrò 
Sè, il suo tempo, le sue forze, le sue sostanze; rimeritato spesso 
di indifferenza, di sospetti, d’ amarezze, e che pur visse abba- 
stanza per vedere gli eventi avviati verso la meta da lui tena- 
eemente additata. 

Vide infatti i cattolici italiani scendere risolutamente sul 
terreno della vita pubblica, come pegno della loro fedeltà alle 
istituzioni, e come mezzo per risanarle dove ne hanno bisogno. 
Vide, proprio pochi giorni prima di morire, il nuovo Pontetice 
benedire dall’ alto della loggia di S. Pietro, Roma, l’ Italia e il 
Mondo, tutti riunendo in un paterno amplesso, tutti invitando 
al piedi del Re dei re. Vide dunque approvato dal tempo, san- 
zionato cioè dal più grande alleato e ministro della Divina 
Provvidenza, quello che era stato il suo programma. Egli, ed il 
piccolo gruppo de’ suoi fidi de’ giorni buî, possono consolarsi 
di non avere sbagliato strada, nè lavorato invano. 

Ma i giovani, che quella strada trovano ora già segnata, 
dritta ed aperta, ricordino quei vecchi che, come il MARCHESE 
DA PASSANO, a costo di molti sacrifici e dolori, 1’ ebbero trac- | 
ciata. 


P. GIOV. (GIOVANNOZZI. 


Rassegna Nazionale Seconda serie, Vol. XL. ” 


Nel dramma europeo 


Dividerò il presente articolo in tre parti: nella prima esa. 
minerò la sitnazione europea dei nostri giorni: nella seconda mi 
fermerò a considerare la situazione italiana in rapporto a quella 
europea: nella terza discorrerò della posizione dei cattolici di 
fronte ai grandi problemi del momento. Sarà una sintesi per forza 
di cose, molto rapida e, per la mia insufticenza, troppo incom- 
pleta. Ma non per questo arretro davanti al ditticile compito che 
m’assumo ; per chi vive la vita politica, riallacciandosi soprat- 
tutto a dei principî anzichè a degli interessi, è una necessità 
e, nello stesso tempo, un dovere rendersi conto deîì grandi mo- 
menti storici e abbozzare su di essì un giudizio che implichi, 
fra V altro, un atteggiamento il più possibilmente ragionato 
chiaro ed onesto. 

Certamente non si può attendere questo da chi, o per il suo 
passato o per il sno presente, partecipa, più o meno direttamente, 
alle responsabilità della tragedia in cui ci dibattiamo; chi ha 
voluto ]Ja guerra o non ha combattuto per impedirla ; chi ha vo- 
luto questa pace e non ha lIottato per averne una migliore ; chi 
ha avuto una qualehe parte, almeno spirituale, nella politica che 
ha massacrato e fatta impazzire VP Europa, difficilmente riesce a 
divilupparsi dalle pieghe mentali di ieri e di oggi e a pronun- 
ziarsi con qualche attendibile serenità. Solo noi che abbiamo 
predicato e battagliato, come meglio ci fu concesso, contro le 
sapienti follie di questo primo quarto di seeolo; solo noì che 
abbiamo scavalcato, d’un balzo, i termini e i convenzionalismi 
dell’ epoca attuale per appartenere all’ avvenire; solo noi siamo 
in grado di parlare con qualche verità, giacchè noi, alla fin fine, 
nulla avendo da difendere o da salvare o da riprometterci a no- 
stro vantaggio, siamo senz’ altro i più disinteressati. 


I. 


Man mano che ci si allontana da Versailles, non si sa bene 
se ci si allontani dalla guerra o se alla guerra ci si avvicini, 
Indubbiamente un cataclisma umano, grande come quello della 
confligrazione mondiale, nen può fare a meno di somigliare a 
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un cataclisma fisico immane come il terremoto. Prima che scoppi 
si avverte qualche scossa, qualche sussulto — ed avemmo così, 
un tempo, i conflitti balcanici; dopo lo scoppio, si hanno altre 
scosse e sussulti detti di assestamento — ed avemmo il conflitto 
russo-polacco e quello turco-greco. Ma queste due piccole guerre 
di nazioni mal concluse o inconcluse ; ma la marcia francese in 
territorio tedesco; ma la rottura odierna di Losanna, sono crisi 
di assestamento, o sono, invece, i sordi boati di un’ ebollizione 
sotterranea preludianti ad una nuova grande eruzione? La storia 
internazionale del 1922 ci rappresenta tutta una sequela sconfor- 
tante di grandi conferenze e di convegni diplomatici inconclu- 
denti. Quella di Washington, con la quale l’ anno si inaugurò 
e, peggio, quella di Genova hanno, in sostanza, meglio servito 
a rendere acutamente sensibili le profonde divergenze dalle can- 
cellerie, che ad avviarle ad un componimento. La Società delle 
Nazioni, quando ha funzionato, fra la disattenzione e la sfiducia 
del mondo, è apparsa più che altro uno strumento del prepotere 
francese, L’ America, con il suo ostentato disinteressamento delle 
cose europee, reso più antipatico ed odioso dall’ arcigna tesi in- 
transigente dei debiti, ha figurato di lavorare alla rovina del 
vecchio continente e allo smantellamento dell’ antica supremazia 
europea. L’ enorme disoccupazione ehe 1’ ha afflitta, la crisi eco- 
nomica della sua industria e della sua agricoltura non sono hba- 
state ad ammonirla. 

L’ America, strozzina del mondo civile, non ha voluto e non 
vuole intendere che il pagamento dei debiti europei, può essere 
fatto solo con un vasto movimento di scambî, anzichè con oro 
sonante. L’ oro colato nella gola di Crasso non fu una conquista, 
ma un supplizio. Se l’ Italia, la Francia e l Inghilterra hanno 
da pagare gli Stati Uniti, dovranno ridurre per torza i loro com- 
mercì con quel paese, dovranno cioè diminuire le importazioni 
e le esportazioni; di qua dall’ Atlantico i mercati diverranno 
cattivi per la sminuita capacità d’acquisto e di là dall’ oceano 
la produzione subirà un ristagno, le merci saranno svilite, la 
disoccupazione ancor più ingigantirà. Inoltre, le potenze dell’ In- 
tesa, costrette, per contraccolpo, a incrudelire sui vinti, rende- 
ranno ancora e sempre più problematici i rapporti commerciali 
e finanziarî tra i vinti e gli Stati Uniti. 

La storia nazionale poi dal 1922 ci rivela una sequela di 
lotte e di disagi profondi. La discordia mondiale si riflette pauro- 
samente nelle infinite discordie interne di ciascun popolo. I più 
oppressi dalla pace, quelli sopratutto che appartengano al rango 
dei vinti presentano situazioni sempre più minacciose per le pro- 
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prie sorti e per quelle dell’ Europa. Ricordiamo tutti gli episodî 
della vita politica tedesca e polacca. La carestia russa, nello 
stesso tempo che si manifesta all’ occhio imparziale come una 
conseguenza, in gran parte, dello stato di guerra che le potenze 
occidentali lanno voluto mantenere nei suoi riguardi, ci ricorda 
quale granaio è venuto a mancare e manca tuttora alla econo- 
mia e alla vasta fame del nostro continente. 

Un bel giorno, solo per il fatto che l’ Austria pone sul tap- 
peto brutalmente il problema della sua esistenza economica e 
politica che non può più reggersi, tutte le potenze interessate e 
viciniorì si trovano, per il minacciato disfacimento austriaco, 
sull’ orlo di un salto nel buio. | 

_ Versailles ha sbrandellato a oriente e ad occidente la Ger- 
mania; ha posto una barriera insuperabile e infrangibile fra 
rermania ed Austria; la Francia ha voluto ereare una grane 
Polonia cuscinetto, rovinata dalla elefantiasi, dallo spitito mili- 
tarista e dal cambio fautastico. Le piccole nazioni del Baltico, 
incuneate fra la Germania e la Russia, dovrebbero mantenere 
divisi il colosso russo e il colosso tedesco; ma intanto oggi sembra 
che queste schegge di grandi imperi servano più che altro da 
articolazioni congiuntive tra tedeschi e russi e da frecce nel 
fianco alla turgida Polonia. La piccola Intesa, che sostituisce, 
in qualche modo, l’ antico sistema austro-ungarico, con funzione 
anti-russa ed anti-tedesca, sembra fatta apposta per agevolare 
ed atirettare un’ intesa tra Ungheria, Russia, Turchia e Bulgaria. 
La Grecia, scolta avanzata contro la Turchia, ha riportato ap- 
punto la Turchia a Smirne e a Costantipopoli e ad Adrianopoli. 

Prima che finisse |’ anno, venne iniziata la Conferenza di 
Losanna. La Russia, tante volte minacciata, condannata e re- 
spinta come un lebbroso, dopo aver combinato a Genova con la 
Germania l’ inaspettato trattato di Rapallo, ridiscende verso il 
sud-ovest e cilleggia sul LemAno. La Turchia, scontitta nel 1918 
e vittoriosa sotto bandiera nazionalista nel 1922, con a fianco 
amica Russia, dopo i trionti conseguiti mediante gli anti-bri- 
tannici aiuti francesi, a Losanna parla alto e forte, facendo tin- 
tinnare la scimitarra dell’ eroe Ismet pascià. Nel frattempo la 
Francia varca il Reno e invade la Rulr. Che è, che non è ? la 
Turchia parla subito anche più alto e più forte, dopo che si era 
già mostrata, nella questione degli Stretti, più transigente della 
Russia. Un certo giorno, quando è pronto il protocollo per la 
firma, essa dà un gran pugno sul tavolo, butta tutto in aria, 
tra i sorrisi enimmatici di Cicerin e lo sdegno costernato degli 
inglesi. Perche ? C° è un rapporto tra questo gesto e la marcia 
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francese in (rermania ® risponde ad un piano di Poincaré, o ad 
una misteriosa combinazione, come forse i fatti di Memel, russo- 
tedesca ? 

Mistero! Però sembra certa e quasi chiara una cosa: che, 
mentre si suda tante camicie e si muovono tante truppe per ese- 
guire il Trattato di Versailles e gli altri trattati minori, va de- 
lineandosi una specie di contro-patto; che, mentre 1l’ Intesa 
oscilla e vacilla fra i colpi mancini dei maggiori suoi componenti, 
e’ è qualcosa che prende forma, pian piano, fuori dalle linee di 
Versailles, e i trattati minori cominciano a sfumare! Non è, forse, 
lo stesso Trattato di Versailles che giuridicamente si frantuma, 
intanto che la Francia avanza oltre Reno le sue colonne militari? 

Ma non è tutto qui. Conviene ritornare alla situazione in- 
terna delle varie nazioni. I conflitti in quest’ ambito non ruggono 
meno minacciosi. Lasciamo stare la Russia, dove Lenin applica 
la Nnova Economia Politica e così ripristina, 1 organizzazione 
capitalistica sotto il controllo comunista. Non fermiamoci alla 
1ermania, ove, se le forze reazionarie e nazionaliste offrono spet- 
tacoli di ferocia assassina, per converso quelle proletarie e sin- 
dacali si manifestano, contro lo straniero, così generosamente e 
spontaneamente solidali con il proprio paese. Trascuriamo la 
Grecia coi suoi militari, i quali, se scappano di fronte al nemico, 
sanno ben dimostrarsi impavidi davanti ad alcuni loro connazio- 
nali legati al palo. Forse convien meglio dare un’ occhiata a quel 
che succede in seno alle nazioni dell’ Intesa. 

Possiamo altamente compiacerci per la tesi inglese nei con- 
tronti della questione delle riparazioni. Ma il governo di Londra 
attende veramente ad una politica di pace, o persegue soltanto 
degli interessi egoistici ? Un giorno, non ancora lontano, abbiamo 
u:lito venire proprio da Londra voci minacciose di guerra per 
la questione d’ Oriente. Già un tempo a Genova zampillò, all’ im- 
provviso, la viscida questione dei petroli, perno e fondamento 
della politica inglese in Russia; ed oggi è ancora, con Mossul, 
una questione di petroli che l’ Inghilterra ufficiale dibatte con 
Ja Turchia. Bisogna guardar oltre i governi. 

In Inghilterra, oltre i conservatori, e’ è il Partito Liberale 
e, assai più forte di questo, di fronte a quello, il Partito Labou- 
rista. Le elezioni del 1922 non somigliano a quelle scandalose 
dell’ immediato dopo-guerra. Il Partito Labourista ha quasi rad- 
doppiato il numero dei suoi deputati. Subito dopo le elezioni lo 
stesso Lloyd George faceva nel Daily Chronicle le seguenti con- 
statazioni: «_Vi era del malcontento contro i capi tradunionisti 
e numerosi erano gli operai che sentivano di essere stati abban- 
donati durante le dispute con gli industriali. Inoltre il Labour' 
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Party era stato trascinato da visionari in esperimenti temerari 
che ostacolarono seriamente la sua campagna elettorale. Ma la 
prossima volta la fortuna forse sorriderà ai Labouristi. Le ele- 
zioni sono state per essi una lezione ed è poco probabile che 
commettano una seconda volta l’ errore del novembre 1922. Que- 
sta volta il totale dei suffragi espressi in loro favore ha raggiunto 
la fantastica cifra di quattro milioni e duegento cinquantamila 
voti. Supponiamo che pervengano ad aggiungere a questo totale 
altri due milioni di voti e quantunque gli altri gruppi politici 
possano riuscire ad ottenere contro di esso nove milioni di voti, 
il Partito Labourista può aver la stessa probabilità dei conser- 
vatori ed atterrare a sua volta le redini del potere, grazie ad 
una maggioranza di membri eletti con una minoranza di voti ». 
E a questo si deve aggiungere che il Partito Labourista piega 
sempre più a sinistra. Quale sia la sua politica estera, lo abbiamo 
. visto anche recentemente quando sollecito Bonar Law a inter- 
venire per l’arresto della marcia francese nella Ruhr. Potrei 
specificare alcuni punti capitali delle sue tesi per la pacificazione 
europea; ma per non andare troppo per le lunghe, mi limiterò 
a questa breve citazione che faccio da un lungo articolo del 
leader labourista J. Ramsay Macdonald: « L'ammontare e la 
forma delle riparazioni esigono due sanzioni, una da parte della 
giustizia, l’ altra da quella dell’ economia. La sanzione della giu- 
stizia deve limitarsi alle trattative precedenti l’ armistizio (14 
punti di Wilson). Secondo queste, noi ci siamo obbligati a non 
imporre alla Germania pagamenti, quali sarebbero pensioni o 
stipendî pagati in conseguenza della guerra. Questi pagamenti 
dovrebbero cessare immediatamente. La sanzione economica deve 
essere determinata non soltanto da ciò che la Germania può pa- 
gare, ma anche da ciò che noi possiamo sicuramente esigere. A 
questo riguardo la nostra opinione pubblica e i rappresentanti 
di essa a Parigi hanno espresso sventuratamente le più invero- 
simili idee, pensando a pagamenti in moneta, invece che a pa- 
gamenti in nature, a pagamenti assoluti, invece che a pagamenti 
sotto forma di scambì ». 

In Francia la situazione non è, in realtà, molto diversa; non 
è, nel paese, quale appare dalla politica del Governo e dal con- 
tegno della Camera. La stampa italiana, compresa quella di si- 
nistra, nelle sue citazioni da quella francese reca sempre e sol- 
tanto ì giudizì e le opinioni delle correnti imperialiste; per cui 
il nostro popolo è indotto in falsi giudizî. Qui da noi si crede 
sul serio che tutta la Francia sia con Poincaré e invece Poin- 
caré forse ora giuoca disperatamente l’ultima sua carta, non 
solo dal punto di vista della politica estera, ma anche dal punto 
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di vista della politica interna. Poincaré vuole convincere i fran- 
cesi che la « st@Maniera » è quella buona, quella spiccia, quella 
redditizia per perfezionare il macello tedesco di Versailles e per 
risolvere gli infiniti problemi di politica interna dipendenti dal 
problema delle riparazioni. Una piccola parte dell’ opinione pub- 
blica, quella sopratutto interessata al monopolio del ferro e del 
carbone continentale, crede fervidamente nella politica di Loin- 
caré ; c’è poi un’ altra corrente che la segue dubitosamente €, 
più che altro, per forza d’ inerzia; ce n’ è, infine, una terza, che 
ingigantisce ogni giorno, la quale segue una concezione politica 
profondamente diversa da quella ufficiale. Si capisce che la cor- 
rente intermedia, largamente rappresentata anche in seno alla 
maggioranza della Camera, non appena si renderà conto del fal- 
limento di Poincaré, finirà con lo schierarsi a sinistra e darà il 
colpo decisivo alla bilancia. Già alcuni episodì di carattere se- 
condario, hanno dato alla Camera una prova di questa tendenza. 
Del resto, i pareri a proposito della marcia sulla Ruhr si mani- 
festano tutt’ altro che concordi. 

Ma ficchiamo lo sguardo anche più addentro. Nel 1919, su- 
bito dopo la vittoria, ha trionfato nelle elezioni il Blocco Nazio- 
nale. Ma da allora ad oggi è passata molt’ acqua sotto i ponti 
dei fiumi francesi. In questi quattro annì la Francia è divenuta 
secondo il realista sig. Jacques Bainville — che naturalmente 
se ne vanta — « il paese più reazionario del mondo ». La po- 
litica interna, non meno che la politica estera che mantiene la 
mobilitazione militare dell’ Europa e di una parte dell’ Africa, 
le misure reazionarie e persecutrici contro gli uomini d’ estrema 
sinistra, il rifiuto dl’ amnistia ai detenuti militari e sopratutto ai 
marinai del Mar Nero, le imposte sul tipo della « tassa sulle 
cifre d’ affari », la mancanza totale di riforme sociali, i molti 
insuccessi della politica estera, tutto ciò spinge le masse popo- 
lari a sbarazzarsi a qualunque costo del Blocco Nazionale, pro- 
fondamente odiato o disprezzato in tutto il paese. 

In Francia il sistema elettorale è un’ ibrida combinazione del 
principio maggioritario con quello proporzionale con l’ aggiunta 
del panachage. Qualora il sistema non muti, è già preveduto 
che nel 1924 sì formerà una coalizione di radicali di socialisti e 
di comunisti. In tal caso, il giuoco della maggioranza assoluta, 
che ieri fu a favore del Blocco Nazionale, si rivolterebbe contro 
di questo con tale violenza, da espellere dalla Camera circa 250 
dei suoi rappresentanti. Se poi si attuerà in Francia la rappre- 
sentanza proporzionale, i calcoli fatti dal Temps dànno le seguenti 
cifre: da 125 a 130 deputati socialisti e comunisti e da 200 a 
250 radicali, 
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Tutti questi dati dimostrano che le maggiori nazioni dell’ In- 
tesa sono stanche della politica di guerra. Le popolazioni sospirano 
la pace e il tranquillo lavoro. Se qua e là forti gruppi militaristi 
e militarizzati, sopratutto nelle nazioni più rovinate, sventolano 
insegne minacciose, talvolta sotto la protezione di governi deboli 
o compiacenti, ciò dimostra che gli odî, i sentimenti, le cupidigie 
non son morti ancora nell’ Europa iuferma e bardata di ferro; 
in il fatto stesso che tali fenomeni si manifestano quasi soltanto 
nelle capitali e nei centri dove dominano le plutocrazie è una 
riprova che le grandi masse popolari sono estranee a certi mo- 
vimenti e li avversano. 

L’ Europa contemporanea si dibatte nella sua grande miseria, 
tra due poli che sono due estremi: il comunismo da una parte 
e il nazionalismo, più o meno travestito, dall’ altra. Il primo, 
ha fatto e fa le sue prove in Oriente; il secondo le ha fatte e le 
fa in Occidente. Il primo, però, dopo le sue prove, ha già co- 
minciato a mutar rotta; il secondo è ai suoi supremi tentativi. 
Ambedue rappresentano la guerra; ma di guerre i popoli sono, 
ripeto, stanchi. Quando i duc movimenti ultra avranno toccato 
il fallimento, allora le grandi correnti intermedie e gradualiste, 
quelle che uscirono cou le mani meglio nette dalla politica fra- 
tricida dei passati anni, quelle che, in politica, preferiscono il 
razionalismo al misticismo, potranno assumere il potere e intra- 
prendere 1 opera della ricostruzione. 


II. 


Da uno sguardo complessivo dei fenomeni internazionali, si 
rileva che, mentre le nazioni vincitrici passano dalla esaltazione 
bellica e bellicosa della vittoria ad un graduale disarmo degli 
spiriti, le nazioni vinte, invece, sotto le ferite profonde degli 
interessi e del sentimento patrio, quasi per un eccesso di dispe- 
razione, subiscono un rivolgimente opposto. L’ accanimento fran- 
Cese, per esempio, ha provocato uno spirito militarista in Russia 
e in molte sfere della Germania; quello inglese ha creato gli 
eserciti di Kemal pascià. Più in piccolo il medesimo fenomeno 
sì è verificato anche nella mutilata Ungheria, ai tempi di Bela 
Kun. Nemmeno il comunismo è bastato a trattenere gli spiriti 
ed i governi dalie ragioni dell’ armi. E si capisce come possa 
accadere un tale rovesciamento. Quali ragioni possono afere e 
} Inghilterra e Vl America per continuare in una economia di 
guerra ? Che cosa hanno da temere? D'altra parte, la crisi in- 
dustriale marinara ed agricola consiglia loro una politica di race- 
coglimento. In realtà, la Francia che cosa ha guadagnato finora, 
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quanta parte: del suo territorio devastato ha ricostrutto, quale 
riduzione ha subito il suo gigantesco debito a furia di armamenti, 
di imprese militari dirette ed indirette ad occidente e ad oriente 
della Germania ? L'odio di 70 milioni di tedeschi è la sola erba 
amara che essa miete. Per contro ai vinti, cui non si dà tregua 
e si contende il pane, il lavoro, lo studio, la libertà, l’ avvenire, 
quasi il respiro, quale altra risorsa rimane, se non la sete della 
vendetta e il proposito della rivincita con la forza del numero 
e con la pressione di una sterminata coalizione di popoli offesi 
irreconciliabili * 

Giunti a questo punto, volendo esaminare la posizione del- 
I’ Italia nella situazione europea, bisogna porre una questione 
pregiudiziale : a quale dei due ranghi ha appartenuto l Italia 
diplomaticamente ed economicamente dopo 1} armistizio e dopo la 
stipulazione dei trattati: a quello dei vincitori, o a quello dei 
vinti? A parte il fatto militare epicamente consacrato nell’ ultimo 
bollettino di guerra, il nostro popolo, a differenza di quello in- 
glese e francese, non ha sentito la vittoria. Il finale successo 
travolgente delle armi non bastò a far dimenticare il dissenso 
protondo, che aveva diviso quasi irrimediabilmente il popolo e 
larghe sfere politiche e intellettuali di prim’ ordine dagli uomini 
e degli ambienti che erano riusciti a imporre l’ intervento. Inoltre, 
la pubblicazione dello stupidissimo Patto di Londra col quale ci 
avevano segretamente impegnato ad uno sforzo affatto spropor- 
zionato ai compensi stabiliti; i risultati miserabili conseguiti & 
Versailles dalla più assonnata ed infantile diplomazia che la storia 
delle nazioni ricordi; il nessun sollievo, anzi 1’ aggravamento 
deila situazione economica succeduta attraverso il ripreso giuoco 
dei cambi. alla cessazione del conflitto: tutto questo ed altro 
ansora contribuì all’ ostracizzazione degli nomini della guerra e 
a risollevare disordinatamente le azioni delle correnti che più 
erudamente avevano combattuto la politica dell’ intervento. 

Appunto perchè il socialismo delle varie denominazioni era 
la forza meglio organizzata e più d’ ogni altro esercitava una 
Vasta infinenza nelle masse ; appunto perchè il socialismo era 
quello che appuntava le sue armi contro le esose caste depre- 
datrici e contro « la miserabile classe dirigente », cui apparte. 
nevano i responsabili dell’ immenso disastro politico ed economico, 
accadde che molti anche dei ceti medî, molti degli nomini più 
temperati, molti perfino degli interventisti — questi ultimi spinti 
sopratutto dalla collera per il pessimo riconoscimento dei sacri- 
ficì compiuti dall’ Italia — si gettarono a capofitto nella battaglia, 
senza badare ai fini che il socialismo si proponeva. Si fece di 
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ogni sentimento e risentimento fascio, pur di vendicarsi, pur di 
panire, pur di rovesciare... pur di sfogarsi ! 

Ma tu proprio questa confusione, questo serra serra che di- 
sorientò il socialismo; gli uomini più catastrofici e spesso i meno 
preparati giunsero al sommo del comando e si lasciarono pren- 
dere dal vento in poppa che veniva dall’ Oriente. Costoro non 
sì contentarono di una rivoluzione conforme alle cireostanze del 
paese, ma vollero tuffa la rivoluzione; non si adattarono ad una 
rivoluzione italiana, ma pretesero — gli stolti! — una rivolu- 
zione russa. O russa, o niente! Avevano con sè il preletariato; 
avevano con sè la piccola borghesia rurale, impiegatizia e pro- 
fessionista, più una parte notevole dei più liberi ceti intellettuali; 
potevano conquistare il potere ed esercitarlo quasi da padroni, 
qualora avessero accettato la collaborazione dai partiti affini, Non 
vollero; essi domandavano e promettevano alle turbe « la ditta. 
tura del proletariato ». 

E passavano i mesi ; passavano gli anni. Inutili violenze cua 
e là; scioperi economici e politici per i più meschini motivi. 
Tutto ciò esauriva le folle, stremava 1° economia, turbava gli 
aspettanti benevoli, esasperava le altre classi. E, intanto, le 
promesse fatte non si avveravano mai. Fu compiuto un ultimo 
sforzo : l’ occupazione delle fabbriche. Ma i socialisti massima- 
listi che credevano di sboccare — formidabile errore! — al trionfo 
politico mediante una rivoluzione sociale, anzichè viceversa di- 
mostrarono, in fine, che non erano preparati, di fatto, nè all’ una, 
nè all’ altra. Capitombolarono. 

Ormai è pacifico. I socialisti — cuni si erano messi a fare la 
corte i più grandi giornali, i partiti di sinistra, gli uomini di 
governo, la burocrazia e le grandi banche — non caddero sotto 
i colpi degli avversari, ma per la fantastica leggerezza della loro 
azione e per l’insipienza improvvisatrice dei loro nuovissimi 
capi. Dominavano i maestri elementari !.. Quando furono a terra; 
quando furono divisi e schiantati in due tronconi; quando si 
inasprirono fra di loro le discordie intestine, che incominciarono 
subito a indebolire 1’ azione dei sindacati, allora sorsero dal letto 
ed uscirono in istrada i loro avversari. È storia di ieri e non si 
distrugge. 

Quando il Fascismo, cui sorrise la fortuna di Pompoe, entrò 
in scena, la crisì era superata. Se I° Italia avesse avuto una 
grande tradizione statale ed una classe politica, se in Italia la 
democrazia non fosse stata anarchia, sotto il regime della quale 
la legge non esisteva per chi aveva danari ed influenze; sc ì 
frutti della proporzionale non fossero stati di « cenere e tosco », 
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dopo la ventata bolscevica noi avremmo potuto risorgere e rior- 
dinare tutta la nostra vita. E invece sorse il Fascismo. | 

Fu la rivincita dell’ interventismo — di quell’ interventismo 
di estrema sinistra, al quale erano passati, a un certo momento, 
parecchi delle file sovversive. Fu la rivincita dell’ interventismo 
che aveva gridato : 0 guerra, o rivoluzione! La rivoluzione fa- 
scista — nettamente anti-socialista più ancora negli istinti che 
nelle mutevoli manifestazioni verbali — è incominciata nel 1915. 
Il Fascismo è un filo di romanticismo — malgrado le formali 
reminiscenze classiche -- rimasto in fondo all’ animo degli italiani, 
il Fascismo, dico, di alcuni capi, il Fascismo di certa gioventù, 
il Fascismo maggiormente rispettabile di alcune schiere di ex- 
combattenti non apocrifi. Ma non quello della grande massa, il 
cui nucleo centrale è dato dalla bassa borghesia. 

Oh, questa, purtroppo, non è meritevole di alta considera- 
zione; è data dai medî ceti agricoli, dai commercianti al dettaglio, 
dai mediatori di varia risma, dai professionisti mancati, da tutta 
quella pleiade di piccoli uomini di cui il socialismo ha fatto la 
fortuna, costituendoli capi-lega, organizzatori da strapazzo, por- 
tandoli al governo delle cooperative, dei comuni e dando così 
ad essi il medo di impannucciarsi. Costoro non hanno più la 
fresca ingenuità dei poveri proletari e tanto meno posseggono le 
qualità dell’ alta borghesia intraprendente ed azzardosa. Igno- 
ranti, maliziosi, petulanti, spesso sfrontati e cinici, badano so- 
pratutto all’ utile. Se riescano a salire in auge, sono prepotenti, 
violenti e crudeli; la generosità non alberga mai in loro. Sospet- 
tano e diffidano di tutti. Servili coi maggiori, sì mostrano per 
lo più tiranni coi minori, come il cattivo servo debitore della . 
parabola evangelica. Erano precisamente questi elementi che 
ieri capitanavano ed ispiravano i drapelli del disordinato eser- 
cito bolscevico. Non appena videro che il movimento rallentava 
e che ne sorgeva un altro più giovane, favorito dai pubblici 
poteri e tutt’ altro che scarso di mezzi e di prospettive, vi si 
buttarono dentro senza esitazione. Anzichè prenderle, hanno pre- 
ferito darle, semplicemente. 

Poi, a poco a poco, aderì al Fascismo rassegnatamente anche 
il proletariato. I giovani però, molti giovani operai, della città 
e della campagna, non hanno portato con sè il velo malinconico 
della rassegnazione; essi, senza badare ai finì, come era accaduto 
ai tanti che avevano negli anni precedenti aderito al socialismo, 
videro che ce’ era da combattere, sotto la nuova bandiera, con la 
certezza di essere « qualcosa » e farsi valere. Di fatto, le camere 
del lavoro si chiudevano; le cooperative, sotto 1’ urto, si sfascia- 
vano ; le amministrazioni cadevano ; le autorità cedevano sempre 
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nuovo terreno. Questa volta la forza otteneva veramente « gran- 
«li » successi ed essi erano, ora, salutati, applauditi, infiorati nelle 
città e temuti dovunque. Che cosa possono ambire di meglio i 
giovani, nella loro spensieratezza ? 

Ma se il Fascismo dei gregari, dei paesi, dei sindacati locali, 
delle provincie è questo ed è tale, quello che oggi governa è 
ben altra cosa. In alto c’è il romanticismo con le sue remini- 
scenze e il misticismo ieratico con le sue esaltazioni, con i suoi 
simboli ed i suo riti. L’on. Acerbo chiudeva il suo retorico di- 
scorso di Teramo (siamo già alla retorica) prouosticando a Mus- 
solini una grande missione europea. Io non so se l'on. Mussolini 
sia un uomo vano; penso che no. Se ho ragione io a pensarla 
così, egli deve porre un fermo alla scema idolatria che striscia 
ai suol piedi. Non cercare la collaborazione dei servi; costoro 
non ti possono dare che imposture. 

Perchè, via, bisogna mettersi d’ accordo su di alcune cose, 
che sono queste: le innumerevoli unanimità locali nascono dalla 
paura ; che cosa e’ è da sperare dalla paura, oltre che una sterile 
unanimità ? la stampa che oggi fa coro è, su per giù, quella stessa 
che corteggiava il bolscevismo; che attenzione merita questa 
stampa? gli uomini migliori per intelligenza, per cultura, per 
esperienza si tengano lontani dal Fascismo e gli negano tacita- 
mente la Joro collaborazione: con che cosa la si può sostituire, 
se il volontarismo non basta a sostituire il sapere? la conquista 
del potere è certamente una gloriosa conquista; ma 1’ esercizio 
del potere, specialmente se in regime dittatoriale, presuppone 
una forte concezione, anzi un vasto programma, anzi dei grandi 
principî di portata universale ; altrimenti la suddetta conquista, 
anzichè una rivoluzione in atto, finisce per essere una usurpa- 
zione; pero quale fu il moto delle idee che ha maturato e pre- 
parato, in lento travaglio, i tempi per il fatto nuovo ed il pro- 
gramma e l’intima convinzione profonda degli uomini oggi al 
potere ? il Fascismo si regge sull’ esercito e sui corpi di polizia 
che appartengono a tutta la nazione, sulla milizia nazionale che 
appartiene solo al Fascismo, sulle corporazioni sindacali, sulla 
disgregazione degli avversari, sulla depressione economica del 
paese, sulla infida o coatta collaborazione di alcuni partiti tal- 
volta senza spina dorsale, su di un’ opinione pubblica..... che 
aspetta; e, forte di questa situazione, il Fascismo dichiara solen- 
nemente cdi identificarsi con lo Stato; ma se un giorno in seno 
al Fascismo, divenuto tutto, nascono della scissioni; se i pro- 
grammi e gli uomini riescono insutticienti; se le correnti europee 
portano a sinistra; se il dissidio economico-sociale torna a scop- 
piare, entro lo stesso involucro fascista, tra capitale e lavoro; 
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se la politica estera, ancora incomprensibile; fallisc@ di: 014,0 
crea delle ostilità, resteranno poi le unanimità Tocali; contilnie- 
ranno nel loro vassallapn0 i giornali, basteranno i corpi di po- 
lizia, le questure, la milizia nazionale a riparare ai mali o quanto 
meno a conservare l’ efficienza statale del Fascismo? 

Bisogna pur dirlo: sappiamo che cosa sia stato, che cosa 
abbia voluto e che cosa abbia fatto il Fascismo fino ad oggi; 
ma non sappiamo — e nessuno lo sa — che cosa sarà, vorrà e 
farà domani. Esso fu ieri una negazione e trovò in questo larghi 
consensi; oggi si preoccupa di disfare quel che era stato fatto 
dagli altri; dal punto di vista sociale e democratico rappresenta 
un nétto rovesciamento di direttive. Sta bene: negare, disfare 
e fare al contrario; ma questa anzichè originalità, anzichè atti- 
vità costruttiva, è la pedanteria di chi rifà la strada camminando 
all’ indietro. E in politica estera, dove questo poco non basta, 
che cosa ci sì propone? Eppure è proprio in questo campo, dove 
il Fascismo dovrà affrontare i più duri cimenti e dar la prov: 
-probante del suo valore politico. 

L’ Italia, oggi, stanca, sfiduciata, delusa, cristallizzata come 
Cocìto smette di pensare e di lottare, lascia il passo a chi si pre- 
senta con tanta asseveranza. Quando in un paese sì hanno risul- 
tati elettorali così uniformi ed unilaterali vuol dire che il popolo 
mussulmaneggia e si abbandona al fatalismo. Poi verrà l oppio. 
Non rallegriamocene. 

IL’ Italia oggi rappresenta l’ antitesi della Russia; ma le anti- 
tesi politiche più decise finiscono con l’ aver delle strane rasso- 
miglianze almeno, giacchè naseono, in fondo, da una stessa men- 
talità. L’ Italia sembra essersi posta alla testa, in Europa, di 
un movimento antidemoeratico. In Inghilterra e in Francia, le 
maggiori e più tloride potenze curopee, l’ esempio tascista non 
sembra eserciti per ora una qualunque suggestione. Esso invece 
influisce sulle nazioni o più giovani come la Serbia, o più esa- 
sperate dalla sconfitta come la Baviera, la Grecia, la Bulgaria, 
l Ungheria. Può darsi che, continuando il presente marasma con- 
tinentale, il Fascismo divenga un fenomeno internazionale in gara 
col comunismo; ma se una politica di conciliazione e d’ equità 
avrà un giorno il sopravvento e pacificherà 1’ Europa, allora il 
Fascismo o dovrà scomparire o dovrà trastormarsi, secondo le 
prevalenze dei suoi elementi sociali, in un partito delle classi 
popolari, nuovamente in lotta con 1’ egemonia capitalistica, così 
come avevano già predicato i fascisti di sinistra. 
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Ma il Fascismo sembra che, in luogo di farsi banditore di 
principi e di dottrine politiche, ambisca far prevalere ad ogni 
costo i valori morali e spirituali, in cima ai quali pone la Na- 
zione. E così propugna ed esige una disciplina, che esso attuerà, 
ripristinando l’ assoluta autorità dello Stato. In questo suo pro- 
posito che esso continua a riaffermare fin quasi ad esaltarsi, si 
Sente preso da una specie di religiosità, tanto che sente il bisogno 
di invocare e di appellarsi a Dio. 

Veramente le concezioni etiche e il trasporto deisticp del 
Fascismo, al pari del suo sentimento nazionale, hanno alcunchè 
di inconsueto e di stranamente limitato : esso identifica i valori 
morali spirituali e nazionali, anzi la morale, la divinità e la na- 
zione con se stesso. Queste realtà esistono soltanto in quanto 
esso le impersona. E così accadde che per l’idea « nazione » il 


Fascismo avrebbe — qualora i partiti avversari e il potere cen- 
trale non avessero disarmato — gettato V Italia negli orrori di 


una guerra civile. Il sentimento, o meglio la coscienza aftatto 
erepuscolare che esso ha della maestà della legge, dello Stato e 
della giustizia si appalesa nell’ ammistia pei reati così detti « na- 
zionali », nella persecuzione contro gli avversari, nella continua 
minaccia delle più spietate vendette contro coloro che oseranno 
avversarlo. AU’ Italia, madre del Diritto, viene imposta la più 
imprevista primitività giuridica. 

Ma, purtroppo, anche i fenomeni della nostra vita nazionale 
sono il prodotto di un vero e proprio imbarbarimento da cui è 
attlitta l'epoca presente. Dopo che i filosofi e gli scienziati hanno 
disertato i cieli della divinità e si sono inginocchiati davanti 
alla Ragione e alla Materia, i popoli hanno posto il problema 
della esasperazione nazionale e le classi quello del potere in re- 
gimme di monopolio. Il soprannaturale e il soprassensibile sono 
divenuti oziosaggini da donnicciuole; i diritti dello spirito sono 
decaduti; le leggi morali, venendo a mancitre delle loro antiche 
basi, sono state spostate o invertite; le scoperte scientifiche 
hanno dato armi poderose alla cupidigia degli individui e dei 
popoli; ogni solidarietà sociale è stata rotta; la potenza del 
danaro, divenuta inaudita, ha condotto le olarghie plutocratiche 
alla conquista del potere; l amministrazione è divenuta uno 
strumento di classe ; lo stato una meccanica divinità; la nazione 
nn aggregato di banche di industrie e di laboratori ; la fisica la 
chimica, la balistica, pensiero e forza dei popoli lanciati nelle 
tragiche avventure del nazionalismo. 

L'epoca contemporanea può essere chiamata, con frase piena 
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di molteplici significati, epoca delle nazionalità. Su di un fon- 
damento di giustizia hanno piazzato le loro macchine infernali 
le passioni più dinamitarde. E intanto, in questa atmosfera d’ in- 
cendì, tutto quel che il genio e il cuore umano hanno creato di 
più bello di più santo di più universale si disecca e muore : 
l'arte, la poesia e il pensiero Dbalbettano 0 tacciono. Langue 
ogni gentilezza d’ animo nell’ infuriare degli odi. Anche la reli- 
gione è intesa come complemento e sussidio di idee e di necessità 
« superiori »,. 

Il popolo cristiano oggi somiglia al popolo ebreo nel deserto, 
dove tutto gli mancava e spesso gli veniva meno anche la fede. 
In alto un cielo di fiainma, in basso la sabbia, d° attorno V' oriz- 
zonte senza prospettive. Verso dove si cammina ? questa la via î 
si raggiungera la meta? Eppure anche i credenti partecipano alla 
vita ed al governo dei popoli; in molte nazioni hanno partiti, 
giornali, organizzazioni operaie, circoli di cultura, associazioni 
varie. I loro capi occupano spesso alte cariche pubbliche. Come 
mai nemmeno ci si accorge della presenza del pensiero cristiano 
in seno alla politica delle nazioni ? E anche noi cattolici che 
cosa contiamo, in quanto tali nella storia contemporanea ? Non 
partecipiamo anche noi dell’ universale decadenza e spesso delle 
colpe delle classi dirigenti ? 

Qui in Italia, abbiamo fatto un grande, anzi — per dirla con 
Benedetto XV — « un grave esperimento ». Forse perchè cre- 
demo giunto il momento e, più ancora, perchè sedotti dai mi- 
raugi delle facili fortune, abbiamo aceceduto, in folto numero, 
all’ idea e al fatto di un vasto partito politico. Ma per la poli- 
tica fu dimenticata Ja missione restauratrice dell’ Idea cristiana. 
La coscienza religiosa venne quasi sempre dissociata dall’ opera 
quotidiana. Partecipanimo in pieno della malattia del secolo ; 
ritenemmo pigramente ed utilitaristicamente che l’ ordine vigente 
fosse V ordine, quello cioé predicato dal Cristianesimo, talmente 
che finimmo col sanzionarlo e col pegziorarlo in nome dei nostri 
principî. 

Presi da questo sciagurato traviamento, anche molti del 
clero e delle sfore ecclesiastiche, finirono col trasferire gran 
parte della loro attività dal campo religioso a quello politico. 
I cattolici sembravano guadagnare rapidamente terreno e pre- 
stigio; ma il cattolicismo si immiseriva, sì materializzava, sì 
snaturava. In realtà, il cattolicismo nella sua pura essenz:ia di 


verità, di giustizia e di carità — fonti pereuni dell’ umano rin- 
novamento — si vede oggi ridotto da moltissimi dei suoi se- 


guaci ad una attività tutta interna di preservazione alla. can- 
fora e di consolidamento formale. Esso viene adattato alle cir- 
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costanze, a tutte le particolari esigenze di tempo e di luogo. 
Ci si contenta che sia lasciato in pace, che vengano ricono- 
sciuti i diritti dei suoi istituti, che abbia anche Gesù un po’ di 
posto nel Pantheon. Il cattolicismo è una società, coi suoi uomini, 
coi suoi organi, coi suoi diritti sociali e civili; ma non pare 
che sia anche una dottrina viva, un lievito di pensieri e di ci- 
viltà. Il cattolicismo è una grande famiglia, in cui si esigo che 
ogni membro sia fedele al sangue, ai ricordi, alle tradizioni, al 
nome, al patrimonio spirituale ereditati; ma non da molti si 
mostra di credere che esso abbia per meta 1 intera umanità. 
Per molti dei suoi seguaci il cattolicismo è quel che era la legge 
mosaica per Israele: cioè la disciplina tutta interna di un po- 
polo privilegiato in mezzo a un mondo abbandonato al dominio 
di Satana. Intorno a Sionne sorgono le più inaccessibili mura. 
Per cui nella diversa società di ogni giorno si è come tutti gli 
altri e il cattolicismo nella pratica di codesti suoi uomini intran- 
sitivi e sterili, è politico, diplomatico, ministeriale, mercantile, 
mondano, così come un qualsiasi altro conglomerato sociale. 

Mancando di una luminosa visione di lotta e di conquista, 
non sentendo il dovere e la capacità intrinseca di imporre un 
programma a tutti gli uomini, dì trasformare tutti gli istituti, 
di inspirare e colorire tutte le manifestazioni umane, di intor- 
mare tutte le leggi, di capeggiare tutti i movimenti, di gene- 
rare tutte le rinascite, di imprimere un proprio carattere a tutte 
le rivoluzioni, ora premendo, ora resistendo, ora assecondando, 
oggi come oggi la gran massa dei cattolici costituisce per lo più 
una forza inerte di conservazione, una specie di guaina adesiva 
intorno ad ogui forma di reazione. I grandi apostoli cristiani 
che effusero nei secoli dalla propria anima torrenti di luce ed 
impeti di rivolta magnanima sembrano del tutto dimenticati; 
la loro commemorazione si riduce facilmente a una accademia. 
Scoppia la guerra e dai più si ha paura di azzardare una cri- 
tica; vien perpetrato il delitto della pace di Versailles e la si 
accetta solo con le piccole riserve della politica traftichina ; monta 
la reazione capitalistica e ci si adagia al suo fianco spiritual- 
mente adulteri. 

Il fascismo di per se stesso pone dei formidabili problemi 
d’ ordine morale, sociale e giuridico; converrebbe meditarli in 
piena libertà di spirito e di coscienza, ed invece si tenta su- 
perairli con il più piatto adattamento. Il fascismo si propone 
V ideale nazionale, il ripristino dell’ autorità statale, 1’ ordine 
gerarchico, una qualunque forma di insegnamento religioso, la 
trasformazione del regime secondo le formule affatto imprecise 
e con metodi che possono essere la negazione delle più fonda- 
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mentali garanzie, e tutto si accetta senza preoccuparsi dello 
spirito con cui tutto ciò si propugna ai finì cul sì tende; la 
pietra di paragone dell’ insegnamento cristiano viene dimenti- 
cata in fondo allo scrigno. 

C'è, anche in Italia, una minoranza di cattolici che si stacca 
da questo fondo di passività e che letta contro la maggioranza 
che vuol trascinarla nei suoi gorghi. Ma forse costoro impostano 
‘male la discussione che non è soltanto politica e che non può 
certo essere esaurita in una critica negativa fatta in qualche 
giornale e nei congressi di un partito irremissibi]mente compro- 
messo. Occorre risalire ai principî, penetrare più a fondo nel 
pensiero cristiano, ritrarne degli schemi, rivestirsene, infiam- 
marsene, riallacciarsi alla scuola e agli esempî trascinanti dei 
maestri e dei profeti, per far rivivere la dottrina e l’ azione 
di Cristo. 

In mezzo alle grandi catastrofi dei nostri tempi, che costano 
il prezzo di tanto sangue, di tanto dolore e di tanta civiltà, 
bisogna risuscitare l’ ardore di un cattolicismo transitivo e fe- 
condo. Quando ]l’ anima nostra sarà satura di pensiero e presi- 
diata da tutte le armi che feriscono e risanano, quando posse- 
deremo una lucida e vasta verità da comunicare al mondo e da 
trasfondere negli uomini che, non volendo perire, cercano le vie 
della salvezza, allora avremo anche un mandato da compiere 
nell’ agone politico e sociale. E chissà che in luogo della critica 
insistente e della rampogna lamentosa, non cì tocchi, un giorno, 
di innestare forse nel fascismo stesso, che pur si appella ad 
altissime ragioni e che spesso annuncia finalità ni il germe 
di una grande restaurazione 

Però che conviene essere generosi sempre; e dopo aver scio- 
rinato giudizî dubbî e riserve con rude franchezza, ben si deve 
esporre anche le speranze — specialmente quando il movimento 
di cui si ragiona reca la baldanza della giovinezza e 1’ ardore 
per le più strenue battaglie. 


8 febbraio 1923 
G. SPERANZINI 
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Il Tragico 


I. - II Tragico nel Pensiero Greco. 


In questo breve studio che intende solo essere uno schizzo 
a un più vasto lavoro, intendiamo esaminare brevemente l’ origine 
e JV affermazione dell’ espressione tragica, mostrare cioè come 
essa sì realizzi sempre di fronte alla realtà di un irrazionale 
che per Ja sua presenza e reale concretezza s’ impone richiedendo 
netta posizione, e come il contenuto irrazionale da eni sorge 
l’ espressione — contenuto che permette quell’ astrazione che è 
il genere tragico (1’ unica sintesi artistica è espressiva, lirica) — 
è il contenuto irrazionale di un’ epoca. 

Vedremo allora come l’ origine dell’ espressione tragica coin- 
cide coll’ affermazione potente e grandiosa dell’ irrazionale del. 
epoca in cui } espressione stessa sorge, e come quest’ ultima 
assuma, pel suo contenuto, un'importanza filosofica capitale. 

Con questo doppio riconoscimento comprenderemo l intima 
unione che lega l'idea tragica con tutte le forme artistiche, che 
la esprimono, idea che — per mezzo del pensiero — possiamo 
ritrovare, comprenderemo come 1 origine dell’ idea tragica e la 
sua espressione coincidono nelle varie epoche, facendo evolvere 
parallelamente l'affermazione filosofica di una razionalità impli- 
cita, e V espressione di quella razionalità. 

l’otremo comprendere la base comune su cui sorgono filosofia, 
vita e dramma, espressioni di un’ attività unica che nasce dal 
presentarsi d’ un razionale non ancora reso esplicito, espressioni 
arie di un unico problema : il Razionale nella sua dualità mo- 
rale e intellettuale. 

Verremo così a riconoscere e a comprendere 1 intima indis- 
solubile unione di pensiero ed azione, di attività speculativa e 
morale che si conereta nella realtà della vita, a comprendere la 
sintesi di questa realtà da eni nasce il problemi intellettuale 
che si attua e realizza nella posizione morale, di questa realtà, 


da cui unico e grandioso scaturisce — anima vivificatrice ed 
ardente — il Tragico, il Problema della Razionalità, che nella 


sua espressione è tragicità dello spirito e dell'attività morale. 


ni ic 


* 
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Prima di entrare in argomento dobbiamo fare due premesse: 
quando parliamo di espressione tragica ci serviamo di un termine 
che ha funzione puramente pratica: l’ arte ]’ espressione estetica 
in quanto tale non è nè tragica, nè“epica, nè comica ma pura 
espressione, liricità: la distinzione dei generi estetici ha un 
significato e un’ origine logica e non estetica. 

Nella distinzione dei generi, come dice il Croce, abbando- 
niamo completamente il fatto espressivo individuale dal quale 
prendiamo le mosse, ed esaminiamo la natura e le relazioni delle 
cose colà espresse passando così dall’ ordine estetico a quello 
logico e ci mutiamo da uomini estetici in uomini logici. 

Non basta : premessa l’ identificazione di ogni forma artistica 
coll’ unica di liricità, di espressione, intendiamo cercare l’ origine 
e il contenuto tragico non nell’ espressione artistica, estetica, 
cui non sì ritrova che elemento lirico, espressione pura — ma 
nella natura e nelle relazioni delle cose colà espresse. 

Lavoro filosotico, logico, dunque, che però non deve condurci 
nell’ errore di un intellettualismo estetico: no: l’ opera estetica 
in sè stessa non è giudizio filosofico, nè pensamento di qualche 
cosa, ma è espressione pura, posizione e come tale, pur risen- 
tendo dell’ atmosfera culturale e filosofica da cui germoglia, 
liricità e non logicità. 

Non basta, anche l'artista non va contuso col filosofo: 
quando l’ artista ci presenta un’ espressione estetica, quando 
intuisce ad es. un avvenimento tragico nella lotta tra le torze 
dell’ individuo e quelle di altre che lo superano e lo schiacciano, 
dico, quando an artista esprime questi rapporti, egli li vede, li 
sente, li intuisce, non li pensa, fa opera da artista non da filo- 
sofo: sarebbe quindi ridicolo di chiedere a un’ opera d’ arte in 
quanto pura arte, e a un artista in quanto puro artista, una 
filosofia, come altrettanto assurdo a una tilosofia e a un filosofo 
in quanto puro pensatore v pensamento un’ opera estetica: i due 
ordini sono nettamente distinti ed è vano chiedere all’ uno ciò 
che solo può dare l’ altro. 

Tuttavia se è vero che l’ oggetto artistico è esteticamente 
inscindibile nella sintesi unica dell’ espressione, logicamente è 
possibile ritrovare il concetto — ad es. tragico — di cui è espres- 
sione e ritrovarlo precisamente nell’ esame della natura e delle 
relazioni del contenuto colà espresso. i 

Questo è appunto | esame che intendiamo fare. Un’ ultima 
premessa: 

ho detto che l’idea del tragico nasce dalla realtà di un 
irrazionale: non è questa 1 esatta espressione. Nella realtà nulla 
è irrazionale : tutto in quanto è, è razionale : la realtà in quanto 


108 IL TRAGICO 


si afferma — indipendentemente dalla natura della sua realtà — 
come reale, si impone come conforme, come razionale 0 secondo 
un principio superiore, trascendente, Dio, — come nel pensiero 
antico — o secondo un principio inimanente, come nel pensiero 
moderno. 

La realtà in quanto è, deve essere: tutto ciò che è, è posi- 
zione, è aftermazione e in quanto tale razionale per un principio 
con cui o si identifica o si distingue: se si identifica la razio- 
nalità sarà l’ identità del reale col propio principio di realtà, 
dell’ essere col dovere essere, del valore coll’ esistenza, inima- 
nenza; se si distingue la razionalità sarà distinzione della realtà 
col principio della sua realtà, del valore colla realtà, trascen- 
denza. 

La razionalità è la conclusione a cui qualsiasi sistema della 
realtà — anche il pessimismo — deve ed aspira giungere, l afier- 
mazione dell’ irrazionalità del reale è solo possibile con un’ af- 
fermazione che renda razionale l’ affermazione della sua irrazio- 
nalità. 

Se noi per irrazionale intendiamo la realtà che 1’ uomo non 
riesce a soggiogare o a comprendere attualmente, o perchè — 
secondo l’ antica scuola trascendente — supera 1’ intelletto umano, 
o — secondo la moderna scuola d’ immanenza — perchè lo spi- 
rito non si possiede nella sua pienezza — il termine irrazionale 
risulta improprio : diremo allora che la realtà è sempre razionale, 
ma che alle volte essa si presenta implicita, ossia non pienamente 
comprensibile ed alle volte esplicita o pienamente comprensibile. 

Non solo : ciò che oggi ci appare irrazionale domani diventa 
razionale, ossia la razionalità implicita è resa esplicita : la storia 
ci mostra appunto che il razionale implicito di ierì diventa espli- 
cito oggi. | 

È appunto secondo questo variare dell’ elemento razionale 
implicito, che il contenuto e l’ origine dell’ idea tragica si evolve 
pur rimanendo costante l’ affermazione tragica che sempre nasce 
da un razionale implicito. 

* . 
* +» 

L’ origine dell’ idea tragica muta nella letteratura dramma- 
tica secondo un criterio fondamentale, essa sorge nello svolgi- 
mento drammatico come un elemento trascendente o ci si presenta 
come un elemento immanente. 

Nel primo caso il tragico sorge da un non-io si impone al 
soggetto dall’ esterno, indipendentemente dal comportarsi e dal- 
P agire dell’ individuo. 
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Nel secondo caso l’ irrazionale (0 se si vuole razionale impli- 
cito), che 1’ uomo sente come tragico, scaturisce dal soggetto iden- 
tificandosi coi sudî sentimenti, colle sue azioni, coi suoi slanci 
di volontà, nasce dallo svilupparsi dell’ individuo secondo leggi 
stabilite dall’ individualità medesima. 

L’ irrazionale che nasce dalla realtà indipendente dal sog- 
getto — ha un’ origine trascendente — e quella opposta che sorge 
dall’ azione e dalla personalità dell’ individuo — la un origine 
iminanente —- sono i due concetti fondamentali secondo cui nella 
storia drammatica è stata considerata l’ idea di tragico, e importa 
dal punto di vista filosofico, ossia del contenuto, un’opposta 
forma di dramma. Possiamo chiamare il primo, dramma della 
trascendenza, il secondo della immanenza. 

Secondo l’ uno e l’ altro caso, il tragico assume uno sviluppo 
profondamente differente e in questa distinzione fondamentale, 
più che altrove, si mostra l’ antitesi dei tempi. 

Vedremo così come nel tragico del dramma greco il concetto 
di irrazionale sgorga da forze che superano l’ individuo e lo 
schiacciono, che lo guidano come un fanciullo, indipendentemente 
dalla sua volontà, e tentano di assimilare l’ individuo, che in 
questa lotta resiste, e che la realtà afferma come un elemento 
ehe non può ciecamente ubbidire : abbiamo qui 1 affermazione 
dell’ individualità in quanto reagisce — affermazione negativa — 
non in quanto crea, affermazione positiva e caratteristica del 
dramma moderno. In questo, infatti, abbiamo la manifestazione 
« Gyutiana » dell’ io, della propria personalità che tenta impron- 
tare e assorbire la realtà e che nell’ impossibilità di questo slancio 
ci mostra tutta la tragicità dell’ individuo, contro e malgrado 
cui si concreta 1’ elemento di una realtà trascendente irreducibile. 

Questi due opposti drammi sorgono rispettivamente dall’ in- 
dividuo concepito come: limitazione di un’ assoluto astratto, e 
dall’ individuo concepito come assoluta realtà. 

Questa distinzione non va naturalmente presa in un senso 
assointamente rigoroso : la realtà è sempre molto più complessa 
dei nostri miseri schemi e non possiamo negare che nella dram- 
maturgia greca quanto in quella moderna sì trovino reciproca- 
mente elementi trascendenti e immanenti. 

Certo è però che nelle linee essenziali e caratteristiche il 
dramma antico e moderno, sotto questo aspetto, si distinguono 
radicalmente. 

La legge immutabile del destino nel dramma greco è sentita 
@€ pensata come un assoluto, un unico, che tutto deve abbrace- 
ciare e da cui nulla deve e può sfuggire, abbiamo 1’ affermazione 
di un mondo superiore che è e che influenza le azioni umame, di 
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un qualche cosa di opposto al naturale, immanente corso degli 
eventi e cerca — l’ espressione drammatica greca è V espressione del - 
V irrazionalità di questo tentativo — di togliere l’ individuale del 
fenomeno dalla sua spontaneità e contingenza e ordinarlo in un 
assoluto, esaurirlo in forme astratte nelle quali trovare un punto 
di riposo al divenire dei fenomeni e delle apparenze. 

L’ aspirazione dell’ arte greca nella varietà delle sue mani- 
festazioni è sempre — come dice il Worringer — « strappare 
l’ oggetto dal mondo esterno e dal complesso della natura e dal- 
l’ infinito divenire dell’ essere, puriticarlo da ogni spontaneità e 
imprevidibilità, renderlo necessario e fisso e avvicinarlo così al 
8uo valore assoluto » (1). | 

E il dramma greco è l’ espressione di questo tentativo in 
tutta la sua tragicità ed irrazionalità. 

Anche il Wolkelt riconosce che nel dramma greco « il con- 
cetto dell’ intrecciarsi delle apparenze terrene come trutto di 
leggi immanenti e la riduzione del divino, al terreno, alìo svi- 
luppo immanente — che è sintesi del terreno e dell’ originario di- 
vino — è un’idea o che manca completamente, o se c’ è è conside- 
rata come sacrilega » (2). 

Nei lavori dei tre principali drammaturgi greci il trascen- 
dente entra nel modo più palese, e il destino si abbatte sull’ in- 
dividuo come su Promoteo, l’avido cane alato di Giove, che : 


delle sue lacere membra 
Sbranerà la gran mole, e l’altro fegato 
Tutto il dì ciberà, non invitata, 
Con più fame tornando al fiero pasto. 
(Echilo « Promoteo legato » p. 49, Sonzogno 1504). 


Nello stesso destino dell’ Antigone Sofoclea, nella Medca di 
Euripide in cui il trascendente sembra essere rappresentato in 
misura secondaria, siamo costretti a riconoscere la trascendenza 
tragica che opprime Creonte e la cui colpa non è in rapporto 
coll’ offesa fatta al decreto degli lei. 


(1) WoRrRINGER Abstraltion und Finfulung. p. 22 « das Objeckt der Ausseu- 
velt gleichsam aus der Naturzusammenbang, aus dem Unendlichen Wechselspiel 
des Seins herans Zureisen, es von allem was Lebensabhiingigkeit, Wilkiir am ibm 
War, zu reinigen, es notwendig und unwerruekbar zu machen es seinem absoluten 
werte zu niihern ». 

(1) WoLkETt. Aestetik p. 448 « Esa lieght der Gedanke entweder giinzlich ferne 
oder wird geradezu als frevelhaft abgewiesen dass Auscinanderfolge und verlni- 
pfung des irdischen Erscheinung auschlieslich der eigenen irmmanenter Gesetzmaà- 
Bigkeit folge, nud die Offembarung des Giottlischen in Zraischen in nichts Ande- 
rem als der Immanenter Entwiklung das mit dem Géttlischen urspriinglich eius 
scienden irdischen bestehe ». 
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Anzi non possiamo a meno di rilevare come nell’ Antigone, 
l’anima del dramma è in quel contrasto profondo tra la legge 
superiore, che non ammette nè varietà, nè eccezioni nella sua 
rigida immutabilità e la legge naturale, umana che reclama i 
suoi diritti nell’ esempio dell’ amor fraterno. 

Il profondo significato della figura di Antigone sta appunto 
in quella umanità calda che tutta la pervade, che la spinge a 
dar sepoltura alla salma del fratello, in quella umanità dolorante 
sotto un giogo troppo smisurato che la fa assurgere, come poche 
altre figure della tragedia greca, a simbolo delle rivendicazioni 
umane. 

« Questo significato D’ Annunzio ha mirabilmente intuito 
quando, per bocca di Alessandro — nno dei protagonisti della 
sua Città Morta — esclama : « Non è mai tanto bella Antigone 
come sotto quella tempesta di polvere infiammata nella pianura 
arida mentre urla ed impreca sul cadavere nudo del fratello.... 
Seduti sulla collina per fuggire 1’ odore del corpo putrefatto i 
custodi aspettano con gli occhi chiusi che passi la tempesta accie- 
cante: ed ella, impietrita in mezzo a quel fuoco atroce, raccoglie 
a piene mani la polvere e la versa sul cadavere... » (1). 

Essa è circonfusa di quel profondo e grandioso significato 
assunto dalla cecità nell’ arte greca — che forse non è stato mai 
messo sufficientemente in luce — per cui in Cassandra la veg- 
gente cieca nell’ Edipo a Colono, vediamo il simbolo dei valori 
immanenti che soffrendo e gemendo si affermano. 

La cecità nell’ arte greca à il profondo significato di mostrare 
l’ uomo in tutta la sua misura e grandezza, in quella cecità che 
è sentita come intimamente e profondamente umana e in tutta 
quella maestà dell’ esile figura di Cassandra che profeta sulle 
torri d’ Ilio, i capelli al vento e il tenue profilo proteso contro 
Poseuro cielo della Grecia. 


« Oh umane cose! avventuroso stato, 
Un’ ombra basta a rovesciarlo e tutta 
Cancella la traccia un dar di spugna. 
Pietà di ciò, più assai che d’ altro, io sento » (2) 


È il medesimo significato i « Edipo a Colono »: il re di 
Tebe, che non è più cieco trastullo del destino come nell’ « Edipo 
re » — nulla voll’ io di questo (3) — ma l uomo che la cecità 


(1) G. D' ANNUNZIO, Za città Morta, p. 52, Treves. 
(2) EscHiLo, Agamennone, p. 189 Sonzogno, 
(3) SOFOCLE, Edipo a Colono p. 309 — Sonzogno. 
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ha buttato nell’ umanità gemente ed ha reso veggente, ha reso 
termine di una serie di valori che il destino può stroncare ma 
non infrangere. 

Nella tragedia « Edipo re » il destino, più che mai, ci si 
rivela come qualche cosa non di casuale, ma di immutabilmente 
stabilito, e siamo perfettamente d’ accordo col Wilamowitz-Mòl- 
lendorf nel vedere appunto il suo nucleo drammatico nella conce- 
zione di una « moira », che è legge implacabile ed antichissima, 
che non ammette domande, che obbliga a un religioso terrore e 
ubbidlienza, che infrange e castiga chi, cosciente @ no, offende ì 
suoi eterni decreti. 

L’ infrazione materiale rende obiettivamente responsabile 
l’ innocente. Ed un destino implacabile che lo ha spinto ad 
intrangere le leggi, opprime Edipo innocente. 

Il prevedere la catastrofe non giova ad evitarla, che anzi 


contribuisce a cercarla. 
Viene predetto ad Edipo : 


«< esser destino 
imescermi con la madre, ed una in luce 
indi produrre intolleranda prole. 
E ch'io sarà l’ ucciditor del padre che generommi », (1) 


e fugge Edipo da Corinto, che crede sua città nativa — e du- 
rante le sue stesse peregrinazioni uccide il padre e sposa la 
madre. ] 

Come dice il Wolkelt, dobbiomo ricordarci che in Grecia 
« il destino trascendente non ci si presenta come una scoperta 
volontaria 0 una oscura superstizione di questo o di quel Poeta 
ma sì afferma con la necessità e forza di una fede in cui hanno 
le radici il sentimento e la vita di tutto un popolo o di tutta 
un epoca » (2). | 

E questo carattere ci mostra in tutte le antiche tragedie e 
in quelle moderne che ànno saputo potentemente — come D’ An- 
uunzio in quel capolavoro che è la Città morta — rivivere lo 
spirito di quei tempi, di quelle concezioni. 

Ancora più recentemente il l'izzetti nella sua opera « Debora 
e Jaele » ei mostra di avere intuito genialmente la tragica trascen- 


(1) SOFOCLE. £dipo re. Sonzogno p. 42. 

(2) VOLKELT, Aesthelik der Tragoedie p. 45. « Das transzondonte Schiksal 
tritt uns nicht als eine wilkiirlische Erfindung oder finster Aberglanbe dicsor 
oder jenes Dichters entgegen, sondern es macht sich mit der Notwendigkeit und 
wucht eines Gluubens geltend in dem das Fiillen, Sinnen und Leben eines gau- 
zen volkes oder eines sanzen Zeit Wurrelt ». 
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denza del pensiero ebraico, trascendenza solo mitigata dalla 
speranza del Redentore. 

Tanto 1° Annunzio, come il Pizzetti, ricreando lo spirito 
della tragedia antica non hanno potuto a meno d’improntare 
alcuno parti dei loro drammi di elementi sconosciuti agli antichi: 
in Anna della Città morta, vi è una coscienza del dolore che 
nell’ antica tragedia non avrebbe mai raggiunto una simile inten- 
sità e profondità psicologica : e anche il Pizzetti ricreando le 
sue figure di Sisera e Jaele ha raggiunto una così potente vita 
drammatica immaginando la loro crisi spirituale e il contrasto 
che deriva tra passione e spirito religioso. Come del resto fa 
giustamente notare anche il Gatti, (1) il musicista ha spostato 
e mutato gli elementi del conflitto biblico e ai due antichi ter- 
mini di contrasto Debora e Sisera, la profetessa che condurrà il 
popolo ebraico alla vittoria e il generale delle schiere Cananee 
nemiche, ha sostituito Debora e Jaele; il contrasto viene posto 
tra Debora, colei che comanda ne] nome del Signore, 1’ imperioso 
ed immobile Dio della Vittoria e della Vendetta, e Jaele la figura 
calda d’ umanità che soffrendo perchè afferma i diritti dei senti- 
menti umani si avvicina alla figura e al simbolo di cui è carne 
Antigone. i 

E il dramma pizzettiano, nella sua intuizione, coglie appieno 
la tragica trascendenza ebraica: è la divinità che impone obbe- 
dienza cieca, assoluta, tremenda nella sua potenza vendicatrice 
che tutto brucia, tutto riduce a cenere a silenzio; è il carattere 
della profetessa che nella sua immobilità ha la propria forza e 
]l proprio rilievo seultorio. E il dramma si svolge in questa irra- 
zionale antitesi dell’ ineluttabile volontà divina di cui Debora è 
l’ interprete irremovibile e la passione umana, la profetessa che 
le passioni umane non toccano e per cui le sofferenze di Jaele 
non hanno diritti, e la figura della donna che si alza tremante 
d’amore e di nmanità contro ad essa. 

Ed è profonda l’ intuizione dell’ antica trascendenza : Debora 
non è tocca da dolore dalle parole di Jaele nemmeno quando 
quella — profondamente donna — le rinfaccia le espressioni della 
disperazione. 


« Ma tu, tu che non hai pietà 
del dolore degli uomini 


Sei ben certa, tu, di ben comprendere 
la volontà di Dio? » (2) 


(I) G. M. Gatti, Debora e Jaele. Casa ed. S. P. Caddeo p. 33. 
(2) PIZZETTI, Debora e Juele, p. 68, Ricordi. 
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Anche Sisera, il capitano delle schiere nemiche, conscio della 
vanità dei propri sforzi, ci si presenta come simbolo dell’ uma- 
nità gemente sotto un destino trascendente: al presentarsi della 
donna amata, dell’ ideale personificato in Jaele, si chiede « Pre- 
cedi tu la morte, o me l’annuncif (1) e rammenta l’ antica leg- 
genda della morte degli eroi: «- gli dei, che l’ hanno caro, — 


pongon dinanzi a lui il maggior bene — che invano egli abbia 
desiato, — per l’ultima rinuncia : chè sol degno — d'esser us- 


sunto in cielo fra gli eterni, — è colui che la morte sappia acco- 
gliere senza rimpiangerere nulla nella vita ». 

In questo ricordo c’ è tutta 1’ umanità dell’ eroe, e il Pizzetti 
nel contrasto tra il Dio tremendo e la miseria umana, Debora e 
quella Jaele che anela verso una religione che fonda i suoi co- 
mandi su valori immanenti, che potenzia e non distrugge la no- 
stra umanità, sembra intuire l’ essenza del cristianesimo alla 
luce del quale 1° irrazionale scompare e con esso la possibilità 
dell’ espressione drammatica. 


(cont.) ERNESTO GRASSI 


(1) I. PrzzETTI, Debora e Jaele, p. 43 Ricordi. 


Il risparmio aftidato all’ industria privata può andar soggetto a | 
inaspettate variazioni, quello destinato ad una polizza d’assicit- | 
razione sulla vita contratta con l’ ISTITUTO NAZIONALE è garantito | 

dal Tesoro dello Stato. o 


Vittorio Emanuele e il Generale La Manara 


Sull’ animo del generale La Marmora intluirono considera- 
zioni di carattere morale e politico, questo è indubitato; ma 
quando si è letto tutto quanto riguarda l’ episodio in questione, 
si resta perplessi se più abbiano influito queste, oppure le ragioni 
dì pretto valore strategico e tattico. 

Scrive il Massari nei suoi Cenni biografici sul generale Al- 
fonso La Marmora, che » le considerazioni militari ebbero senza 
aleun dubbio molta parte nel risolverlo a propugnare quell’ as- 
sunto, ma è chiaro che più di essa contribuirono ad infondergli 
nell’ animo quel profondo convincimento e a dargli la forza di 
sostenerlo con tanto calore e con così nobile e vigorosa osti- 
nazione le considerazioni più elevate del decoro del suo Sovrano 
e dell’ esercito. » Lo stesso generale La Marmora scriveva ai 
suoi elettori di Biella: « Durante la guerra, non avendo comando 
io non potevo avere una vera responsabilità; sentiva però fin 
d’ allora che se non riusciva bene la campagna io sarei stato il 
capro emissario. Che diavolo si farà di me se siamo battuti? — 
dicevo scherzando agli ufticiali che mi accompagnavano — Nei 
disastri non si vuol legalità, si vuole una vittima e quella vit- 
tima sarò io. » In queste parole risalta un po’ troppo una preoc- 
cupazione del tutto personale, che si può scusare per la tfran- 
chezza, o per la ingenuità, che il generale dimostrava nel dirle 
pubblicamente, e perchè è risaputo come parlando o serivendo 
ai propri elettori, si possano dire o scrivere cose alle quali ma- 
gari neanche si pensa, nè si è pensato. Considerando le cose da 
un punto di vista più elevato, noi possiamo trovare giustificata 
la preoccupazione del generale La Marmora nella sua veste di 
membro del Governo e di Ministro della guerra, che aveva rior- 
ganizzato l’ esercito sardo, lo aveva apparecchiato alla riscossa, 
aveva additate come ottime le posizioni di S. Salvatore ed aveva 
fatto spendere somme considerevoli, per quei tempi, all’ afforza- 
mento delle piazze di Casale ed Alessandria. E se il paese avesse 
dovuto constatare che il Ministro della guerra, non aveva prov. 
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veduto a sufticienza alla preparazione della guerra, e ve lo avesse 
chiamato responsabile, non sarebbe con questo affatto uscito 
dalla legalità. Membro del Governo e intimo del conte di Cavour, 
il generale La Marmora era inoltre in grado di conoscere per- 
fettamente le ansie del grande statista, il quale sapeva bene 
quale grossa carta stesse giuocando il Piemonte, poichè se la 
guerra fosse andata male, questa volta tutto era finito per l’ Ita- 
lia, e forse anche per lo stesso Piemonte; e le sue ansie per la 
situazione criticissima nella quale il Piemonte ed il suo esercito 
venivano a trovarsi fino all’ arrivo dei francesi; e le sue ansie 
per un’ eventuale puntata del nemico su Torino che avrebbe 
potuto influire sinistralmente sul morale del paese, risveglian- 
dovi le passioni del 1849 dopo Novara. 

Tutto ciò sta bene; ma che il semplice fatto di un esercito 
che senza essere battuto, ripiega volontariamente su altra posi- 
zione di aspetto, la quale sembra presenti maggiori garanzie di 
successo per le ulteriori operazioni: e compie una manovra che 
può sottrarlo ad un’eventuale sconfitta o ad una ritirata impo- 
sta dal nemico e nella direzione da questo imposta, debba sen- 
z’ altro dare l’ impressione di un atto rovinoso al quale urge 
immediato riparo in qualsiasi modo, anche invadendo 1’ autorità 
e la responsabilità del comandante dell’ esercito; che quella sem- 
plice manovra debba fare apparire come imminenti, le funeste 
conseguenze che l’apprensione aveva fatto apparire come pos- 
sibili, questo innegabilmente era un’ esagerazione. E se si vuole 
ammettere precipitata, e dimostrazione di scarso sangue freddo, 
la decisione del ripiegamento su Acqui presa dal comando s3u- 
premo sardo, e abbiamo visto che precipitata non fu perchè pre. 
meditata già dal giorno prima, bisognerà pure ammettere altret- 
tanto pel violento intervento del generale La Marmora. Stando 
al Massari, il generale La Marmora per persuadere il Re, gli 
avrebbe detto nientemeno che una tirata di questo genere: « Voi 
vi perdete Sire, facendo in questo momento quella marcia; alleati 
e nemici avranno diritto di disprezzarci; saremo disonorati: è 
dover mio verso di voi, al quale appartiene la mia vita d’ im- 
pedire ad ogni costo cio che io considero un’ immensa sventura. » 
Che cosa precisamente il generale abbia detto al Sovrano non 
lo sì sa perchè al suo colloquio col re assisteva soltanto il mare- 
selallo Canrobert; ma io, che non sono un ammiratore del gene- 
rale La Marmora, mi rifiuto recisamente di credere ch’ egli abbia 
potuto dare in simili irragionevoli escandescenze; i suoi ammi. 
ratori non solo lo credettero, ma gliene fecero un merito; que- 
stione di opinioni! Vedremo che gli fecero merito di escande- 
scenze anche peggiori, i 
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Le conseguenze morali e politiche del ripiegamento stabilito 
dal Re, d’ accordo col suo capo di stato maggiore, e con l’ ap- 
provazione del maresciallo Canrobert, rappresentante in quel mo- 
mento dell’ imperatore Napoleone, sarebbero state così gravi co- 
me pare che apparissero alla mente eccitata del generale La Mar- 
mora ? Il paese lo sapeva da un pezzo che il piccolo esercito 
sardo non sarebbe stato in grado di affrontare da solo l’ urto 
del potente esercito austriaco, e sapeva benissimo che appunto 
per questo era stato invocato l’ aiuto delle armi francesi; per 
conseguenza, non lo avrebbe colto di sorpresa la notizia che il 
piccolo esercito aveva creduto opportuno di ripiegare per evitare 
appunto quell’ urto al quale sapeva di non poter resistere ; ed 
il paese, anzi, con tutta probabilità avrebbe finito con l applau- 
dire al Re, che, con abile mossa, riusciva ad evitare un disa- 
stro. Gli alleati non potevano non solo disprezzarci, ma nean- 
che biasimarci, perchè la mossa ridondava anche a loro vantag- 
gio ed era stata approvata dal maresciallo Canrobert ; e di nemici 
neanche, poichè a loro era ben noto come un’ abile mossa retro- 
grada compiuta in tempo, sia sempre preferibile ad una even- 
tuale sconfitta; e nell’ esercito austriaco nessuno sì era mai so- 
gnato di disprezzare Radetzky perchè nel 1848 aveva ripiegato 
nientemeno che dal Ticino al Mincio. 

Ma sul generale La Marmora deve avere molto influito quel- 
l’ ansia che dissi del conte di Cavour provocata dal pericolo che 
poteva correre Torino; ansia che il conte non soltanto non sa- 
peva dominare, ma cercava, anzi, di infondere anche negli altri; 
ed ansia così grande e così esagerata da giustificare l’ irrita- 
zione di Vittorio Emanuele contro « quell’ uomo di talento che 
perdeva la testa. » Quando gli austriaci, dopo avere rinunciato 
a passare il Po sotto Alessandria, iniziarono con apparente mag- 
gior risoluzione, l’ avanzata nel Piemonte per la pianura sulla 
sinistra del Po, Cavour pensò a trasferire il Governo a Genova; 
telegrafò al La Marmora concludendo: « tutta la vita deplore- 
rei che il Re, disponendo di 70 mila homini, (erano molto meno) 
non abbia fatto nulla per salvare la sua capitale »; e poichè il 
Re non segue i suoi consigli e non vuol abbandonare le posi- 
zioni che occupa, al solo scopo di correre a coprire Torino, gli 
telegrafa, gli scrive, gli fa capire che non ha fiducia nella sua 
capacità militare e gli rimprovera il famoso progetto di ripie- 
gamento su Acqui. Questa volta Vittorio Emanuele perdè la 
pazienza sul serio, scrisse al Ministro, una dopo l’ altra due let- 
tere che rivelano tutta la sua soldatesca franchezza, la fami- 
gliarità di relazioni tra lui e Cavour, e tutta la sua amarezza 
nel vedersi contrariato, sospettato, sorvegliato. Nella seconda, 
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del 10 maggio, scriveva: « Meme le mouvement sur Acqui, que 
Vous critiquez tant et avec des paroles que vous auriez pu sup- 
primer, fut combiné avec Canrobert qui vint sur les lieux. Il 
et cte des plus utiles si, ce que l’on croyait imminent, se fùt 
rgalisé; cela ne se réalisa pas et dà cause des Autrichiens....... 
Touchant ce que vous me dites, que je devrais étre entoure de 
génies qui m'empéchent de commettre de bétises il parait que 
Vous me croyez un grand ane dans mon metier. Si vous me par- 
lez encore une fvis de cette manière, vuos verrez ce que je feral. 
Je renverrai tous ceux qui m’entourent et j’ en prendrai de moins 
capables encore, pour faire voir que je sais faire mon métier sans 
tant de conseillers. Si j’ ai pris ceux qui j’ai, c’ est que je n’en 
ai pas besoin d’ autres, et c'est pour cela que La Marmora, que 
je respecte d’ ailleurs, m’embrouille. Mais je ne veux pas faire 


de polémiques; je ferai mon devoir, du mieux que je pourrai. 


Si cela va bien, je veux que le merite m’ en revienne; si ca va 
mal, de méme ». Come si vede Vittorio Emanuele si preoccu- 
pava poco di passare eventualmente per capro emissario; si preoc- 
cupava soltanto di compiere liberamente il proprio dovere guar- 
dando bene in faccia le responsabilità. Magnifica figura di re, e 
magnifica figura di comandante. 


* 
* * 


l'rima di esaminare ora l'intervento del cenerale La Mar- 
mora sotto l'aspetto della forma, credo sia opportuno vedere 
quale fosse la sua posizione presso 1° esercito mobilitato. 

Il Chiala scrive: « Nel convegno di Plombicres l imperatore 
aveva stabilito col conte di Cavour che il generale La Marmora 
assumnesse il comando in capo dell’ esercito sardo nella proget- 
tata campagna contro l’Austria. — Non fu senza molta diflicoltà 
che il Cavour riuscì a persuadere il nostro alleato che nn prin- 
cipe di casa Savoia non poteva rimanersi iInoperoso in una reg- 
gia quando i suoi soldati combattevano sui campi di battaglia. — 
Quanto al La Marmora, che V Imperatore aveva designato come 
suo luocotenente, seguito il quartier generale del Re in una più 
che modesta posizione, senza esercitare comando di sorta. » Il 
Massari: « al La Marmora fu ofterto dal Re il comando riunito 
di due o più divisioni; ma egli con rincrescimento non volle ac- 
cettare. Questa risoluzione, che fu un atto di vera abnegazione, 
gli era dettata da considerazioni di delicati riguardi e dal pro- 
posito di assicurare il regolare e migliore andamento delle cose 
della guerra. — Per necessità indeclinabili tanto sotto 1 aspetto 
dinastico quanto sotto l'aspetto nazionale e politico, il comando 
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dell'esercito piemontese doveva essere assunto dal Ie. Sotto altri 
aspetti però era pure evidente che aftidando il comando al So- 
vrano irresponsabile non si evitavano ditticoltà ed inconvenienti 
che sarebbero stati maggiori qualora fra i comandanti di un corpo 
di esercito fosse stato un generale, come era il generale La Mar- 
mora, la cui responsabilità era così direttamente impegnata nel 
prospero esito delle operazioni militari. Il generale si rassegnò 
pertanto a sostenere l’ ufficio di Ministro al campo, lasciando la 
cura di provvedere da Torino alla parte amministrativa al conte 
di Cavour, il quale sostenne quindi finchè durò la campagna 
ufficio dì Ministro della guerra ». 

Ne il Chiala, nè il Massari convalidano di documenti le loro 
rivelazioni; di positivo perciò resta soltanto che il generale La 
Marmora fu nominato ministro al campo. Nè la necessità, nè il 
perche di questa nomina non ci sono noti, nè bastano ad inse- 
gnarcelo i poco chiari ragionamenti del Massari. La figura del 
Ministro al campo non è contemplata dallo Statuto, e non so 
quale altro codice costituzionale sia descritta; l’ ufficio storico 
del Corpo di Stato maggiore, nel primo volume del Complemento 
alla storia della campagna del 1866 in Italia, dice che quella ca- 
rica di ministro al campo, a seconda dell’ articolo 67 dello Sta- 
tuto, (che afferma la responsabilità dei ministri), forniva il gene- 
rale di ogni qualità. per sostituire in ogni circostanza la propria 
responsabilità « quella del Sovrano. 

Questa pertanto sarebbe /a più che modesta posizione, alla 
quale con vera abnegazione, si sarebbe rassegnato, il generale La 
Marmora. Al quartiere generale dell’ esercito sardo, percio, vi 
era un Sovrano irresponsabile, comandante Supremo responsa- 
bile, ed un generale irresponsabile, ministro responsabile! Il cho 
può rarci considerare che le bizzarie commesse nella costituzione 
del comando supremo nel 1866, avevano avuto buoni precedenti 
nel IS59. 

Sulla forma dell’ intervento del generale La Marmora ab- 
biamo due narrazioni; ma nessun documento, almeno per ora; 
le due narrazioni sono una del Massari, e P altra del Chiala nella 
giù citata Commemorazione. La prima è una pagina di romanzo; 
La seconda non manca neanech’ essa di qualche passo immaginoso, 
ma nel suo complesso appare seria, e si può ritenerla attendibile, 
tanto più quando si tenga conto dei vincoli di devota amicizia 
che lecavano il Chiala al La Marmora, e la confidenza che questi 
aveva in lui. Ma nella sostanza vera della forma adoperata dal 
generale La Marmora, le due narrazioni non difteriscono gran 
che; da entrambe risulta che, non appena fu in presenza del 
ite, il generale assunse subito un tono soverchiamente energico 
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e che il Re, già seccato per la sua presenza, e per l’ aspetto di 
compartecipe al comando supremo che già aveva cominciato ad 
nssumere, rispose in modo altrettanto energico, mostrandosi irri- 
tato ed offeso. È} necessario tenere presente, perchè si sappia 
quale valore sia da darsi alla narrazione del Massari, che secondo 
questi il ripiegamento su Acqui sarebbe stato ordinato soltanto 
in seguito all’ errata notizia del passaggio del Po da parte degli 
austriaci, mentre il Chiala spiega, con serenità e competenza, 
che la decisione era stata presa per ragioni più complesse. 

Alla discussione fra il re Vittorio Emanuele e il generale 
La Marmora era, come già dissi, presente soltanto il Maresciallo 
Canrobert, per conseguenza i particolari del colloquio non pos- 
sono essere stati riferiti che dal generale; è naturale che, allora 
e in seguito, qualche altro particolare vero sia trapelato in modo 
qualsiasi, che su questi la immaginazione dei pettegoli e dei 
soliti dbeneinformati abbia lavorato e ricamato, e siasi formata 
perciò, anche intorno a quel colloquio, la leggenda. 

Narra dunque il Chiala che il comando supremo avendo ma- 
nifestato le sue preoccupazioni sulla situazione dell’ esercito, « il 
generale La Marmora non se ne mostrò punto impéensierito. Egli 
conservava piena fiducia nel buon esito della campagna; ed ogni 
giorno più si mostrava soddisfatto della posizione che occupava 
I’ esercito sardo, come quella a cui aveva costantemente mirato 
nei suoi preparativi militari e che da ultimo egli stesso aveva 
suggerito quando la guerra fu dichiarata. Egli combattè impa- 
vido le obbiezioni che gli si muovevano contro i vantaggi della 
posizione occupata, respingendo « con impazienza » anche il solo 
pensiero che la si dovesse abbandonare. Il comando supremo, 
invece, convinto che fosse opportuno 1’ abbandonarla, e con- 
vinto che la responsabilità della condotta della guerra fosse tutta 
sua, decise di compiere il noto movimento, tenendolo però se- 
greto al generale La Marmora perchè non dovesse opporvisi. » 
Il generale La Marmora non aveva comando, e perciò, com’ egli 
medesimo notò nella sua lettera agli elettori di Biella, non po- 
teva avere una vera responsabilità. Ma uomo di quella fatta, 
colla gran reputazione che si era acquistata e come Ministro 
della guerra e comandante generale in Crimea. prevedevasi he- 
nissimo che avrebbe potuto sollevare ostacoli e riuscire forse a 
‘fav ritardare l’ esecuzione di un movimento che si credeva ne- 
cessario alla salvezza dell’ esercito ». Ma poichè era indispensa- 
bile mettere al corrente della decisione presa il colonnello Della 
Rovere, Intendente generale, per i necessari provvedimenti di 
carattere logistico, e poichè si sapeva quanta deferenza egli 
avesse per il generale La Marmora gli fu fatta dare la parola 
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d’ onore che non avrebbe detto verbo ad alcuno, neanche al ge- 
nerale La Marmora ». Il generale La Marmora fu in giro tutto 
il giorno ispezionando truppe e posizioni. « Il buon colonnello 
Della Rovere, che ardeva dal desiderio che il Generale scoprisse 
quanto si stava per mandare al effetto dal quartier generale e 
lo impedisse » volle accompagnarlo « nella speranza che gli si 
presenterebbe in via una buona occasione di farlo ritornare in- 
dietro, e di targli conoscere la verità senza che egli mancasse 
alla data parola ». Ma la duona occasione non si presentò; il ge- 
nerale non restò troppo sorpreso dai movimenti di truppa che 
vedeva compiersi, ed alla sera ritornò a S. Salvatore ancora senza 
sospetto alcuno. Fa arrivando al quartier generale che venne a 
conoscere la verità da un aiutante di campo del Re, il quale, 
credendo che il generale fosse venuto per cenare, lo informò che 
i servizi di cucina erano già incassati per Acqui. 

Il generale la Marmora allora montò senz’ altro cercando 
di penetrare nell’ appartamento del Re. « Ivi un usciere lo fer- 
mò e gli disse: « S. M. non vuol essere disturbata in questo 
momento e mi ha dato ordine di non lasciar entrare nessuno. » 
Il generale non si appagò di questa dichiarazione, e a voce alta 
insistette d’ essere introdotto presso il Re per un affare di som- 
ma urgenza che non ammetteva dilazione. Il Re udì dalla ca- 
mera, e chiamando per fiome l’ usciere, gli aggiunse: « lascialo 
entrare ». 

Il Re si trovava col generale Canrobert e si svolse quella 
animatissima discussione che già dissi; si stenta poco a imma- 
ginare la concitazione del generale La Marmora dato tutto ciò 
che sappiamo, e tenendo conto della sua precipitata decisione 
di conferire immediatamente ed a qualunque costo col Re; e la 
concitazione del Re, comandante supremo dell’ esercito, che si 
vede ad un tratto ostacolato a condurre la guerra come il suo 
criterio e la sua coscienza gli dettavano, ed accusato di con- 
durre alla rovina esercito e paese, e tacciato, più o meno in 
modo esplicito, di non saper tutelare il decoro proprio e quello 
dell’ esercito! Abbiamo visto la tirata che, in proposito, il Mas- 
sari fa dire al La Marmora; ma neanche il Chiala non resta 
indietro; egli gli fa dire quest’ altra non meno stupefacente dDow- 
tade: « Quand’ anche si ritirassero tutti, non sarà mai che mi 
ritiri io; preferisco mille volte essere fetto prigioniero dagli au- 
striaci, anzichè lasciarmi sputare in viso dai Francesi. » A un 
certo punto sarebbe intervenuto il maresciallo Canrobert asso- 
ciandosi al parere del generale La Marmora, e il Re avrebbe 
finito col cedere dicendo, stando al Massari: « Puisque vous le 
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voulez et que vous le croyez indispensable, je conserve vos po- 
sitions ». 

Prima di fare alcune osservazioni, che questa narrazione 
consente di fare iu merito alla questione che ci interessa, non 
posso a meno di farne altre due di carattere più generale. Che 
il generale La Marmora abbia realmente pronunciate le parole 
che il Chiala gli attribuisce, può essere e non può essere; si può 
sempre ammettere, in ogni modo, che gli sieno sfuggite nel ca- 
lore della discussione, e non fargliene soverelio carico. Ma se 
egli stesso le ha riferite vantandosene; e se il Chiala ha cre- 
duto di citarle, in una Commemorazione pubblica, a titolo di 
grandissimo merito del generale, che accusava il suo Re, Vit- 
torio Emanuele! di agire in modo da meritare che i francesi gli 
sputassero in faccia, ah allora, per Iddio, si ha il diritto di do- 
mandarsi che razza di roba fosse il sentimento monarchico di 
quel certo partito che sempre si atteggiò ad esclusivo custode 
di quel sentimento ! 

Senza tener conto che nell’ invettiva del generale La Mar- 
mora ci sarebbe stato senza dubbio dell’ assurdo, poichè favo- 
revole al ripiegamento si era mostrato anche il francese mare- 
sciallo Canrobert, il quale pertanto, avrebbe dovuto cominciare 
con lo sputare in faccia a sè stesso. Impresa un po” ardua an- 
che per un maresciallo di Francia ! 

Che “cosa poi si dovrebbe dire del buon colonnello Della Ro- 
vere, il quale dopo aver data la sua parola d'onore, cerca la 
maniera più o meno ipocrita di eluderla ! e che cosa si dovrebbe 
dire di chi racconta questo fatto al pubblico con Varia di citare 
un magnifico esempio di lealtà militare, io non so, o lo so troppo 
bene. Auguriamoci che il fatto non sia vero, e sieno più corri- 
spondenti a verità le versioni: del Della Rocca e del Massari sul 
modo come il generale La Marmora venne a conoscenza dell’ ini- 
ziato ripiegamento; secondo il primo, appena il generale fece 
ritorno a S. Salvatore, il colonnello Della Rovere gli corse in- 
contro e gli raccontò ogni cosa; il che ridurrebbe ad una poco 
spiritosa barzelletta la faccenda della parola d'onore; secondo 
il Massari, il generale La Marmora sarebbe venuto a conoscere 
la verità dalle interrogazioni fatte a qualche. comandante dei 
corpi incontrati in marcia. 

Maggiore interesse hanno le osservazioni seguenti: stando 
alle parole del Chiala sembrerebbe di dover constatare la fede 
del generale La Marmora nel bnon esito della campagna, con- 
trapposta alla depressione morale del Re che di quest'esito giù 
disperava 0 lo metteva in dubbio; ma il compiere un ripiegi- 
mento per evitare un eventuale malanno, non è disperare del 
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buon esito della guerra, è anzi lavorare ad assicurarlo, senza 
curarsi di ciò che potranno dire le « Gazzette » e il pubblico 
più o meno impressionabile. La paura che un ripiegamento an- 
che di lieve importanza, potesse venire interpretato come una 
prova di debolezza, ci fu dannosissima anche nella recente guerra; 
mentre è molto più saggio ripiegare in tempo volontariamente, 
piuttosto che correre il rischio di esservi costretti dal nemico; 
certo che le « Gazzette » e i gazzettieri non perdono ]’ occasione 
per stigmatizzare, se compiute dal proprio esercito, o per met- 
tere in burletta, se compiute dall’ esercito nemico, le cosidette 
« ritirate strategiche »; ma la guerra non si fa, o almeno non 
SÌ dovrebbe fare, per accontentare gazzette e gazzettieri. 

L’ espressione che ogni giorno più il generale La Marmora 
sì convinceva della bontà delle posizioni scelte, non ha il valore 
che il Chiala sembra volerle dare; il generale giunse a S. Sal. 
vatore nel tardo pomeriggio del 2 maggio, e il ripiegamento fu 
deciso e disdetto il giorno dopo, dunque non è che il generale 
La Marmora si convincesse della bontà delle sue posizioni ogni 
giorno più percorrendole e studiandole sul posto; è nel passato, 
prima della guerra, prima di un esperimento pratico della loro 
occupazione in presenza del nemico che il generale La Marmora . 
sì era înnamorato ogni giorno più di quelle posizioni, e giunto 
sul posto non ammetteva che il suo giudizio e il suo apprezza. 
mento potessero essere messì in discussione. 

Secondo quanto notava il tenente colonnello Govone il ma- 
resciallo Canrobert avrebbe finito con 1’ acconciarsi al parere del 
generale La Marmora perchè questi gli fece osservare che nelle 
nuove posizioni sull’ Appennino non vi sarebbero stati viveri a 
sufficienza per far sussistere francesi e piemontesi insieme En 
ce cas, on ne peut pas faire Vl impossible... avrebbe concluso il 
maresciallo. Si può trovare strano che quella difficoltà non fosse 
già stata messa in evidenza, se realmente esisteva dall’ Inten- 
dente generale; ma poichè fu messo iu rilievo il « colpo d’ oc- 
chio » che in quella circostanza il generale La Marmora avrebbe 
dimostrato, è lecito osservare che, nella constatazione di una 
deficienza di viveri, il « colpo d’ occhio » ce’ entra poco. Nè il 
maresciallo mostrava di ritrattarsi sull’ opportunità del movi- 
mento dal punto di vista dell’ interesse strategico. . 

Data la situazione, il carattere e la volontà di Vittorio Ema- 
nuele, il sno modo di pensare e di sentire, e la sicura coscieza 
che aveva in quel momento della propria autorità e della pro- 
pria responsabilità, è da mettere molto ma molto in dubbio che 
il voler lasciare ignorare al generale La Marmora la decisione 
presa, dipendesse dal paventare l' opposizione di un uomo di 
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quella fatta, circondato dall’ aureola di comandante in Crimea, ed 
è più accettabile 1’ ipotesi che Egli volesse evitare 1’ opposizione 
non del generale, ma bensì del Ministro al campo; ed è în ciò 
che sta la bizzarria dell’ idea di avere mandato un Ministro al 
quartier generale, come ai tempi della Convenzione, e in quelli 
più recenti del bolscevismo, vi si mandarono commissari spe- 
ciali del popolo o del Governo. Il re Vittorio Emanuele era an- 
ch’ egli uomo di quella fatta da non cedere facilmente alle impo- 
sizioni di nessuno, ed era invece re che fortemente sentiva e 
capiva la posizione di re costituzionale di fronte aì propri mi- 
nistri; giudizi nostrani su Vittorio Emanuele non occorre citarne; 
è cosa che torna gradita invece conoscere il giudizio di uno 
straniero, e precisamente di un francese. Scrissi il Bapst nel- 
l’opera citata: « Durante la sua vita il Maresciallo Canrobert 
non ha cessato di parlare della haute idée ch’ egli si era formata 
allora di Vittorio Emanuele. (Allora, cioè, nel 1859, e precisa- 
mente nel principio della campagna). Il Re sans deaucoup faire 
du bruit était d’un grand bon sens: lasciava parlare gli avvo- 
cati, secondo la sua espressione, poi, presa la sua decisione, 
non demordeva più ». 

E si ammetta pure che queste parole di uno straniero, ap- 
paiono una ben dura lezione per tutti quei monarchicissimi ita- 
liani che, per elevare se stessi e i propri amici, hanno cercato 
di denigrare il re quanto più è stato loro possibile, forse pen- 
sando che di gloria ne aveva tanta che pur portandogliene via 
un poco, gliene restava sempre abbastanza. 

La forma impetuosa, quasi violenta e poco rispettosa usata 
dal generale La Marmora, il quale non aveva alcun diritto di 
intromettersi nell’ andamento delle operazioni, sarebbe stata ap- 
pena scusabile se si fosse trattato realmente di salvare Re, eser- 
cito- e paese, da un imminente e sicuro disastro, al quale per 
leggerezza o per timore di pericoli del tutto immaginarii si stesse 
per andare incontro; ma il caso, lo sappiamo, non era questo. 
È interessante il fatto che nè il generale La Marmora, nè nes- 
suno fra ì suoli ammiratori, ci abbia fatto conoscere in che modo 
avrebbe dovuto comportarsi 1’ esercito sardo se quella mossa degli 
austriaci tanto paventata, si fosse realizzata; escludere un peri- 
colo è cosa semplice e comoda, perchè dispensa dalla fatica di 
pensare a pararlo; ma guai se i fatti dimostrano che fu un’ illu- 
sione il non crederlo possibile. Abbiamo esempi recenti anche 
di questo. 

Se il generale La Marmora avesse ponderato le cose cor 
inaggiore freddezza, pure essendo persuaso che si stesse com- 
mettendo un gravissimo e forse fatale errore, avrebbe visto che 
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la prima necessità consisteva nel far apparire che il ripiegamento 
veniva sospeso per libera e spontanea decisione del Re, coman- 
dante supremo dell’ esercito, e che a lui, generale senza comando 
e ministro responsabile, conveniva tenersi completamente in di- 
sparte, poichè egli sapeva benissimo che prima necessità, sia 
in pace che in guerra, è quella di non diminuire in alcun modo 
l’ autorità e il prestigio del comandante; nel caso speciale poi 
era necessario non diminuire, ma esaltare anzi l’ autorità e il 
prestigio di quel sovrano che stava per diventare re d’ Italia. 

La forma, completamente fuor di proposito, usata dal gene- 
rale La Marmora fa nascere il dubbio che sul suo animo influisse 
anche, e non in piccola misura, l’ irritazione nel vedere misco- 
nosciuto il valore delle sue posizioni e nel constatare che una 
grave risoluzione era stata presa a sua insaputa. 

Quella necessità che dissi, di coprire la persona del Re, ne- 
cessità che doveva maggiormente risaltare quanto più il La Mar- 
mora era persuaso che si fosse stati sul punto di compromettere 
le sorti dell’ esercito e il buon esito della guerra, il generale 
Ministro al campo, non la sentì neanche dopo passata l’ eccita- 
zione sua del momento. Già lo dimostra il fatto che il conte di 
Cavour deplorò la decisione del re con parole che avrebbe fatto 
meglio a sopprimere, come gli scrisse Vittorio Emanuele, e se la 
deplorò con tanta vivacità, non può averlo fatto che in seguito 
a rapporti altrettanto vivaci del generale La Marmora. Ma ab- 
biamo altre prove a dimostrare il grande rumore — grande, e 
scandaloso, io dico — che allora si deve aver sollevato intorno 
a quel progetto di ripiegamento ed al provridenziale intervento 
del generale La Marmora. 

Nella seduta della Camera del 19 novembre 1864 l’ on. gene- 
rale Bixio, accennando all’ episodio di San Salvatore, diceva: 
« Il generale La Marmora con quel colpo d’ occhio che ha avuto 
ed ha sempre, ha fatto comprendere che quelle posizioni non 
dovevano abbandonarsi, ed ha avuto ragione ». Quintino Sella, 
in un suo discorso tenuto sulla tomba del generale in Biella 
1’ 8 gennaio del 187# « Non posso trattenermi dal ricordare che 
a S. Salvatore Egli resa all’ esercito nostro ed all’ esercito alleato 
un così alto servizio che oso dirne incommensurabili gli effetti ». 

Il Massari, nella sua opera più volte citata, dopo aver detto 
che il parere del La Marmora « dava un saggio luminoso della 
sua abilità militare e di perizia strategica », aggiunge: « Il 
servizio che in quell’ occasione il generale Alfonso La Marmora 
rese al Re, all’ esercito e alla causa nazionale fu grandissimo 6 
decisivo, e non si può davvero prevedere quale sarebbe stato 
l'andamento della guerra e come sarebbe terminata qualora il 
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ha buttato nell’ umanità gemente ed ha reso veggente, ha reso 
termine di una serie di valori che il destino può stroncare ma 
non infrangere. 

Nella tragedia « Edipo re » il destino, più che mai, ci si 
rivela come qualche cosa non di casuale, ma di immutabilmente 
stabilito, e siamo perfettamente d’ accordo col Wilamowitz-MGl- 
lendorf nel vedere appunto il suo nucleo drammatico nella conce- 
zione di una « moira », che è legge implacabile ed antichissima, 
che non ammette domande, che obbliga a un religioso terrore e 
ubbidienza, che infrange e castiga chi, cosciente 0 no, offende i 
suoi eterni decreti. 

L’ infrazione materiale rende obiettivamente responsabile 
l’innocente. Ed un destino implacabile che lo ha spinto ad 
infrangere le leggi, opprime Edipo innocente. 

Il prevedere la catastrofe non giova ad evitarla, che anzi 
contribuisce a cercarla. 

Viene predetto ad Edipo : 


« esser destino 
mescermi con la madre, ed una in luce 
indi produrre intolleranda prole. 
E ch'io sarà l’ ucciditor del padre che generommi ». (1) 


e lugge Edipo da Corinto, che crede sua città nativa — e du- 
rante le sue stesse peregrinazioni uccide il padre e sposa la 
madre. | 

Come dice il Wolkelt, dobbiomo ricordarci che in Grecia 
« il destino trascendente non ci si presenta come una scoperta 
volontaria o una oscura superstizione di questo o di quel Doeta 
ma sì afferma con la necessità e forza di una fede in cui hanno 
le radici il sentimento e la vita di tutto un popolo o di tutta 
un epoca » (2). 

E questo carattere ci mostra in tutte le antiche tragedie e 
in quelle moderne che anno saputo potentemente — come 1)’ An- 
vunzio in quel capolavoro che è la Città morta — rivivere lo 
spirito di quei tempi, di quelle concezioni. 

Ancora più recentemente il Pizzetti nella sua opera « Debora 
e Jaele » ei mostra di avere intuito genialmente la tragica trascen- 


(1) SOFOCLE. £dipo re. Sonzogno p. 42. 

(2) VOLKELT, Aesthelik der Tragoedie p. 45. « Das transzendente Schiksal 
tritt uns nicht als eine wilkiirlische Erfindung oder iinster Aberglaube dieser 
oder jenes Dichters entgegen, sondern es macht sich mit der Notwendigkeit und 
wucht eines Glaubens geltend in dem das Fillen, Sinnen und Leben eines gau- 
zen volkes oder eines yanzen Zeit Wurrelt ». 
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denza del pensiero ebraico, trascendenza solo mitigata dalla 
speranza del Redentore. 

Tanto D’ Annunzio, come il Pizzetti, ricreando lo spirito 
della tragedia antica non hanno potuto a meno d’improntare 
alcuno parti dei loro drammi di elementi sconosciuti agli antichi: 
în Anna della Città morta, vi è una coscienza del dolore che 
nell’ antica tragedia non avrebbe mai raggiunto una simile inten- 
sità e profondità psicologica : e anche il Pizzetti ricreando le 
sue tigure di Sisera e Jaele ha raggiunto una così potente vita 
drammatica immaginando la loro crisi spirituale e il contrasto 
che deriva tra passione e spirito religioso. Come del resto fa 
giustamente notare anche il Gatti, (1) il musicista ha spostato 
e mutato gli elementi del conflitto biblico e ai due antichi ter- 
mini di contrasto I)ebora e Sisera, la profetessa che condurrà il 
popolo ebraico alla vittoria e il generale delle schiere Cananee 
nemiche, ha sostituito Debora e Jaele; il contrasto viene posto 
tra Debora, colei che comanda nel nome del Signore, 1’ imperioso 
ed immobile Dio della Vittoria e della Vendetta, e Jaele la figura 
calda d’ umanità che soffrendo perchè afferma i diritti dei senti- 
menti umani si avvicina alla figura e al simbolo di cui è carne 
Antigone. i 

E il dramma pizzettiano, nella sua intuizione, coglie appieno 
la tragica trascendenza ebraica: è la divinità che impone obbe- 
dienza cieea, assoluta, tremenda nella sua potenza vendicatrice 
che tutto brucia, tutto riduce a cenere a silenzio; è il carattere 
della profetessa che nella sua immobilità ha la propria forza e 
il proprio rilievo scultorio. E il dramma si svolge in questa irra- 
zionale antitesi dell’ ineluttabile volontà divina di cui Debora è 
l’ interprete irremovibile e la passione umana, la profetessa che 
le passioni umane non toccano e per cni le sofferenze di Jaele 
non hanno diritti, e la figura della donna che si alza tremante 
d’amore e di umanità contro ad essa. 

Ed è profonda l’ intuizione dell’ antica trascendenza : Debora 
non è tocca da dolore dalle parole di Jaele nemmeno quando 
quella — profondamente donna — le rinfaccia le espressioni della 
disperazione. 


« Ma tu, tu che non hai pietà 
del dolore degli uomini 


Sei ben certa, tu, di ben comprendere 
la volontà di Dio? » 12) 


(1) G. M. Gatti, Debora e Jaele. Casa ed. S. P. Caddeo p. 33. 
(2) PIzzETTI, Debora e Juele, p. 68, Ricordi. 
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Anche Sisera, il capitano delle schiere nemiche, conscio della 
vanità dei propri sforzi, ci si presenta come simbolo dell’ uma- 
nità gemente sotto un destino trascendente: al presentarsi della 
donna amata, dell’ ideale personificato in Jaele, si chiede « Tre- 
ce.li tu la morte, o me Vl’ annunci? (1) e rammenta l’ antica leg- 
genda della morte degli eroi: «- gli dei, che l hanno caro, — 


pongon dinanzi a lui il maggior bene — che invano egli abbia 
desiato, — per l’ultima rinuncia : chè sol deguo — d'esser as- 


sunto in cielo fra gli eterni, — è colui che la morte sappia acco- 
gliere senza rimpiangerere nulla nella vita ». 

In questo ricordo c’ è tutta 1’ umanità dell’ eroe, e il Pizzetti 
nel contrasto tra il Dio tremendo e la miseria umana, Debora e 
quella Jaele che anela verso una religione che fonda i suoi co- 
mandi su valori immanenti, che potenzia e non distrugge la no- 
stra umanità, sembra intuire l’ essenza del cristianesimo alla 
luce del quale l’ irrazionale scompare e con esso la possibilità 
dell’ espressione drammatica. 


(cont.) ERNESTO GRASSI 


(1) I. PrezETTI, Debora e Jaele, p. 413 Ricordi. 


Il risparmio aflidato all’ industria privata può andar soggetto a 

inaspettate variazioni, quello destinato ad una polizza d’assicu- | 

razione sulla vita contratta con l’ ISTITUTO NAZIONALE è garantito 
dal Tesoro dello Stato. 
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Vittorio Emanuele è il Generale La Mabmore 


Sull’ animo del generale La Marmora influirono considera- 
zioni di carattere morale e politico, questo è indunbitato; ma 
quando si è letto tutto quanto riguarda l’ episodio in questione, 
si resta perplessi se più abbiano influito queste, oppure le ragioni 
di pretto valore strategico e tattico. 

Scrive il Massari nei suoi Cenni biografici sul generale Al- 
fonso La Marmora, che » le considerazioni militari ebbero senza 
alcun dubbio molta parte nel risolverlo a propugnare quell’ as- 
sunto, ma è chiaro che più di essa contribuirono ad infonderglì 
nell’ animo quel profondo convincimento e a dargli la forza di 
sostenerlo con tanto calore e con così nobile e vigorosa osti- 
nazione le considerazioni più elevate del decoro del suo Sovrano 
e dell’ esercito. » Lo stesso generale La Marmora scriveva ai 
suoi elettori di Biella: « Durante la guerra, non avendo comando 
io non potevo avere una vera responsabilità; sentiva però fin 
d’ allora che se non riusciva bene la campagna io sarei stato il 
capro emissario. Che diavolo si farà di me se siamo battuti? — 
dicevo scherzando agli ufticiali che mi accompagnavano — Nei 
disastri non si vuol legalità, si vuole una vittima e quella vit- 
tima sarò io. » In queste parole risalta un po’ troppo una preoc- 
cupazione del tutto personale, che si può scusare per la tran- 
chezza, o per la ingenuità, che il generale dimostrava nel dirle 
pubblicamente, e perchè è risaputo come parlando o serivendo 
ai propri elettori, si possano dire o scrivere cose alle quali ma- 
gari neanche si pensa, nè si è pensato. Considerando le cose da 
un punto di vista più elevato, noi possiamo trovare giustificata 
la preoccupazione del generale La Marmora nella sua veste di 
membro del Governo e di Ministro della guerra, che aveva rior. 
ganizzato l’ esercito sardo, lo aveva apparecchiato alla riscossa, 
aveva additate come ottime le posizioni di S. Salvatore ed aveva 
fatto spendere somme considerevoli, per quei tempi, all’ afforza- 
mento delle piazze di Casale ed Alessandria. E se il paese avesse 
dovuto constatare che il Ministro della guerra, non aveva prov. 
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veduto a suflicienza alla preparazione della guerra, e ve lo avesse 
chiamato responsabile, non sarebbe con questo affatto uscito 
dalla legalità. Membro del Governo e intimo del conte di Cavour, 
il generale La Marmora era inoltre in grado di conoscere per- 
fettamente le ansie del grande statista, il quale sapeva bene 
quale grossa carta stesse giuocando il Piemonte, poichè se la 
guerra fosse andata male, questa volta tutto era finito per l’ Ita- 
lia, e forse anche per lo stesso Piemonte; e le sue ansie per la 
situazione criticissima nella quale il Piemonte ed il suo esercito 
venivano a trovarsi fino all’ arrivo dei francesi; e le sue ansie 
per un’ eventuale puntata del nemico su Torino che avrebbe 
potuto influire sinistralmentoe sul morale del paese, risveglian- 
dovi le passioni del 1849 dopo Novara. 

Tutto ciò sta bene; ma che il semplice fatto di un esercito 
che senza essere battuto, ripiega volontariamente su altra posi- 
zione di aspetto, la quale sembra presenti maggiori garanzie di 
successo per le ulteriori operazioni: e compie una manovra che 
può sottrarlo ad un’eventuale sconfitta o ad una ritirata impo- 
sta dal nemico e nella direzione da questo imposta, debba sen- 
2° altro dare l'impressione di un atto rovinoso al quale urge 
immediato riparo in qualsiasi modo, anche invadendo l autorità 
e la responsabilità del comandante dell’ esercito; che quella sem - 
plice manovra debba fare apparire come imminenti, le funeste 
conseguenze che l’ apprensione aveva fatto apparire come pos- 
sibili, questo innegabilmente era un’ esagerazione. È se si vuole 
ammettere precipitata, e dimostrazione di scarso sangue freddo, 
la decisione del ripiegamento su Acqui presa dal comando su- 
premo sardo, e abbiamo visto che precipitata non fu perchè pre- 
meditata già dal giorno prima, bisognerà pure ammettere altret- 
tanto pel violento intervento del generale La Marmora. Stando 
al Massari, il generale La Marmora per persuadere il Re, gli 
avrebbe detto nientemeno che una tirata di questo genere: « Voi 
vi perdete Sire, fiucendo in questo momento quella marcia; alleati 
e nemici avranuo diritto di disprezzarci; saremo disonorati: è 
dover mio verso di voi, al quale appartiene la mia vita d’ im- 
pedire ad ogni costo cio che io considero un’ immensa sventura. » 
Che cosa precisamente il generale abbia detto al Sovrano non 
lo si sa perchè al suo colloquio col re assisteva soltanto il mare- 
sciallo Canrobert; ma io, che non sono un ammiratore del gene- 
rale La Marmora, mi rifiuto recisamente di credere ch’ egli abbia 
potuto dare in simili irragionevoli escandescenze; i suoi ammi. 
ratori non solo lo credettero, ma gliene fecero un merito; que. 
stione di opinioni! Vedremo che gli fecero merito di escande- 
scenze anche peggiori, 
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Le conseguenze morali e politiche del ripiegamento stabilito 
dal Re, d’ accordo col suo capo di stato maggiore, e con l’ ap- 
provazione del maresciallo Canrobert, rappresentante in quel mo- 
mento dell’ imperatore Napoleone, sarebbero state così gravi co- 
me pare che apparissero alla mente eccitata del generale La Mar- 
mora f Il paese lo sapeva da un pezzo che il piccolo esercito 
sardo non sarebbe stato in grado di affrontare da solo l’ urto 
del potente esercito austriaco, e sapeva benissimo che appunto 
per questo era stato invocato l’ aiuto delle armi francesi; per 
conseguenza, non lo avrebbe colto di sorpresa la notizia che il 
piccolo esercito aveva creduto opportuno di ripiegare per evitare 
appunto quell’ urto al quale sapeva di non poter resistere ; ed 
il paese, anzi, con tutta probabilità avrebbe finito con V applau- 
dire al Re, che, con abile mossa, riusciva ad evitare un disa- 
stro. Gli alleati non potevano non solo disprezzarci, ma nean- 
che biasimarci, perchè la mossa ridondava anche a loro vantag- 
gio ed era stata approvata dal maresciallo Canrobert ; e di nemici 
neanche, poichè a loro era ben noto come un’ abile mossa retro- 
grada compiuta in tempo, sia sempre preferibile ad una even- 
tuale sconfitta; e nell’ esercito austriaco nessuno si era mai so- 
gnato di disprezzare Radetzky perchè nel 1848 aveva ripiegato 
nientemeno che dal Ticino al Mincio. 

Ma sul generale La Marmora deve avere molto influito quel- 
l’ ansia che dissi del conte di Cavour provocata dal pericolo che 
poteva correre Torino; ansia che il conte non soltanto non sa- 
peva dominare, ma cercava, anzi, di infondere anche negli altri; 
ed ansia così grande e così esagerata da giustificare l’ irrita- 
zione di Vittorio Emanuele contro « quell’ uomo di talento che 
perdeva la testa. » Quando gli austriaci, dopo avere rinunciato 
a passare il Po sotto Alessandria, iniziarono con apparente mag- 
gior risoluzione, l’ avanzata nel Piemonte per la pianura sulla 
sinistra del Po, Cavour pensò a trasferire il Governo a Genova; 
telegrafò al La Marmora concludendo: « tutta la vita deplore- 
rei che il Re, disponendo di 70 mila homini, (erano molto meno) 
non abbia fatto nulla per salvare la sua capitale »; e poichè il 
Re non segue i suoi consigli e non vuol abbandonare le posi- 
zioni che occupa, al solo scopo di correre a coprire Torino, gli 
telegrafa, gli scrive, gli fa capire che non ha fiducia nella sua 
capacità militare e gli rimprovera il famoso progetto di ripie- 
gamento su Acqui. Questa volta Vittorio Emanuele perdè la 
pazienza sul serio, scrisse al Ministro, una dopo l’altra due let- 
tere che rivelano tutta la sua soldatesca franchezza, la fami- 
gliarità di relazioni tra lui e Cavour, e tutta la sua amarezza 
nel vedersi contrariato, sospettato, sorvegliato. Nella seconda, 
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del 10 maggio, scriveva: « Meme le mouvement sur Acqui, que 
vous critiquez tant et avec des paroles que vous auriez pu sup- 
primer, fut combiné avec Canrobert qui vint sur les lieux. Il 
eit eté des plus utiles si, ce que l’on croyait imminent, se fùt 
réalisé; cela ne se réalisa pas et à cause des Autrichiens....... 
Touchant ce que vous me dites, que je devrais étre entouré de 
genies qui m’'empéchent de commettre de bétises il parait que 
Vous me croyez un grand Qne dans mon metier. Si vous me par- 
lez encore une fois de cette manière, vuos verrez ce que je ferai. 
Je renverrai tous ceux qui m'entourent et j’ en prendrai de moins 
Gapables encore, pour faire voir que je sais faire mon meétier sans 
taut de conscillers. Si j” ai pris ceux qui j'ai, c’ est que je n’en 
ai pas besoin d’ autres, et c'est pour cela que La Marmora, que 
je respecte d’ ailleurs, m’embrouille. Mais je ne veux pas faire 
de polémiques; je ferai mon devoir, du mieux que je pourrai. 
Si cela va bien, je veux que le merite m’ en revienne; si ca va 
mal, de meme ». Come si vede Vittorio Emanuele si preoccu- 
pava poco di passare eventualmente per capro emissario; si preoc- 
cupava soltanto di compiere liberamente il proprio dovere guar- 
dando bene in faccia le responsabilità. Magnifica figura di re, e 
magnifica figura di comandante. 


“ 
* * 


l'rima di esaminare ora 1 intervento del generale La Mar- 
mora sotto l’ aspetto della forma, credo sia opportuno vedere 
quale fosse la sua posizione presso ] esercito mobilitato. 

Il Chiala scrive: « Nel convegno di Plombicres l imperatore 
aveva stabilito col conte di Cavour che il generale La Marmora 
assumnesse il comando in capo dell’ esercito sardo nella proget. 
tata campagna contro 1 Austria. — Non fu senza molta diflicoltà 
che il Cavour riuseì a persuadere il nostro alleato che un prin- 
cipe di casa Savoia non poteva rimanersi inoperoso in una reg- 
gia quando i suoi soldati combattevano sui campi di battaglia. — 
Quinto al La Marmora, che l Imperatore aveva designato come 
suo luogotenente, seguito il quartier generale del Re in una più 
che modesta posizione, senza esercitare comando di sorta. » Il 
Massari: « al La Marmora fu offerto dal Re il comando riunito 
di due o più divisioni; ma egli con rincrescimento non volle ac- 
cettare. Questa risoluzione, che fa un atto di vera abnegazione, 
eli era dettata da considerazioni di delicati riguardi e dal pro- 
posito di assicurare il regolare e migliore andamento delle cose 
della guerra. — Per necessità indeclinabili tanto sotto T aspetto 
dinastico quanto sotto l'aspetto nazionale e politico, il comando 
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dell’esercito piemontese doveva essere assunto dal Re. Sotto altri 
aspetti però era pure evidente che aftidando il comando al So- 
Vvrano irresponsabile non si evitavano diflicoltà ed inconvenienti 
che sarebbero stati maggiori qualora tra i comandanti di un corpo 
di esercito fosse stato un generale, come era il generale La Mar- 
mora, la cui responsabilità era così direttamente impegnata nel 
prospero esito delle operazioni militari. Il generale si rassegnò 
pertanto a sostenere l’ ufficio di Ministro al campo, lasciando la 
cura di provvedere da Torino alla parte amministrativa al conte 
di Cavour, il quale sostenne quindi finchè durò la campagna 
I ufficio di Ministro della guerra ». 

Ne il Chiala, nè il Massari convalidano di documenti le loro 
rivelazioni; di positivo perciò resta soltanto che il generale La 
Marmora fu nominato ministro al campo. Nè la necessità, nè il 
perchè di questa nomina non ci sono noti, nè bastano ad inse- 
gnarcelo i poco chiari ragionamenti del Massari. La figura del 
Ministro al campo non è contemplata dallo Statuto, e non so 
quale altro codice costituzionale sia descritta; l’ ufficio storico 
del Corpo di Stato maggiore, nel primo volume del Complemento 
alla storia della campagna del 1866 in Italia, dice che quella ca- 
rica di ministro al campo, a seconda dell’ articolo 67 dello Sta- 
tuto, (che afferma la responsabilità dei ministri), forniva il gene- 
rale di ogni qualità per sostituire in ogni circostanza la propria 
responsabilità « quella del Sovrano. 

Questa pertanto sarebbe la più che modesta posizione, alla 
quale con vera abnegazione, si sarebbe rassegnato, il generale La 
Marmora. Al quartiere generale dell’ esercito sardo, perciò, vi 
era un Sovrano irresponsabile, comandante Supremo responsa- 
bile, ed un generale irresponsabile, ministro responsabile! Il che 
può rarci considerare che le bizzarie commesse nella costituzione 
del comando supremo nel 1866, avevano avuto buoni precedenti 
nel 1859. 

Sulla forma dell’ intervento del generale La Marmora ab- 
Diamo due narrazioni; ma nessun documento, almeno per ora; 
le due narrazioni sono una del Massari, e P altra del Chiala nella 
giù citata Commemorazione. La prima è una pagina di romanzo; 
la seconda non manca neancl' essa di qualche passo immaginoso, 
ma nel suo complesso appare seria, e si può ritenerla attendibile, 
tanto più quando si tenga conto dei vincoli di devota amicizia 
che legavano il Chiala al La Marmora, e la contidenza che questi 
aveva in lui. Ma nella sostanza vera della forma adoperata dal 
generale La Marmova, le due narrazioni nou differiscono gran 
che; da entrambe risulta che, non appena fu in presenza del 
Re, il generale assunse subito un tono soverchiamente energico 
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e che il Re, già seccato per la sua presenza, e per l’ aspetto di 
compartecipe al comando supremo che già aveva cominciato ad 
assumere, rispose in modo altrettanto energico, mostrandosi irri- 
tato ed offeso. È necessario tenere presente, perchè si sappia 
quale valore sia da darsi alla narrazione del Massari, che secondo 
questi il ripiegamento su Acqui sarebbe stato ordinato soltanto 
in seguito all’ errata notizia del passaggio del Po da parte degli 
austriaci, mentre il Chiala spiega, con serenità e competenza, 
che la decisione era stata presa per ragioni più complesse. 

Alla discussione fra il re Vittorio Emanuele e il generale 
La Marmora era, come già dissi, presente soltanto il Maresciallo 
Canrobert, per conseguenza i particolari del colloquio non pos- 
sono essere stati riferiti che dal generale; è naturale che, allora 
e in seguito, qualche altro particolare vero sia trapelato in modo 
qualsiasi, che su questi la immaginazione dei pettegoli e dei 
soliti deneinformati abbia lavorato e ricamato, e siasi formata 
perciò, anche intorno a quel colloquio, la leggenda. 

Narra dunque il Chiala che il comando supremo avendo ma- 
nifestato le sue preoccupazioni sulla situazione dell’ esercito, « il 
generale La Marmora non se ne mostrò punto impénsierito. Egli 
conservava piena fiducia nel buon esito della campagna; ed ogni 
giorno più si mostrava soddisfatto della posizione che occupava 
’ esercito sardo, come quella a cui aveva costantemente mirato 
nei suoi preparativi militari e che da ultimo egli stesso aveva 
suggerito quando la guerra fu dichiarata. Egli combattè impa- 
vido le obbiezioni che gli sì muovevano contro i vantaggi della 
posizione occupata, respingendo « con impazienza » anche il solo 
pensiero che la si dovesse abbandonare. Il comando supremo, 
invece, convinto che fosse opportuno l’ abbandonarla, e con- 
vinto che la responsabilità della condotta della guerra fosse tutta 
sua, decise di compiere il noto movimento, tenendolo però se- 
greto al generale La Marmora perchè non dovesse opporvisi. » 
Il generale La Marmora non aveva comando, e perciò, com’ egli 
medesimo notò nella sua lettera agli elettori di Biella, non po- 
teva avere una vera responsabilità. Ma uomo di quella fatta, 
colla gran reputazione che si era acquistata e come Ministro 
della guerra e comandante generale in Crimea. prevedevasi hbe- 
nissimo che avrebbe potuto sollevare ostacoli e riuscire forse a 
‘far ritardare 1’ esecuzione di un movimento che si credeva ne- 
cessario alla salvezza dell’ esercito ». Ma poichè era indispensa- 
bile mettere al corrente della decisione presa il colonnello Della 
Rovere, Intendente generale, per i necessari provvedimenti di 
carattere logistico, e poichè si sapeva quanta deferenza egli 
avesse per il generale La Marmora gli fu fatta dare la parola 
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d’ onore che non avrebbe detto verbo ad alcuno, neanche al ge- 
nerale La Marmora ». Il generale La Marmora fu in giro tutto 
il giorno ispezionando truppe e posizioni. « Il buon colonnello 
Della Rovere, che ardeva dal desiderio che il Generale scoprisse 
quanto si stava per mandare ad effetto dal quartier generale e 
lo impedisse » volle accompagnarlo « nella speranza che gli si 
presenterebbe in via una buona occasione di farlo ritornare in- 
dietro, e di targli conoscere la verità senza che egli mancasse 
alla data parola ». Ma la duona occasione non si presentò; il ge- 
nerale non restò troppo sorpreso dai movimenti di truppa che 
vedeva compiersi, ed alla sera ritornò a S. Salvatore ancora senza 
sospetto alcuno. Fa arrivando al quartier generale che venne a 
conoscere la verità da un aiutante di campo del Re, il quale, 
credendo che il generale fosse venuto per cenare, lo informò che 
i servizi dì cucina erano già incassati per Acqui. i 

Il generale la Marmora allora montò senz’ altro cercando 
di penetrare nell’ appartamento del Re. « Ivi un usciere lo fer- 
mò e gli disse: « S. M. non vuol essere disturbata in questo 
momento e mi ha dato ordine di non lasciar entrare nessuno. » 
Il generale non si appagò di questa dichiarazione, e a voce alta 
insistette d’ essere introdotto presso il Re per un affare di som- 
ma urgenza che non ammetteva dilazione. Il Re udì dalla ca- 
mera, e chiamando per tiome l’ usciere, gli aggiunse: « lascialo 
entrare ». 

Il Re si trovava col generale Canrobert e si svolse quella 
animatissima discussione che già dissi; si stenta poco a imma- 
ginare la concitazione del generale La Marmora dato tutto ciò 
che sappiamo, e tenendo conto della sua precipitata decisione 
di conferire immediatamente ed a qualunque costo col Re; e la 
concitazione del Re, comandante supremo dell’ esercito, che si 
vede ad un tratto ostacolato a condurre la guerra come il suo 
criterio e la sua coscienza gli dettavano, ed accusato di con- 
durre alla rovina esercito e paese, e tacciato, più o meno in 
modo esplicito, di non saper tutelare il decoro proprio e quello 
dell’ esercito! Abbiamo visto la tirata che, in proposito, il Mas- 
sari fa dire al La Marmora; ma neanche il Chiala non resta 
indietro; egli gli fa dire quest’ altra non meno stupefacente dbou- 
tade: « Quand’ anche si ritirassero tutti, non sarà mai che mi 
ritiri 10; preferisco mille volte essere fetto prigioniero dagli au- 
striaci, anzichè lasciarmi sputare in viso dai Francesi. » A un 
certo punto sarebbe intervenuto il maresciallo Canrobert asso- 
ciandosi al parere del generale La Marmora, e il Re avrebbe 
finito col cedere dicendo, stando al Massari: « Puisque vous le 
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voulez et que vous le croyez indispensable, je conserve vos po- 
sitions ». 

Prima di fare alcune osservazioni, che questa narrazione 
consente di fare iu merito alla questione che ci interessa, mon 
posso a meno di farne altre due di carattere più generale. Che 
ll generale La Marmora abbia realmente pronunciate le parole 
che il Chiala gli attribuisce, può essere e non può essere; si può 
sempre ammettere, in ogni modo, che gli sieno sfuggite nel ca- 
lore della discussione, e non fargliene soverchio carico. Ma se 
egli stesso le ha riferite vantandosene; e se il Chiala ha cre- 
duto di citarle, in una Commemorazione pubblica, a titolo di 
grandissimo merito del generale, che accusava il suo Re, Vit- 
torio Emanuele! di agire in modo da meritare che i francesi gli 
sputassero in faccia, ah allora, per Iddio, si ha il diritto di do- 
mandarsi che razza di roba fosse il sentimento monarchico di 
quel certo partito che sempre si atteggiò ad esclusivo custode 
di quel sentimento ! 

Senza tener conto che nell’ invettiva del generale La Mar- 
mora ci sarebbe stato senza dubbio dell’ assurdo, poichè favo- 
revole al ripiegamento si era mostrato anche il francese mare- 
sciallo Canrobert, il quale pertanto, avrebbe dovuto cominciare 
con lo sputare in faccia a sè stesso, Impresa un po’ ardua an- 
che per un maresciallo di Francia! 

Che “cosa poi si dovrebbe dire del duon colonnello Della Ro- 
vere, il quale dopo aver data la sua parola d'onore, cerca la 
maniera più o meno ipocrita di eluderla ! e che cosa si dovrebbe 
dire di chi racconta questo fatto al pubblico con Varia di citare 
un magnitico esempio di lealtà militare, io non so, o lo so troppo 
bene, Auguriamoci che il fatto non sia vero, e sieno più corrì- 
spondenti a verità le versioni: del Della Rocca e del Massari sul 
modo come il generale La Marmora venne a conoscenza dell’ ini- 
ziato ripiegamento; secondo il primo, appena il generale fece 
ritorno a S. Salvatore, il colonnello Della Rovere gli corse in- 
contro e gli raccontò ogni cosa; il che ridurrebbe ad una poco 
spiritosa barzelletta la faccenda della parola d’ onore; secondo 
il Massari, il generale La Marmora sarebbe venuto a conoscere 
la verità dalle interrogazioni fatte a qualche. comandante dei 
corpi incontrati in marcia. 

Maggiore interesse hanno le osservazioni seguenti: stando 
alle parole del Chiala sembrerebbe di dover constatare la fede 
del generale La Marmora nel buon esito della campagna, con- 
trapposta alla depressione morale del Re che di quest’ esito già 
disperava 0 lo metteva in dubbio; ma il compiere un ripiega. 
mento per evitare un eventuale malanno, non è disperare del 
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buon esito della guerra, è anzi lavorare ad assicurarlo, senza 
curarsi di ciò che potranno dire le « Gazzette » e il pubblico 
più o meno impressionabile. La paura che un ripiegamento an- 
che di lieve importanza, potesse venire interpretato come una 
prova di debolezza, ci fu dannosissima anche nella recente guerra; 
mentre è molto più saggio ripiegare in tempo volontariamente, 
piuttosto che correre il rischio di esservi costretti dal nemico; 
certo che le « Gazzette » e i gazzettieri non perdono 1’ occasione 
per stigmatizzare, se compiute dal proprio esercito, 0 per met- 
tere in burletta, sc compiute dall’ esercito nemico, le cosidette 
« ritirate strategiche »; ma la guerra non si fa, o almeno non 
si dovrebbe fare, per accontentare gazzette e gazzettieri. 

L’ espressione che ogni giorno più il generale La Marmora 
sì convinceva della bontà delle posizioni scelte, non ha il valore 
che il Chiala sembra volerle dare; il generale giunse a S. Sal. 
vatore nel tardo pomeriggio del 2 maggio, e il ripiegamento fu 
deciso e disdetto il giorno dopo, dunque non è che il generale 
La Marmora si convincesse della bontà delle sue posizioni ogni 
giorno più percorrendole e studiandole sul posto; è ne] passato, 
prima della guerra, prima di un esperimento pratico della loro 
occupazione in presenza del nemico che il generale La Marmora 
si era innamorato ogni giorno più di quelle posizioni, e giunto 
sul posto non ammetteva che il suo giudizio e il suo apprezza- 
mento potessero essere messi in discussione, 

Secondo quanto notava il tenente colonnello Govone il ma- 
resciallo Canrobert avrebbe finito con l’ acconciarsi al parere del 
generale La Marmora perchè questi gli fece osservare che nelle 
nuove posizioni sull’ Appennino non vi sarebbero stati viveri a 
sufficienza per tar sussistere francesi e piemontesi insieme En 
ce cas, on ne peut pas faire V impossible... avrebbe concluso il 
maresciallo. Si può trovare strano che quella difficoltà non fosse 
già stata messa in ‘evidenza, se realmente esisteva dall’ Inten- 
dente generale; ma poichè fu messo iu rilievo il « colpo d’ oc- 
chio » che in quella circostanza il generale La Marmora avrebbe 
dimostrato, è lecito osservare che, nella constatazione di una 
deticienza di viveri, il « colpo d’ occhio » ce’ entra poco. Nè il 
maresciallo mostrava di ritrattarsi sull’ opportunità del movi- 
mento dal punto di vista dell’ interesse strategico. — 

Data la situazione, il carattere e la volontà di Vittorio Ema- 
nuele, il suo modo di pensare e di sentire, e la sicura coscieza 
che aveva in quel momento della propria antorità e della pro- 
pria responsabilità, è da mettere molto ma molto in dubbio che 
il voler lasciare ignorare al generale La Marmora la decisione 
presa, dipendesse dal paventare l'opposizione di un uomo di 
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quella fatta, circondato dall’ aureola di comandante in Crimea, ed 
è più accettabile l’ ipotesi che Egli volesse evitare 1’ opposizione 
non del generale, ma bensì del Ministro al campo; ed è in cio 
che sta la bizzarria dell’ idea di avere mandato un Ministro al 
quartier generale, come ai tempi della Convenzione, e in quelli 
più recenti del bolscevismo, vi si mandarono commissari spe- 
ciali del popolo o del Governo. Il re Vittorio Emanuele era an- 
ch’ egli uomo di quella fatta da non cedere facilmente alle impo- 
sizioni di nessuno, ed era invece re che fortemente sentiva e 
capiva la posizione di re costituzionale di fronte aì propri mi- 
nistri; giudizi nostrani su Vittorio Emanuele non occorre citarne; 
è cosa che torna gradita invece conoscere il giudizio di uno 
Straniero, e precisamente di un francese. Scrissi il Bapst nel. 
l’opera citata: « Durante la sua vita il Maresciallo Canrobert 
non ha cessato di parlare della haute idée ch’ egli si era formata 
allora di Vittorio Emanuele. (Allora, cioè, nel 1859, e precisa- 
mente nel principio della campagna). Il Re sans deaucoup faire 
du bruit était d’un grand bon sens: lasciava parlare gli avvo- 
cati, secondo la sua espressione, poi, presa la sua decisione, 
non demordeva più ». 

E si ammetta pure che queste parole di uno straniero, ap- 
paiono una ben dura lezione per tutti quei monarckicissimi ita- 
liani che, per elevare se stessi e i propri amici, hanno cercato 
di denigrare il re quanto più è stato loro possibile, forse pen- 
sando che di gloria ne aveva tanta che pur portandogliene via 
un poco, gliene restava sempre abbastanza. 

La forma impetuosa, quasi violenta e poco rispettosa usata 
dal generale La Marmora, il quale non aveva alcun diritto di 
intromettersi nell’ andamento delle operazioni, sarebbe stata ap- 
pena scusabile se si fosse trattato realmente di salvare Re, eser- 
cito- e paese, da un imminente e sicuro disastro, al quale per 
leggerezza o per timore di pericoli del tutto immaginarii si stesse 
per andare incontro; ma il caso, lo sappiamo, non era questo. 
È interessante il fatto che nè il generale La Marmora, nè nes- 
suno fra i suoi ammiratori, ci abbia fatto conoscere in che modo 
avrebbe dovuto comportarsi l’ esercito sardo se quella mossa degli 
austriaci tanto paventata, si fosse realizzata; escludere un peri- 
colo è cosa semplice e comoda, perchè dispensa dalla fatica di 
pensare a pararlo; ma guai se i fatti dimostrano che fu un’ illu- 
sione il non crederlo possibile. Abbiamo esempi recenti anche 
di questo. 

Se il generale La Marmora avesse ponderato le cose con 
maggiore freddezza, pure essendo persuaso che sì stesse com- 
mettendo un gravissimo e forse fatale errore, avrebbe visto che 
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la prima necessità consisteva nel far apparire che il ripiegamento 
veniva sospeso per libera e spontanea decisione del Re, coman- 
dante supremo dell’ esercito, e che a lui, generale senza comando 
e ministro responsabile, conveniva tenersi completamente in di- 
sparte, poichè egli sapeva benissimo che prima necessità, sia 
in pace che in guerra, è quella di non diminuire in alcun modo 
l’ autorità e il prestigio del comandante; nel caso speciale poi 
era necessario non diminuire, ma esaltare anzi l’ autorità e il 
prestigio di quel sovrano che stava per diventare re d’ Italia. 

La forma, completamente fuor di proposito, usata dal gene- 
rale La Marmora fa nascere il dubbio che sul suo animo influisse 
anche, e non in piccola misura, l’ irritazione nel vedere misco- 
nosciuto il valore delle sue posizioni e nel constatare che una 
grave risoluzione era stata presa a sua insaputa. 

Quella necessità che dissi, di coprire la persona del Re, ne- 
cessità che doveva maggiormente risaltare quanto più il La Mar- 
mora era persuaso che si fosse stati sul punto di compromettere 
le sorti dell’ esercito e il buon esito della guerra, il generale 
Ministro al campo, non la sentì neanche dopo passata 1’ eccita- 
zione sua del momento. Già lo dimostra il fatto che il conte di 
Cavour deplorò la decisione del re con parole che avrebbe fatto 
meglio a sopprimere, come gli scrisse Vittorio Emanuele, e se la 
deplorò con tanta vivacità, non può averlo fatto che in seguito 
a rapporti altrettanto vivaci del generale La Marmora. Ma ab- 
biamo altre prove a dimostrare il grande runore — grande, e 
scandaloso, io dico — che allora si deve aver sollevato intorno 
a quel progetto di ripiegamento ed al provridenziale intervento 
del generale La Marmora. 

Nella seduta della Camera de) 19 novembre 1864 1’ on. gene- 
rale Bixio, accennando all’ episodio di San Salvatore, diceva: 
« Il generale La Marmora con quel colpo d’ occhio che ha avuto 
ed ha sempre, ha fatto comprendere che quelle posizioni non 
dovevano abbandonarsi, ed ha avuto ragione ». Quintino Sella, 
in un suo discorso tenuto sulla tomba del generale in Biella 
I’ $ gennato del 1874 « Non posso trattenermi dal ricordare che 
a S. Salvatore Eglitese all’ esercito nostro ed all’ esercito alleato 
un così alto servizio che oso dirne incommensurabili gli effetti ». 

Il Massari, nella sua opera più volte citata, dopo aver detto 
che il parere del La Marmora « dava un saggio luminoso della 
sua abilità militare e di perizia strategica », aggiunge: <« II 
servizio che in quell’ occasione il generale Alfonso La Marmora 
rese al Re, all’ esercito e alla causa nazionale fu grandissimo e 
decisivo, e non si può davvero prevedere quale sarebbe stato 
l'andamento della guerra e come sarebbe terminata qualora il 
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di lui parere non avesse avuto la prevalenza ». Luigi Chiala, 
troppo competente in materia militare, per lasciarsì trasportare 
dal lirismo e dalle catastrotiche visioni del Sella e del Massari, 
dopo aver citate, nella sua Commemorazione, le parole del gene- 
rale Bixio, continuava: « Quanto a me, nel ricordare quel fatto, 
non ho avuto punto in animo di far risaltare il « colpo d’ occhio » 
del generale. Cio ch’ io scorgo di veramente « grande » in que- 
sta condotta del generale La Marmora — lo dico con le parole 
medesime del conte di Cavour — si è di avere avuto il corag- 
gio di presentarsi al Re, malgrado l’ assoluta certezza che non 
sarebbe stato benevolmente accolto, e parlargli un linguaggio 
franco, mostrando così con l’ esempio che si serve il proprio So- 
vrano anche opponendosi risolutamente alle sue opinioni. £ 
quale altro sentimento che quello di una profonda devozioone al 
suo Re e al suo Paese era mai da tanto da indurlo ad assumersi 
un sì ingrato ufficio? Egli avrebbe potuto ben dire fra sè : « Io 
non ho comando, non sono responsabile; se il movimento di 
ritirata produrrà deplorevoli effetti, io potrò sempre dire che non 
solo non sono stato consultato, ma che si è voluto tenermi al 
segreto di tutto ». Egli invece, appunto in quei solenni momenti, 
Bi fa innanzi, e tenta tutti gli sforzi per far valere l'autorità 
del suo nome a prò dell’ esercito e del suo paese. Questa è vera 
e sublime grandezza di carattere, dinanzi alla quale non solo 
noi amici del compianto Generale, ma tutti gli Italiani dovreb- 
bero inchinarsi ». 

Se il generale Bixio nel 1864, Quintino Sella nel 1878, Luigi 
Chiala nel 1879, Giuseppe Massari nel 1880 dicevano e scri. 
vevano come abbiamo visto, non è ciò prova, come dissi, di 
quante critiche l’ ordine del Re, e di quanta esaltazione l in- 
tervento del generale La Marmora siano stati argomento in certi 
ambienti politici e militari ? è lecito supporre che tanto le critiche 
quanto 1’ esaltazione non sieno pervenute agli orecchi del Re, e 
che il Re ne sia rimasto grandemente lusingato ? Quelle critiche 
e quell’ esaltazione esprimevano la convinzione che il Re fosse 
stato sul punto di commettere una grossa bestialità, e sul punto 
di condurre alla rovina esercito e paese; e ciò non era vero. Che 
il generale La Marmora avesse questa convinzione sta bene, e 
non avrebbe agito come ha agito se non l’ avesse avuta; ma perla 
critica storica questo non basta, nè doveva bastare. Che il ge- 
nerale La Marmora avesse quella convinzione e non fosse stata 
scossa nel suo animo neanche in seguito, lo dimostra quanto 
scriveva nel 1868 nel suo opuscolo Schiarimenti e rettifiche 
« ... come nel 1859, quando appunto in sull’ esordire della cam- 
pagna, un precipitato consiglio aveva deciso una ritirata verso 
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I’ Appennino, io giunsi, con le più energiche rimostranze, fatte 
in presenza di un maresciallo di Francia, ad ottenere che fos- 
sero revocati ordini già emanati. Se quel deplorabile' movimento 
si fosse effettuato, il cuore del Piemonte sarebbe stato invaso, 
compromesso l’ arrivo dei francesi, e quindi le sorti della cam- 
pagna », tutte asserzioni che a base di critica militare possono 
essere oppuguate e validamente oppugnate. 

Ricordando ora le parole del venerando e venerato generale 
Genova di Revel, con le quali ho incominciato questo seritto, 
ognuno potrà giudicare se quel senso di contrarietà che Vittorio 
Emannele provava pel generale la Marmora fosse o non fosse 
giustificato. 

Ciò che ancora è interessante a sapersi, tanto più che può 
darci il perchè dell’ invio del generale La Marmora in qualità 
di Ministro al Campo presso il Quartier generale, si è che già 
prima del 1859 la capacità al comando di Vittorio Emanuele non 
godeva molto credito in certi ambienti del Piemonte; se qual- 
cheduno saprà trovarne il perchè e farcelo conoscere, farà opera 
meritoria; ma tenga conto che dovrà accingersi ad una non lieve 
fatica. In una lettera al Bertani del 30 gennaio 1859, Garibaldi 
scriveva: « Credo pure necessario che il Re sia alla testa del- 
’ esercito, e lasciar dire quei che lo trattano di incapacità ». 
Quei certi ambienti del Piemonte avranno certo avuto le loro 
ragioni per non accordare credito alla capacità militare del Re 
Vittorio Emanuele, ma non sì può fare a meno di provare una 
certa impressione nel constatare come due personaggi del tutto 
diversi l’ uno dall’ altro per educazione, per posizione, per am- 
biente di vita e per aspirazioni, yuali erano il maresciallo Can- 
robert e Giuseppe Garibaldi, si trovassero d’ accordo nel ren- 
dere omaggio a quella capacità ! 

Ò i 
* * 

L’ episodio che ho narrato e discusso ebbe le sue conse- 
guenze ; la stiducia nella capacità militare del Re Vittorio Ema- 
nuele, nonostante il buon esito della campagna del 1859, vi trovò 
occasione di maggior fondamento, 0, se si vuole, fu un buon 
pretesto per fare apparire fondatissima quella sfidncia. 

Nel 1866, appena la guerra apparve probabile, il Re Vit- 
torio Emanuele manifestò la sua intenzione di assumere perso- 
nalmente il comando supremo, come nel 1859, scegliendosi per 
capo di Stato maggiore il generale Petitti; era sua intenzione 
di costituire l’ esercito in tre armate, comandate rispettivamente 
dai generali La Marmora, Cialdini e Della Rocca, che tutte riu- 
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nite avrebbero manovrato sotto ai suoi ordini. Ragioni di carat- 
tere costituzionale si opponevano al desiderio del Re; ma non 
erano insormontabili, e non furono quelle ragioni che maggior- 
mente contribuirono a lasciare insoddisfatto quel desiderio. Il 
Re assunse il comando supremo dell’ esercito, ma gli fu dato per 
capo di Stato maggiore il generale La Marmora, con l’ inten- 
zione che questi esercitasse il comando di fatto; e ciò quantun- 
que fosse noto a tutti, e Vittorio Emanuele stesso lo avesse di- 
chiarato, come fossero ben difficili e quasi impossibili cordiali 
rapporti fra i due. Il generale La Marmora fu così capo di Stato 
maggiore, comandante effettivo di fatto ed inoltre, anche questa 
volta, Ministro al campo; eppure si lagnò di non avere avuta 
sufficiente autorità, fu convinto di non averne avuta, e trovò non 
pochi che gli diedero ragione. 

Il generale Petitti scrisse nel 1887 una « Memoria » sulle 
pratiche che condussero alla nomina del generale La Marmora a 


Capo di Stato maggiore, pratiche che egli, per la gran parte che 


vi ebbe, era in grado di conoscere molto bene; quella « Me- 
moria » fu lasciata dal suo autore incompleta e inedita, e fu 
fatta conoscere dal senatore Chiala nel 1902 pella sua nota opera 
Ancora un po’ più di luce. Qui non occorre che io mi diffonda 
a trattare la intricatissima e poco edificante istoria della costi- 
tuzione del comando supremo nel 1866; scrisse in proposito il 
generale Pollio (Custoza, 1866), che non si saprà mai come sì 
sia svolta in ogni particolare la questione della costituzione del 
Comando supremo, nonostante tutte le pubblicazioni passate, 
presenti e future ; certo è che se ne sa abbastanza per poterla 
definire poco edificante, e il di più che si potesse venirne a sa- 
pere, non potrebbe far modificare questo giudizio, nè impedire 
di concludere che la soluzione prescelta fu la peggiore che fosse 
dato di escogitare. 

In quella « Memoria » dunque il Petitti ci fa conoscere la 
vera ragione militare per cui non si credè di poter soddisfare 
al desiderio di Vittorio Emanuele; dopo aver parlato del desi- 
derio manifestato dal Re, il Petitti prosegue: « Era però noto 
che il Re non aveva attitudini a quel comando ». La forma 
recisa dell’ affermazione dimostra come il Petitti avesse co- 
scienza ancora nel 1887, di esporre una verità che non può 
essere non che contraddetta, neanche discussa. A Vittorio Ema- 
nuele era pur nota la poca fiducia che negli ambienti più ele- 
vati dell’ esercito si aveva nella sua attitudine al comando, e 
poichè egli invece, e con ragione, riteneva di averne quanto era 
necessario, e più di tanti altri che gliela negavano, si capisce 
come non dovesse restare molto soddisfatto «di essere messo in 
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seconda linea, ed anzi addirittura in disparte, se ciò fosse stato 
possibile. Egli era troppo grande e troppo rispettoso delle leggi 
per ribellarsi a ciò che i suoi ministri responsabili decidevano, 
e per questo si acconciò a rinunciare al suo progetto ed anche 
ad accettare per Capo di Stato maggiore il generale La Mar- 
mora; ma non riteneva, e sempre con ragione, che più in là di 
questo limite dovesse giungere la sua abnegazione. In quanto al 
generale La Marmora egli assumeva la carica non più con la 
sola aureola di avere riordinato 1’ esercito piemontese dopo No- 
vara e di avere comandato il corpo di spedizione di Crimea, ma 
ancora circondato dal prestigio dell’ episodio di S. Salvatore, di 
due anni di Presidenza del Consiglio e di Ministro degli Esteri, 
e di aver saputo conchiudere l’ alleanza italo-prussiana ; il che 
non poteva non accrescere di molto la sua natura autoritaria, 
che nessuna buona volontà, nessun buon proposito, nessun ra- 
gionamento dello stesso generale poteva modificare. 

Nella sua « Memoria » il generale Petitti, così scrive: « Il 
generale La Marmora, nello stato ordinario dell’ animo suo, non 
ein uomo da non prevedere queste sfavorevoli conseguenze della 
posizione che avesse presa a fianco del Re, come responsabile di 
fatto e nel tempo stesso come subordinato; ma allora 1’ animo 
suo non era in condizione normale. Egli era, infatti, cotanto 
occupato (come Ministro degli affari esteri) delle continue sue 
relazioni coi gabinetti di Berlino e di Parigi, che alle altre cose 
non portava quell’ intensa attenzione che era uso di applicare 
în ogni cosa alta quale avesse a risolversi con piena conoscenza 
di causa. 

« Inoltre, per essere riusciti a vincere gli innumerevoli osta- 
coli incontrati per rendere certa la guerra coll’ Austria e per 
aver contratta l'alleanza colla Prussia che poneva 1 Italia in 
condizioni tanto favorevoli, La Marmora, come i suoi colleghi 
del Ministero, come.il Parlamento, come i giornali, e, si può 
dire anche, come V Italia intiera, si lasciò guadagnare dall’ il- 
lusione che la parte nostra sarebbe sommamente facile e questo 
gli diede la persuasione che supererebbe le difficoltà future più 
facilmente di quelle passate », 

Quell’ illusione che la purte nostra sarebbe sommumente facile, 
il lettore faccia attenzione, che si riferisce agli avvenimenti del 
1866 ; che, per caso, nessuno ereda possa trattarsi degli avve- 
nimenti del 1915! 

* 
* %*% 

Ecco ora, come il tempo ed una più breve serena critica stori- 

ca, hanno fatto giustizia della leggenda sulla incapacità militare 
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del re Vittorio Emannele, e non ripeto i giudizi, già citati, del 
maresciallo Canrobert e del generale Giuseppe Garibaldi, tanto 
più importanti perchè sono dell’ epoca stessa in cui quella leg. 
genda trovò suo maggior fondamento. 

Già il 15 luglio del 1866 il generale Moltke, nel rispondere 
al Bermhardi, che gli scriveva esserci poco da sperare da parte 
dell’ esercito italiano in una guerra spinta a fondo con energia 
se fossero prevalse le idee del generale La Marmora, gli diceva: 
« Io ho speranza che il re Vittorio Emanuele, il quale è nello 
stesso tempo uomo di Stato e uomo di guerra, concepisca le cose 
in altro modo ». La fama della notoria incapacità militare di 
Vittorio Emanuele non era arrivata pertanto fino a Berlino; 
eppure lo Stato maggiore prussiano, che fin da allora aveva 
l’ abitudine di essere bene informato, doveva conoscere 1’ epi- 
sodio di S. Salvatore. 

L’ illustre e valoroso generale Govone raeconta nel suo NDiarto, 
fatto conoscere da suo figlio soltanto nel 1902 — e, disgraziata 
mente, non fatto conoscere per intiero — che il 25 giugno del ’66, 
il giorno successivo alla battaglia di Custoza, si era recato al 
quartier generale principale e là, dopo aver parlato con molti 
ed anche con lo stesso generale La Marmora, tu chiamato dal 
Re, il quale lo intrattenne sulla battaglia, sulle sue conseguenze, 
e sulle disposizioni che sarebbe stato necessario di prendere, e 
così egli concreta le sue impressioni: « Confesso che quelle fu- 
rono le parole di miglior senno che ho sentito in quel giorno, in 
alcuni giorni precedenti e in molti dei seguenti ». Racconta 
ancora di essersi recato il 6 luglio un’ altra volta al quartier 
generale e di avervi parlato coi generali La Marmora e Petitti, 
e finisce: « Ma confesso che l’ impressione che io ho si è che 
tutta la colpa che si mette sul Re, è un’ ingiustizia ed un modo 
di scusare gli errori commessi ». Che lingua malefica, quel 
Govone! 

Il generale Pianell, non meno illustre e non meno valoroso 
del generale Govone, e che il 24 giugno, non dando consigli, 
ma agendo con la sua divisione, salrò 1° esercito nostro da un 
vero disastro, come il generale Govone con la sua ammirevole 
condotta sulle alture di Custoza, ne salvò la buona fama mili- 
tare, scriveva il 7 luglio alla moglie: « Il Re mi intrattenne a 
lungo da solo a solo, mi espose la situazione politica 0 militare 
qual’ è tutta intiera. lo non credevo che avesse le idee così nette 
e così concrete e gindicasse con sì rara perspicacia le cose più 
complicate ». 

Il generale Pollio — al quale, si noti, era conosciutissimo 
P episodio di S. Salvatore — nella sua opera già citata edita 
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nel 1903, dopo avere accennato al fallimento del progetto del 
Re, soggiunge : « Mi sia concesso di dire che se quella solu- 
zione fosse stata adottata le cose sarebbero andate molto meglio. 
Certo il Re non aveva la pratica militare del generale La Mar- 
mora o di altri generali più elevati in grado; però, no fanno 
fede le disposizioni date durante la battaglia e dopo, egli non 
avrebbe commesso, tanto più se coadiuvato dal generale Petitti, 
i gravi errori nei quali, checchè se ne dica, è incorso il gene- 
rale La Marmora », e più avanti: « Ripeto quello che ho detto 
poc’ anzi, cioè che se |’ Esercito avesse manovrato riunito, come 
il Re Vittorio Emanuele desiderava, sotto ì suoi ordini diretti, 
diviso in tre armate o corpi, col generale Petitti como capo di 
Stato maggiore, è certo che le cose sarebbero andate meglio. E 
ciò è tanto evidente che non ha bisogno di dimostrazione ». 
Fu nel 1909 che l’ Ufficio storico del nostro Corpo di Stato 
maggiore pubblicò in due volumi l’opera, che ho già ricordata, 
Complemento alla Storia della campagna del 1866 in Italia, espo- 
nendo notizie e documenti in gran parte inediti, dall’ esame dei 
quali in modo magnifico risulta 1’ acutezza del senso tattico è 
strategico che il Re Vittorio Emanuele ha dimostrato prima, 
durante e dopo la battaglia di Custoza. E Alessandro Luzio, nei 
suoi Studi e Bozzetti di Storia letteraria e politica, trattando di 
quella pubblicazione, nello studio Vittorio Emanuele a Custoza, 
scrive: « Dalle narrazioni ad usum Delphini la maggior vittima 
era... chi lo crederebbe ? Vittorio Emanuele; contro cui persino 
de’ leali monarchici, come il Chiala (fuorviato dalla smania apo- 
logetica del La Marmora), tendevano ad accreditare una leg- 
genda passabilmente diffamatoria. Leggenda cioè diretta a ne- 
gare non solo ogni seria capacità militare al Re galantuomo, ma 
anche ad ascrivere al suo influsso, in ogni caso alla sua pre- 
senza, moltissimi guai della fatale giornata 24 giugno 1S66 ». 
E continua spiegando come la pubblicazione dell’ Ufficio storico 
abbia in modo completo e definitivo distrutta quella leggenda. 
Un’ osservazione ancora : dimostrare, a base di storia e di 
documenti e non di chiacchiere, s’ intende, dimostrare che l’ in- 
fluenza del Re Vittorio Emanuele vi sia entrata per qualche cosa 
nell’ insuccesso di Custoza, è impresa talmente ardua, che si 
può serenamente sfidare chiunque a tentarla : è dimostrabile in- 
vece ch’ Egli era contrario alla divisione dell’ esercito in due 
masse; ch’ Egli non condivideva 1’ illusione del generale La Mar- 
mora sulla sicurezza di non dovere incontrare nemico sulla de- 
stra dell’ Adige; che se Egli avesse seguito soltanto il dettamo 
del suo colpo d’ occhio, senza lasciarsi influenzare dalla sua falsa 
posizione costituzionale, e dal rispetto pel suo Capo di Stato 
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maggiore responsabile come tale e come Ministro al campo, le 
due divisioni Bixio e P. Umberto, inerti nella pianura di Vil. 
lafranca a tenere a bada pochi squadroni di usseri e di ulani, 
sarebbero state spinte sulle alture di Custoza a rinforzare la 
divisione Govone, e avrebbero deciso in nostro favore la gior- 
nata. E questa è storia, e non leggenda. 

E, prima di finire, una rettifica ancora. Il famoso telegramma 
al generale Cialdini attribuito a Vittorio Emanuele: « Disastro 
irreparabile. Copra la capitale », non è mai esistito. Quale fedele - 
monarchico lo abbia inventato non sì sa. 

Ed ho finito. 


Gen. F. SARDAGNA 


L'assicurazione sulla vita costituisce pel beneficiario un capitale 

immediato poichè in qualunque momento l’assicurato venga a 

mancare l’ ISTITUTO NAZIONALE paga immediatamente l’ intero 
capitalo convenuto. 


n ec. 


“La Donna della Visione, di F. 1 hompson 


Uno studio in allegoria 


The Mistress of Vision (1) è un tessuto di simboli, da cui due 
emergono, essenziali : la Donna, emblema dell’ ispirazione poe- 
tica, colei che detta le norme onde l’ artefice possa pervenire ad 
una visione mistica e verace delle cose, e il Giardino, emblema 
del mondo di sogni creato dall’ immaginazione lirica. Questo 
« paradiso », essendo puramente spirituale, giace al di là del- 
l’ universo, oltre la morte; « occulto era il giardino, situato nel- 
l’ impervio terrore dove nessuna stella può respirare; — la Vita, 
che ne è la custode, siede oltre la fossa di Morte; — era un 
meraviglioso labirinto, nove volte ricinto di mura di smeraldo e 
chiuso cesì in disparte ». La donna, la regina di questo irreale 
dominio, canta — e soavità e dolore è nella sua voce — di una 
vita eterna dopo l’ esistenza terrena, e colla sua melodia man- 
tiene intatto e vivace questo verziere, poi che l’ anima crea con- 
tinuamente il suo sogno di bellezza ; serba la purezza — i gigli — 
col soffrire, le fantasie leggiadre — le corolle smaglianti — col- 
l’ aspirazione al Bello, l’ amore — la rosa — colla sua passione 
immortale. « La Donna del bel pianto, nell’ intimo del giardino 
cantava una canzone di dolcezza e di affanno, e della vita 
dopo il sonno di morte; con voce di soave angoscia ella can- 
tava, in un giorno simile ad una notte di sogni, sì che le per- 
gole potessero durare, gli augelli sostenersi sull’ ale, e il muro 
di smeraldo non fluttuasse via in ghirlande di bruma. Il giglio, 
lavato con triste arte nelle sue lagrime (divine conservatrici !), 
serbava il suo bagliore; — ed il fervore dei fiori di sogno non 
impallidiva, poi che il suo sangue scorreva nelle loro nervature, 
— e le rose erano assai vermiglie, poi che essa le tuffava nel 
suo Cuore ». 

La figurazione del giardino si trova non di rado nella sacra 
Scrittura: « hortus conclusus, soror mea sponsa, hortus conclu- 
sns, fons signatus » (Cant. IV, 12) — « eritque anima eorum 
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quasi hortus irrignus » (Jer. XXXI, 12) — « solitudinem ejus, 
quasi hortus Domini » (Isaia, 41, 3) — « Timor Domini, sicut 


paradisus benedictionis » (Eccl, 40, 28); — così pure quella del 
«muro; « structura muri ex lapide jaspide » (Apoc. XXI, 18) — 
« cx lapide pretioso circuitus murorum » (Tob. 13, 22). Nella 
Sensitive Plant dello Shelley noì troviamo una figurazione ana- 
loga. ma con diverso simbolismo : un giardino è intimamente 
congiunto nel suo fiorire, nel suo morire, colla vita d’ una donna 
lesgiadra, ed è compenetrato della sua spiritualità ; « io non 
dubito che i fiori di quel dolce giardino sentissero lo spirito che 
veniva dalle dita radiose della Donna e pervadeva tutto il loro 
essere (II, 29). In Adonais, Urania, la Musa della Poesia, siede 
nel suo giardino, e dal suo « secret paradise » 8’ invola a far 
lamento sulla morte del Keats (II, XXIV); e uno dei Sogni che 
piange sul cadavere del giovine poeta è detto « Angelo perduto 
di un ruinato paradiso » (X), così venendo raffigurato il mondo 
creato dall’ artefice come un verziere visitato da bellissime crea- 
ture angeliche le sue visioni e distrutto dalla morte del can- 
tore. Un giardino di sogni oltre i confini dell’ esistenza è accen- 
nato in Alastor, 211: « O sonno, conduce forse la porta oscura 
della morte al tuo misterioso paradiso ® », ed il suo carattere 
incorruttibile, siccome di creazione dell’ anima, viene ricordato in 
Laon and Cythna (IX, 26): « Vorresti tu mirare lo splendore 
dell’ alba (di questo mattino) ?... Volgi i tuoi occhi nel tuo cuore; 
esso è un paradiso che un’ immortale primavera ha fatto suo ». 
L’ epiteto « impervio » in « pathless awe » è usato dallo Shel- 
ley per I’ atmosfera in Laon and Cythna (II, 23): « attraverso 
l’ impervio azzurro dell’ aria deserta », e, nello stesso poemetto 
(VI, 29), pel sentimento: « qual dolce sogno può guidarci attra- 
Verso caverne di remota e impervia passione ? ». L'immagine 
della « fosse of Death » si ritrova in uno dei lirici cari al Tom- 
pson, 1’ artificioso Cowley, nella « Pindaric ode » L’ Estasi, ove 
ei dice di Elia: « Il secondo nomo che balzò oltre il fosso in 
cui cade tutto il resto degli uomini ». Le mura di smeraldo che 
cingono il giardino ci fanno pensare al « nobile castello sette 
volte cerchiato d’ alte mura » di Dante (Inf. IV, 106), ed al- 
I’ Apocalissé (XXT, 10, 12, 13); « et ostendit mihi civitatem san- 
ctam Jerusalem descendentem de coelo a Deo — Et habebat 
murum magnum... l'undamentum... quartum (di questo muro), 
smaragdus ». Le ghirlande di bruma (wreathed haze) ricordano, 
nell’ Adonais, XII, « una ghirlanda di vapore lunare », ed in 
Laon and Cythna (XII, 39): « (la barca) inghirlandata dalla 
argentea nebbia ». Il giardino è illuminato da un sole eterno, 
il divino Vero che traluce nel sogno poetico; « esso destava 
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un temperato ardore, e parea un turibolo d’ argento, che alcuno 
facesse oscillare lentamente, solennemente, e da cui s’ effondes- 
sero nubi d’ aureo fuoco invece d’ una nube di fumo d° incenso ». 

L'immagine dell’ incensiere riappare nelle sue rime, ora let- 
terale, ora simholica ; ei dice, descrivendo le brume serali che 
ascendono attorno al sole: « in lente ghirlande avvolti, i vapori 
del vago Espero salgono in spire attorno allo sferico incensiere 
d'oro »; — la metafora è, per così dire, rovesciata nella frase : 
« mentre il sole colla sua ocenlta catena fa oscillare come un 
incensiere la terra fragrante di fiori » j altrove l’ immagine è sot- 
tilmente elaborata e spiritualizzata : « il cuore, il fuoco d’ un in- 
censiere, onde i canti accendono vaporosi, è nutrito di aromi 
che stillarono dal prezioso dolore ; e 1 inquietudine fa oscillare 
quell’ incensiere colle sue fibre siccome con vibranti catenelle ». 

Non v'è luna, tranne l’ irradiazione della Donna, riflesso 
del sole del Vero; « non v'era mai luna, tranne quella bianca 
Donna, che effondeva sufficiente Inme; una luce assai divina e 
assal umana — come una visibile forma del suono percepita in- 
visibilmente nella melodia — aureolava con una stola riflessa 
dal sole la sua radiosa figura che leggiadramente era tutta com- 
penetrata di quella luce. Così Cowley in The Complaint ci descrive 
la dea del canto: « Nell’ intellettuale scena di una profonda vi- 
sione una Musa apparve ai suoi chiusi occhi, materiata, vestita 
di un’ intensa luce », Isuoi occhi mestissimi rispecchiano 1° in- 
timo affanno e la tristenza della vita esteriore ; pieni di sogni 
cangianti, essi si accendono e 8’ infoscano per speranze e timori 
del futuro. « Ma, ahimè. quali segreti erano nei suoi occhi! Pau- 
rosamente, essi sempre mi appaiono, nelle mie visioni, come 
stazni orlati di giunchi, di cui ciascuno giace, pallidamente oscuro, 
sotto i cieli di una notte ch’ è soltanto una tetra necropoli. Ed 
i suoi occhi tremano un poco al vento dei suoi sospiri ». L’im- 
macine ritorna in una sua lirica: « i sospiri diventano visi- 
bili in quei mesti occhi, come 1 invisibile aria, addensando- 
sì ìn profondità su profondità, assume colore »; cd altrove 
egli vede nelle pupille della sua donna lugubri figure: « Lo 
spettro dell’ Acque, che grida dagli eterni dolori dei tuoi occhi, 
m'avvolge e mi trae giù pel loro silenti intrichi ». In una sua 
prosa, Maestitiae Encomium, egli serive: « una quiete, tendendo 
lo scettro, siede regale nelle sepolerali solitudini, nelle tenebrose 
desolazioni dei tuoi occhi ». Il De Quincey aveva così dipinto 
gli occhi della Mater Lachrymarum, in Suspiria de Profundis : 
« I snoi occhi sono dolci e con strane, sottili espressioni, sel- 
vaggi ed assonnati a volta a volta; so potessimo serutarli e 
Se nol potessimo serutare gli occhi della Mater Suspiriorum, 
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li troveremmo pieni di sogui che periscono, e di rottami di 
obliati deliri. Ma essa non leva da terra i suoi occhi ». Il Thompson 
dice che se Vl Anima abbraccia il Divino Dolore lo spasimo si 
muterà in gioia. Il dolore è l’ unica fonte di santità e di poesia. 
« Sull’ Ararat crebbe una vite »; « quando Asia emerse dall’onde 
il nostro primo navigatore (Noè) fece una ghirlanda di quel tral- 
cio per la sua fronte che prefigurava quella del Salvatore. Sul 
Golgota crebbe uno spino... sul Calvario fu brandita una lancia; 
premine la punta sul tuo cuore. — Tutte le spine sì cangiano 
d’ un tratto in viticci che s’ increspano vivaci. — Solo da lancia 
e da spina può crescere per la fronte d’ un santo o d’ un poeta 
la corona che la rende divina » di alta e verace poesia ; ogni 
bellissimo sogno d’ arte sempre nasce dal soffrire ; ogni sublime 
melodia ha cadenze di soavità e di tristezza e lascia intravedere 
fulgori eterni alle anime che, nobilmente sensitive, trovano troppo 
dolorosa 1’ esistenza terrena. E la Donna enuncia il suo insegna- 
mento, la sua « Ars Poetica », che si riassume in questo con- 
cetto : rinunzia alla vita e troverai l’ ispirazione suprema che 
deriva da una mistica, verace visione dell’ Universo. « [rendi con 
te soltanto ciò che nessun altro vorrebbe serbare; — apprendi 
a sognare quando sei desto, ad essere desto quando giaci nel 
sonno; — impara a cosparger la gioia di lacrime, impara dai 
timori a vincere i timori; — ... perdi affinchè tu possa ricevere 
quanto hai perduto; — muori, poi che in nessun altro modo 
puoi vivere ». La vera vita consiste nel morire al mondo (1); al- 
lora viene conceduto all’ anima il dono della Visione, della con- 
cezione mistica delle cose. Una nuova luce rischiara 1’ esistenza. 
Due fatti essenziali ne risultano al poeta : (1) la comprensione del- 
l’ armonia dell’ universo, per cui tutte le creature sono congiunte 
fra loro da leggi immutabili; (2) il svo verso potrà rispecchiare 
il dolore inevitabile, dominandolo colla serenità della speranza 
e colla bellezza della melodia. « Quando ai tuoi occhi novelli le 
cose tutte, vicine o lontane, per forza immortale, occultamente, 
siano l’ una all’ altra avvinte, sì che tu non possa muovere un 
fiore senza turbare una stella, — quando il tuo canto sia al 
Dolore bellissimo, dalla chioma medusea, uno scendo ed uno spec- 
chio, in cui tu osi contemplarlo ed affrontare il suo terrore per 
ottenere una vittoria pari a quella di Perseo, — allora non cer- 
care più! Varca le porte di Luthany, entra nella regione di 
Elenore ». 


(1) Cfr. Cowley, 166: I miei occhi sono aperti, ed io vedo attraverso la tra- 
sparente falsità: — « a forza di occuparci degli affari della terra — noi cre- 
diamo alfine di vivere realmente, mentre tutte quest’ ombre che prendiamo per 
cose sono soltanto i vani sogni che facciamo nel sonno di morte ». 


« LA DONNA DELLA VISIONE » DI F. THOMPSON 137 


Il simbolo che unisce l’ immagine dello scudo a quella 
dello specchio (« when thy song is shield and mirror — to 
the fair snake-curled Pain ») si ritrova più volte nello Shelley, 
nell’ Ode to Naples, 78: « thy shield is as a mirror >, in Ado- 
mais, XXVII: « where was then-wisdom, the mirrored shield ? », 
in Fragm. of a Satire, 29: « E dallo specchio dello scudo tul- 
gente come il sole della Verità ». Non solo, ma la figura della 
Gorgone, appare, come qui, congiunta a questa immagine nei 
versi Sulla Medusa di Leonardo, 33: « È la tempestosa bellezza 
del terrore, poichè dai torrenti s’ effonde una bronzea luce, sì 
che la tremula, vaporosa atmosfera diviene uno specchio sempre 
cangiante di tutta la venustà spaventosa del volto d’ una donna 
con viperea chioma »; e l’idea del canto s’ accoppia a quella 
dello specchio in The Witch of Atlas, LXII: « Altre torbide 
forme di sogno ella vedeva, che non devono venir rispecchiate 
in un sacro canto ». 

Sottilmente elaborata e bella assai è la comparazione nella 
stanza XV: « Come un negromante suseita dalla cenere della 
rosa lo spettro della rosa, così il mio cuore, commosso in ros- 
seggianti lampi, rispondea all’ argento murmure, quasi d’ acque, 
della sua voce; e dalle sue ruine mortali il purpureo fantasma 
sboccia ». L’ anima del poeta rispecchia in parte il canto, udito 
nell’ estasi dell’ ispirazione ed egli lo costruisce — un radioso 
fantasma — con quei frammenti che indugiano nella sua memoria. 
La terra di Luthany e di Elenore è simbolo del regno della 
Poesia a cuì l’ artefice aspira con brama ardente. 

L’ immagine del sole in « O sgomento! io, un mortale sen- 
z° ali, sto scherzando colle trecce del sole? » ha un accenno in 
Laon and Cythna, V, 2265: « gli oceani, dove il mattino tinge 
le sue auree trecce »; e della frase « accordami i terrori di quel 
suono, si che la sua musica possa accompagnarmi, e avvolgere 
in tuoni il mio verso, mentre io dico gli antichi segreti ch’ io 
trovai nel canto di quella donna » alcuna somiglianza è nel fram- 
mento dello Shelley, Milton’s Spirit, 3: « ed al suo tocco un dolce 
tuono fluiva (dal suo liuto celestiale) ». 

Qualche sua frase ricorda lo Shelley; così « snatches of her 
song »; nella Sensitive Plant (1, 108) abbiamo : « And snatches 
of its Elysian chaunt » ; più notevole è 1’ affinità tra la bella 
PISO « OUr mortali mornings grey » e quella del Tennyson, 
in Akbar’s Dream, 96: « Will the mortal morning mists of carth 
fade... ». Come il Crashaw, egli ci dice di « Visioni che non 
sono viste negli occhi, — parole che non sono udite cogli orecchi, 
efficaci sussurri, la cui voce calma — l’ anima atessa sente piut- 
tosto che non li oda ». 

FEDERICO OLIVERO 
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« Il padrone del suo cuore » di P. Raynal (Teatro Qui- 
rino, Compagnia di A. Betrone, 19 Dicembre 1922). — Non è 
molto tacile chiudere in poche parole la favola di questa squisita 
commedia che la compagnia di Annibale Betrone ha presentato 
per la prima volta al giudizio del pubblico romano al teatro 
Quirino. Le scene di « Il padrone del suo cuore » infatti più 
che di una vicenda palese che sia possibile sorprendere nelle 
sinuosità di un dialogo quant’ altro mai raffinato e profondo, 
vivono di una singolare atmosfera poetica sprigionantesi dalle 
parole dei personaggi e soprattutto della sorprendente verità 
umana, nobilitata da un inestinguibile calore lirico, e fornita al 
commediografo da un’acutissima indagine psicologica che scava 
nel fondo le creature della sua fantasia. 

Cerchiamo di coglierlo tuttavia, questo tenue filo d’ azione 
che corre nel tragico maricauduge dei tre atti di Paolo Raynal. 

Enrico e Simone, temperamenti completamente opposti, sono 
legati l'uno all’ altro da una di quelle amicizie che si determinano 
raramente nella vita, e che, quando sbocciano, sono per il cuore 
umano un dono infinitamente più prezioso d’ ogni più ardente 
tenerezza di donna. Anche Simone potrebbe ripetere ad Enrico 
le semplici 6 accorate parole di quella canzonetta di Vildrac — 
squisito pceta dell’ amicizia — ove è elogiato come meglio non 
si potrebbe questo purissimo fiore del sentimento : 


Enfin chacun de nous, o mon ami 
marche et peut marcher avec assurance 
a cause d'une main qui vigilante, 
au moindre peril, se leve et saisit 
le bras égarè de cet aveugle 
que je deviens et que tu deviens 
comme tous à certaines heures... 


E un cieco d’ amore, non altro, è Simone de Pérance il quale 
ha avuto dalla bellissima Alina de Rege una inebriante promessa 
in un bacio che il giovane è riuscito a strapparle nella stessa 
casa di Enrico 11 quale è invece — lo dichiara lui stesso — un 
assoluto padrone del suo cuore, sieuro di non perdere la sua 
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serenità chiaroveggente anche quando l’ amore lo insidì con le 
sue armi più raffinate e suadenti. 

Ma se a un poeta è facile cantare nella sua strofa il valido 
aiuto morale che un uomo forte e sereno può porgere alla debo- 
lezza di un amico, questo prodigio del più nobile sentimento che 
ospiti il cuore umano difficilmente si compie se una donna, gui- 
data dal desiderio cieco e da una sensibilità un po’ morbosa, si 
diverta a interporre fra due amici il giuoco della sua più raffi- 
nata femminilità. E questo è il caso indagato nella nuovissima 
commedia di Paolo Raynal; chè Alina ha ancora sulle labbra il 
bacio che l impetuoso e appassionato Simone vi ha deposto 
tremando, e già sì sente presa come da una profonda e miste- 
riosa lusinga, dalla freddezza di Enrico il quale sembra non 
voler uscire a nessun costo dalla sua parte di inalterato e sereno 
spettatore della consueta favola d’ amore che si svolge sotto i suoi 
occhi. C’ è ancora intorno a lui un po’ della tristezza lasciata 
dall’ addio laborioso e lacrimoso di una donna che lo aveva 
amato; e il giovane, il quale è riuscito così faticosamente a 
spezzare quest’ ultimo legame non pensa neppure da lontano a 
rientrare con un’ altra donna nel giuoco... 

Ma è proprio questa freddezza, è proprio questa padronanza 
di se stesso che Enrico dimostra quella che vieppiù incita Alina 
alla difticile conquista dell’ uomo. Ed ecco la donna iniziare la 
sua ansiosa schermaglia, eccola alla ricerca delle strade più si- 
cure per giungere al cuore dell’ uomo indifferente. Ma il cuore 
dell’ uomo è ben saldo e — come s’è detto — ospita un senti- 
mento ben più profondo d’ ogni esaltazione amorosa. Egli ha 
sentito e sente tuttora, mentre la donna lo insidia, quanto tor- 
mento e quanto dolore siano nella passione sconfinata che turba 
la giovinezza ignara del suo amico Simone e la figura accorata 
«li costui è troppo viva tra 1’ uomo e la donna, in quella mira- 
bile scena che forma intero il secondo atto del dramma, nella 
quale Alina tenta in ogni modo di attrarre a sè il giovane signore 
che ormai ella veramente e profondamente ama, perchè le parole 
della donna non giungano ad Enrico attraverso )’ amaro spasimo 
dell’ assente, il quale lontano dalla casa di Alina soffre il mar- 
tirio del suo folle amore insoddisfatto, e certo morrebbe se si 
sapesse tradito. Chè anzi sembra proprio che l’ assente lo incuori 
nell’ ombra, quando Enrico. esasperato quasi dal perfido giuoco 
di Alina, la respinse con parole ehe colpiscono e umiliano la 
donna nei suoi sentimenti più gelosi. 

Ma se il second’ atto si chiude mentre la bellissima femmina, 
schiacciata e vinta dalla fredda padronanza di sè stesso che ha 
difeso Enrico da ogni lusinga della sua femminilità, scoppia in un 
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pianto di disperato amore, nelle prime scene del terzo Alina si 
dichiara disposta a cedere alle appassionate insistenze di Simone; 
se non chè questo suo révirement, suggerito, chissà, forse dalla 
eflicacia persuasiva delle parole di Enrico o forse da una ultima 
più sottile e ambigua schermaglia, spinge l’ uomo che ella ama 
ad annunciare una sua imminente partenza. Pare che Enrico si 
sia deciso a tanto perchè non vuole essere più testimone della 
felicità dei due amanti. Nulla di più naturale allora del subito 
scatto di Alina, la quale imagina per un momento che veramente 
Enrico cominci ad amarla (il dubbio è avvalorato da una crisi 
di commozione cui il freddo padrone di sè stesso non è intera. 
mente sfuggito nell’ atto precedente, quando Alina gli è scop- 
piata in pianto tra le sue mani) e, presa come è di Iui, si abbranca 
con tutte le sue forze a questa ultima speranza d’ amore, e grida 
che ella fingeva promettendosi a Simone, e che ella non abban- 
donerà mai Enrico, verso il quale la spinge ineluttabilmente la 
sua passione senza scampo. Le parole della donna sono la detì- 
nitiva condanna per la trepida giovinezza di Simone, il quale 
si uccide, mentre Enrico urla, sul sno esangue volto di morente, 
che egli non lo ha tradito mai. Ma Simone non può udire già 
più il sincero e straziato grido del suo più tenero amico... 
Non si può certo affermare che i tre atti di questa commedia 
che — il lettore se ne è già accorto — hanno lasciato un’ impres- 
sione profonda nel nostro spirito e ci hanno veramente commossi, 
contengano qualche cosa di nuovo e di peregrino: la verità umana 
sulla quale essi sono costruiti — se si prescinda dalla contrap- 
posizione dell’ amore e dell’ amicizia che è in questo dramma 
segnata più vigorosamente che in altre opere sceniche in cui la 
stessa contrapposizione è presa a pretesto — è già da tempo 
acquisita al nostro spirito e ha già dato motivo a innumerevoli 
altri sviluppi drammatici; ma a parer nostro questa deficenza 
d’ originalità è compensata ad usura dalla sottigliezza dell’ inda- 
-gine psicologica, per cui Paolo Raynal ci è parso quasi un Proust 
del teatro, e sopratutto da quella virtù cui s'è già accennato, 
cioè dal calore poetico che esalta e nobilita ogni battuta del 
dialogo di questi tre atti. Della poesia che è profusa a piene 
mani dal Raynal nelle scene di « Padrone del suo cuore », alla 
rappresentazione come già alla lettura del dramma, noi ci siamo 
dissetati con gioia: e in quella doviziosa ricchezza lirica di un 
dialogo dove ogni battuta si adagia pacatamente nella concezione 
poetica che la ispira, una volta tanto ci siamo rifatti la bocca 
troppo inasprita da quel modo di dialogare epilettico e spezzato 
e contorto che una istintiva solidarietà coi colleghi che stimiamo 
ci porta ad ammirare, come il più vicino alla realtà della vita, 
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ma verso il quale non abbiamo mai nascosto un nostro invinci- 
bili senso di fastidio e di irritazione. 

Con questo non si vuol dire che si debba elogiare il mal 
vezzo di fare della vana letteratura a teatro: ma è certo che fra 
un dialogo arido e secco — vicino alla vita quanto vogliate — 
e un dialogo caldo di autentica e profonda poesia, tutte le nostre 
simvratie sono per questo secondo, nel quale quasi ci è consentito 
di sorprendere in ogni battuta la mano del poeta che amorosa- 
mente aiuta il suo personaggio a rivelare sè stesso e il suo più 
segreto tormento e la sua vita più riposta. In quell’ altro tipo 
di dialogo si fa una gloria al commediografo di tenersi quanto 
più possibile lontano dai suoi personaggi: quasi di restare a 
casa sua... In questo che noi decisamente preferiamo, riteniamo 
una gloria per il commediografo cdi essere, in quanto è poeta, 
più presente che ‘sia possibile e vicino alle sue creature; ma 
— intendiamoci bene — in quanto è poeta vero; non in quanto 
sla letterato o retore... i 

Da codesta presenza sono scaturiti, in tempi ormai lontani 
i proverbi di Musset; e in tempi più recenti le cose migliori di 
De Curel, una deliziosa commedia di Geraldy « Aimer » e questi 
nobilissimi tre alti di Raynal, del quale non è chi non veda la 
parentela con il De Curel di ZL amour dbrode e col grande Musset 
dei proverbi. 

Nobilissima commedia tessuta soltanto di verità umana e di 
poesia. Alla quale non sapremmo fare che un solo appunto : un 
dislivello di evidenza nelle tre figure che dominano il dramma. 
Mentre infatti Enrico e Simone ci appaiono così luminosamente 
deziniti dal poeta che basta la loro uguale evidenza umana a 
creare Il tragico contrasto di temperamento onde il dramma balza 
fuori vivo e palese, non altrettanto viva è la fignra della donna, 
la cui condotta per essere appieno giustificata, fa un assegna- 
mento, a parer nostro troppo deciso e fiducioso sull’ ambiguità 
e sul mistero dell’ anima femminile. Per quanto ci sforziamo, 
non riusciamo a definirla compiutamente, questa femmina che 
scatena con un capriccio una tragedia; e questa difficoltà d’ in- 
telligenza ci è particolarmente penosa nei riguardi di un’ opera 
il’ arte dove, (grazie a Dio!) anche i più sinuosi moti dell’ anima 
degli altri speronaggi sono pazientemente c costantemente illu. 
minati. 

Il pubblico fece buona, se non ottima accoglienza al nuovo 
dramma di Raynal, il quale avrebbe dovuto essere recitato con 
uDa maggior cura di non lasciare sfuggire all’ ascoltatore le innu- 
merevoli bellezze poetiche disseminate quasi in ogni battuta. 
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* 
* * 


«Se quell’idiota ci pensasse » «di S. Benedetti, (Teatro 
Argentina, Compagnia De Sanctis, 8 gennaio 1923). — È fuori 
dubbio che il giorno in cui questa commedia prescelta dal teatro 
sperimentale di Bologna affrontava per la prima volta il fuoco 
della ribalta, quel famoso fuoco non dovè dare troppe preoccu- 
pazioni nè all’ autore nè ai commissari che avevano letto i tre 
atti, nè si potè dire certamente che la rappresentazione della 
commedia fosse un vero e proprio esperimento scenico come sa- 
rebbe stato lecito supporre dal nome e dagli intendimenti del 
nobilissimo istituto teatrale bolognese perchè nulla, nella fatica 
dello scrittore prescelto, aveva caratteri di novità tali da poter 
costituire una prova scenica, un esperimento. 

Tutti gli elementi infatti di cui si compongono i tre atti del 
Benedetti sono stati già sperimentati innumerevoli volte, tanto 
da apparire ormai vizi e logori; tutta la commedia, diremo anzi 
è a dotta sicura, perchè non e’ è situazione, non c' è movimento, 
non c'è battuta quasi che non sia stata già accolta dal pieno 
fervore del pubblico, nelle commedie da cui questa troppo eviden- 
temente deriva. Abbiamo dunque ragione di credere che coloro 
i quali hanno additato i tre atti del Benedetti per la rappresen- 
tazione avessero quasi a priori la sicurezza del successo; ma — 
poichè non sappiamo fare a meno di accennare a una specie di 
questione pregiudiziale riguardante 1’ opera delle commissioni € 
i tentativi dei giovani — non ci sembra in verità che questa 
quasi garanzia di banale successo debba essere il criterio più 
apportuno per servire ai fini di un istituto, sorto evidentemente 
(se non si vogliono smentire i suoi segni essenziali di nobiltà) 
per fungere da intermediario fra le audacie innovatrici dei gio- 
vani e il pubblico dei teatri. 

Detto questo, dovremmo elencare al lettori le due o tre opere 
letterarie e commedie sulle quali ha tenuto 1° occhio, con una 
quasi umiliante costanza, I autore dei tre atti che la compagnia 
De Santis ha rappresentato nuovi per Roma al nostro massimo 
teatro di prosa: ma quelle (da « ll fu Mattia Pascal » a « Per 
vivere felici » di Mirande e Rivoire e a « La maschera e il volto » 
di Luigi Chiarelli) sono così note ai nostri lettori che basterà 
raccontare senz’ altro la vicenda di « Se quell’ idiota cei pensasse » 
perchè il lettore le ricordi e le riconosca. 

Anche qui come in « Per vivere felici » Cè qualcuno che, 
creduto morto, può assistere, non visto, alla sua vita d’ oltre 
tomba, chiamia:nola così, in mezzo a coloro che furono i suoi 
amici d’ un tempo; ma qui la vicenda, invece di scaturire spon- 
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taneamente da un finto suicidio come nei tre atti dei due autori 
francesi, è determinata dall’ intervento di un curioso tipo di 
avventuriero, Claudio Neri, il quale dopo aver tentato lui pure 
di necidersi per una donna e essersi miracolosamente salvato, 
giunge in tempo per fermare la mano suicida del giovane conte 
Paolo Della Guardia cui una grave disillusione d' amore ha so- 
spinto fino sull’ orlo della morte. 

Piombatogli in casa proprio nel momento opportuno, Claudio 
Neri afferma al fremebondo innamorato che il gesto che egli sta 
per compiere è una perfetta idiozia perchè — mentre egli si 
uccide, illudendosi di sopravvivere poi nel cuore della donna 
amata come un eterno rimorso e di aureolarsi di sogno e di ro- 
mantica luce agli occhi del inondo e agli occhi di lei — tanto 
lei che il mondo non daranno che un lievissimo peso al suicidio 
del giovane che ciascuno giudicherà il risultato dello squilibrio 
di un folle e si abbandoneranno di nuovo al tumulto gioioso è 
vertiginoso della. vita nel quale la povera vittima dell’ amore 
sarà ben presto dimenticata. 

Questa Vl amara verità: ne vuole una prova il suicida inter- 
rotto nel suo gesto «disperato f Claudio Neri è disposto a fornir- 
gliela, purchè Paolo Della Guardia lo segua e osservi e ascolti 
e sopratutto faccia agiré liberamente il suo salvatore. Il quale 
è subito all’ opera: tranquillizza con una lettera la vecchia con- 
tessa Della Guardia, la informa di tutto perchè ella non debba 
essere schiantata dalla notizia improvvisa riguardante suo figlio, 
quindi annuncia ai giornali che il giovane conte si è neciso. 

E la notte stessa la tragicommedia incomincia. Eceo la donna 
per la quale il conte era stato sul punto di ammazziusi, a un 
richiamo di Claudio Neri correre subito in casa del suicida e 
senza affatto preoccuparsi di lui, affannarsi a distruggere qua- 
lunque segno del suo peccaminoso amore che possa determinare 
lo scandalo. Ma questa prima disillusione non è la sola che dovrà 
dimostrare al ragazzo — il quale già nel primo atto assiste, non 
veduto, all’ arrivo della sua donna — quanta verità fosse nelle 
ciniche parole di Claudio Neri; chè al secondo atto egli è per- 
suaso dal misterioso salvatore a truccarsi in modo da non essere 
riconosciuto e di fingersi segretario del suo circolo, dove gli sarà 
dato ascoltare quello che dicono di lui nomini e donne che vis- 
sero la sua vita più gaia. Qui davvero egli ne sente ogni colore 
sul suo conto: dall'accusa ormai beneplacita d'essere stato un 
perfetto idiota perchè si è ammazzato a venticinque anni, fino 
alle più luride e fantastiche attribuzioni di furti, di mancati 
pagamenti, e addirittura di figli illegittimi, provocate dall’ an- 
nuncio, ad arte fatto pubblicare dal Neri, che la stessa notte 
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del suicidio un incendio ha distrutto tutte le carte del giovane 
conte... 

Ma non finisce qui l’ amara esperienza cui Paolo Della Guar- 
dia è sottoposto dal suo eccezionale amico, che questi — natu- 
ralmente, dopo averlo ben nascosto — gli fa ascoltare le prime 
parole indubbie d’ amore con cui la stessa donna per la quale 
egli voleva ammazzarsi ora si promette a lui stesse, Claudio 
Neri, e infine con un abile stratagemma gli fa credere che la 
contessa Della Guardia, sconvolta dalla notizia della morte del 
figlio, si sia uccisa per il troppo dolore. Il giovane allora pro- 
rompe nel suo pianto più disperato; ma Claudio Neri è lì, pronto, 
gli rivela il suo ultimo trucco e getta il ragazzo, fatto finalmente 
sereno e ormai guarito, nelle braccia della vecchia madre, a 
tempo avvertita da lui. 

Occorreva dunque ricordare le opere e le commedie prece- 
denti cui questa somiglia ? Qui, è vero, c' è un elemento aggiunto 
e cioè la presenza di un deur er machina che accomoda tutte le 
cose a modino perchè il disgraziato suicida scampato alla morte 
compia intera l’esperienza prestabilita del malefizio umano ; ma 
questo elemento, che pure non appare nuovo a chi ripensi al 
Diavolo di Molnar e molte altre commedie moderne, contribuisce, 
se mai, a fornire ai tre atti del Benedetti un carattere di este- 
riosità e di mececanicità non certamente giovevole alla genuina 
vitalità artistica della commedia. 

La quale d’ altronde — dopo un primo atto veramente inte- 
ressante e costruito con molta abilità — perde gran parte della 
saldezza della sua struttura poichè il secondo atto appare sprov- 
visto di un intimo movimento e ottenuto soltanto con la juxta- 
posizione di episodi similiari che avrebbero potuto continuare 
all’ infinito e nei quali la commedia non fa che piétiner sur place 
ripetendo Ta situazione conclusiva dell’ ultima scena del primo 
atto e perche il terzo — dove pure l’attenzione dell’ ascoltatore 
è sincolarmente interessata alla vicenda — sfrutta elementi di 
grossa teatralità, tra i più vecchi e banali; quelli dai quali sem- 
brava aver sbarazzato per sempre Ja scena proprio quel genere 
di teatro cni la commedia del Benedetti mostra di appartenere, 

E cioè un grottesco anche questo : che arriva d'altronde, con 
un enorme ritardo sugli altri grotteschi, non dice nessuna parola 
nuova e più degli altri fa scaturire P amara concezione della 
vita alla quale s'intorma da vicende, troppo evidentemente e 
grossolanamente preparate a bella posta perchè la tesi dell’ au- 
tore abbia la più persuasiva dimostrazione dai fatti che si svol- 
gono sulla scena. 

Ma se artisticamente tutto quello che s'è detto finora vizia 
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con una certa gravità, i tre atti che abbiamo ascoltato nella reci- 
tazione di Alfredo De Santis, non si può negare al Benedetti 
una abilità teatrale non consueta nelle opere dei giovani per la 
quale la commedia riesce a tenere vivo ]’ interesse del pubblico 
e ha quindi una facile presa sulla massa degli ascoltatori. Per 
questa abilità, palese sopratutto nel taglio delle scene e nella 
viva arguzia di certe battute sparse nel dialogo, è nostro dovere 
augurarci che l autore prescelto dalla commissione del teatro 
sperimentale di Bologna abbia presto a ritentare la prova con 
intendimenti più personali e elaborando materia d’ arte meno 
vieta e precedentemente sfruttata. 

Efficacissima 1’ interpretazione che A)fredo De Santis diede 
della figura di Claudio Neri. 


* 
* ù* 


« Banco! » di A. Savoir. (Teatro Valle, Compagnia Galli, 
9 gennaio 1923). — Non vogliamo dire che noi si sia disposti a 
div'dere gli entusiasmi della critica e del pubblico parigino per 
questa commedia di A. Savoir che Dina Galli ha portato, tra- 
dotta, in Italia, ma non ci sentiamo neppure di fare la faccia 
dell’ armi ai nuovissimi quattro atti, dei quali due almeno sono 
singolarmente vivaci e divertenti, e dove non è soltanto la spu- 
meggiante frivolità propria di questo genere di teatro, se quel 
tipo «di cinico innamorato che campeggia nella commedia risponde 
così a un certo spirito avventureso oggi nell’ aria da sembrare 
una gustosa e ironica traduzione nella più frenetica modernità 
sportiva del Rolla di Mussettiana memoria e se Vl unica figura 
femminile intorno alla quale il Savoir ha annodato 1 azione di 
« Banco! » appare più di una volta lumeggiata dal commedio- 
grato con una vera perspicacia e con una singolare abilità. 

È costei una graziosa donnina che ha avuto la disgrazia di 
sposare il signor De Lussac, un avventuriero spregiudicatissimo 
e giocatore imperterrito, capace di resistere nottate intere intorno 
al tavolo verde. È stato, sì, un matrimonio d’ amore da parte 
della donna : ma la vita di Lussac è tale che la moglie ormai 
sente di non poterla dividere più a lungo e quando — dopo una 
notte in cui ha atteso il suo v'zioso consorte nella sala di un 
casino — ella apprende per una serie di casi imprevisti che suo 
marito ha anche un’ amante, non esita ad accettare la mano di 
un certo signor De Ligniéres del quale ella diventerà legittima 
moglie appena ottenuto il divorzio col signor De Lussac e dal 
quale spera d’avere finalmente una vita serena e tranquilla. De 
Lignicres sarebbe felicissimo di procurare per sempre a sua mo- 
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glie questa idilliaca felicità che ella sembra invocare e nei primi 
tempi sinceramente godere tanto più che per suo temperamento 
egli è Y’ antitesi esatta del primo marito di lei: tanto buono, 
tanto pacioso, tanto pot au feu lui quanto De Lussac era inquieto, 
avventuroso, spregiudicato. Se non che nel cuore della donna il 
ricordo dell’ uomo con cui ella ha diviso prima una vita di follie 
e d’ avventure incessanti, dopo quattro anni dalle seconde nozze 
di lei, è ancora così vivo che ella ne è subito ripresa il giorno 
in cui De Lussac riappare in casa di quella che è stata sua moglie 
e dove egli con un suo amico è sinceramente e spontaneamente 
ospitato, perchè mentre guidava nn automobile l ha fatta a bella 
posta capovolgere in uno stagno, proprio sotto il castello di De 
Lignicres. 

Appena i due si ritrovano di fronte, comincia il loro dnplice 
giuoco e pare proprio che lo spirito avventuroso di De Lussac, 
il quale spinge la sua andacia fino a penetrare di nottetempo 
nella camera della signora De Lignieres, debba avere il soprav- 
vento nel Cuore di lei sulla banale e mediocre felicità quotidiana 
che la convivenza col secondo marito le assicura, quando una 
resipiscenza improvvisa e un richiamo alla saggezza — niente 
affatto giustificati in una donna che un momento prima era stata 
per abbandonarsi di nuovo al suo unico e vero amore — la por- 
suxlono a restare con De Lignicres al quale essa si aggrappa 
come a una tavola di salvezza e a respingere De Lussac che si 
allontana per sempre dal castello, non senza prima aver sosti- 
tuito, secondo i suoi abituali sistemi, la sua automobile sconquas- 
sata dall’ urto con quella di De Lignicres, ché il troppo ospitale 
signore non rivedrà certo mai più. 

Questa la favola dei quattro atti del Savoîr ì quali non di- 
spiacquero all’ imponente pubblico romano se i primi due furor0 
applauditi con tanto calore e che ci sembra valgano assai più di 
molta produzione del genere venuta d’ oltr' Alpe per l'accortezza 
essenzialmente artistica con cui PP autore ha segnato il contrasto 
tra i due tipi di mariti e sopratutto per l arguzia e il senso di 
verità con cul in più di una scena molto gustosa è sottolineato 
quella specie di contagio che attraverso Ta donna contesa si ce, 
termina tra il marito tradizionalista e il marito avventuriero. 

Forse nella traduzione 1 argutissimo dialogo di Savoir ha 
perduto molto della sua vivacità e forse non è stato saggio consi. 
glio della Galli PP aver scelto tra le due soluzioni poste dall''au- 
tore della commedia quella che porta la protagonista a sacrificore 
le ragioni del enore e a restare con suo marito, mentre l'attrice 
‘ parigina — scegliendo fra le due soluzioni la fuga della denna 
con l’ avventuriero — ubbidiva alle predilezioni del pubblico 
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francese che non ammette il sacrificio dell’ amore in nome della 
morale e procurava alla commedia un grande successo. 


® 
* * 


« Siepe a Nord-Ovest » di M. Bontempelli. (Teatro dezli 
Indipendenti, 18 gennaio 1923) — Non possiamo in queste nostre 
cronache tacere dell’ atto « Siepe a Nord-Ovest » di Massimo 
Bontempelli col quale si è inaugurato a Roma il Teatro degli 
Indipendenti diretto da Anton Giulio Bragaglia. 

L’ atto diviso in due parti che lo stesso Bontempelli ha com- 
mentato con una musica, diremo così, « a macchie sonore » del 
tutto indipendente dai canoni scolastici, porta sulla scena ma- 
rionette e uomini veri. Vedono costoro le stesse cose, ma non 
sì vedono tra loro: così che sotto gli occhi dello spettatore la 
vicenda di cui sono attori le marionette e quella della quale sono 
attori gli esseri umani, si svolgono su uno stesso piano, senza 
interferenze tra loro : finchè non accade che un paravento — 
eretto da due amanti in carne ed ossa per nascondere a un ma- 
rito i loro baci peccaminosi — non è creduto da un popolo di 
marionette che si affanna a difendendere la città, costruita di 
fresco, dall’ impeto dei venti, niente di meno che una muraglia 
enorme miracolosamente sorta a proteggere le case recenti, e la 
marionetta-eroe non pensa di attribuirsi il merito dell’ evento 
miracoloso per ottenere la mano della principessa che ama. Ed 
è proprio da questa improvvisa interferenza dei due mondi, quello 
marionettistico e quello umano, che scaturisce il signiticato — 
«’ altronde espresso in chiare note nella pausa fra i due quadri 
da un burattino — del breve atto filosofico del Bontempelli che 
intende mostrare come la più banale realtà possa apparire ervica 
o leggendaria e sia suscettibile delle più impreviste trasposizioni 
mitiche, se muti la visuale onde essa è considerata: una svalu- 
tazione cioè del mito, della leggenda, del sogno, della poesia. 

Ma se in questa amara conclusione sbocecano tutta 1° ironia 
e l’ umorismo onde il Bontempelli ha animato le sue scene, noi 
ci domandiamo se proprio valesse la pena di assumere atteggia- 
menti così audacemente innovatori per ripetere una così vecchia 
e banale verità. 

Comunque l atto — se pure il suo autore non sia riuscito 
a creare pienamente quell’ atuosfera di suggestione indispensa- 
bile a questo genere di spettacoli oscillanti di continuo tra il 
reale e il fantastico — è una nuova testimonianza del vigore 
ironico dell’ umorista che più di una volta abbiamo ammirato, 
e rappresenta un tentativo, originale almeno nella forma, rispon- 
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dente ai criteri cui si sono ispirati gli iniziatori di questo minu- 
scolo teatro d’ eccezione romano sorto ad imitazione di quelli 
che pullulano a Parigi a Monaco a Berlino. 


»* 
è * 


= 


« Due maschere » di C. Arniches. (Teatro Nazionale, 
Compagnia Musco, 6 febbraio 1923). — Come distinguere fino a 
qual punto la vigoria creatrice onde balza vivo sulla scena il 
tipo che predomina in questi tre atti dello scrittore spagnuolo 
spetti al commediografo e fino a qual punto all’ attore di ecce- 
zionali risorse che lo ha incarnato ai nostri occhi ? Non saprenmo 
dirlo con esattezza perchè non conosciamo il testo della commedia 
dell’ Arniches, ma ci sembra che, a voler essere equi ed esatti, 
più che indagare dal punto di vista critico la nuova commedia, 
noi dovremmo in questa nostra nota analizzare il prodigio di una 
interpretazione che nella vita di Angelo Musco segna, secondo 
noi, una data e tra le più luminose. 

Ma se la fatica del commediograto può essere etticacemente 
vagliata da chi, sotto I’ espressione conseguita, guardi all’inten- 
zione e all’ intuizione dello scrittore e quella confronti con queste, 
non è altrettanto facile detinire un impeto di vita così ricco e 
travolgente come quello che 1] attore siciliano ha fornito alla sua 
finzione d’ arte: così travolgente che era fatale ne restassero 
sommersi ì segni tracciati dal commediografo per comporre il 
personaggio centrale della commedia e muoverlo nel giro della 
tavola immaginata. 

La quale si riassume in poche parole: Don Antonio, sprov- 
visto di mezzi e seriza lavoro, vive una magrissima vita con una 
sua figliuola, che invano si è improvvisata sarta per guadagnarsi 
da vivere, Figurarsi che il povero uomo è ridotto all’ umiliante 
mestiere di maschera-réclame e gira per le strade di Catania 
vestito nel modo più buffo e reggendo un cartellone sul quale 
sono celebrati, a caratteri cubitali, i prodotti di un’ azienda vini- 
cola! Quando ecco il disgraziato riceve la visita di un suo com- 
pare, segretamente chiamato dalla figlia, il quale — alla vista 
dì tanta miseria — propone a Don Antonio un improvviso mu- 
tamento di condizione ed un posto di sopraintendente alla vita 
notturna di una casa di giuoco. 

Don Antonio è in così cattive acque che non può permettersi 
il lusso di una scelta e accetta la proposta del compare anche 
se l’ attribuzione che gli è offerta non sia delle più onorifiche e 
richieda qualità che non sono precisamente tipiche in Don Anto- 
nio. IN luogo infatti, dove il disgraziato è chiamato a esercitare 
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le sue funzioni, è un volgarissimo tfripot, frequentato dalla peg- 
giore canaglia della città, e dove chi vuol farsi rispettare deve 
soprattutto disporre di coraggio e, quando serva, saper ricorrere 
alla violenza. Don Antonio invece è un timido e un pauroso e 
qui è tutto il suo dramma. Se non che messo alle strette, l’ in- 
felicissimo padre, che quasi non ha più da sfamare la figlia, 
s’ improvvisa, fuori dalla sua istintiva timidità, un coraggio da 
leone e atteggiamenti tali di violenza che il primo ad esserne 
dominato, è il suo padrone di casa dal quale egli era stato più 
di una volta insultato e malmenato e che ora è messo alla porta 
dal sao inquilino, fattosi d’ un subito smargiasso e violento. 

Con questa maschera leonina il timidissimo Antonio assume 
nella bisca le sue funzioni e — seppure in un continuo dramma- 
tico dissidio tra la paura istintiva e genuina e la violenza fittizia 
le sovrapposta — le compie con tale energia che il proprietarii 
della bisca non solo non può più ormai fare a meno di lui, ma 
giunge ad offrirgli un compenso di varie migliaia di lire se ego 
troverà il coraggio di cacciare dalla bisca tre malviventi che la 
infestauo e che ricattano continuamente il tenitore della casa da 
giuoco. L’ impresa non è facile; ma Don Antonio, che certo in 
sè non avrebbe avuto il coraggio di affrontare i tre malandrini, 
diventa un autentico leone quando uno dei tre è sorpreso da lui 
mentre gli insidia la figlia che si è recata al circolo per parlare 
con suo padre. Basta la visione del pericolo che corre sua figlia 
perchè Don Antonio si accinga alla difticile impresa, e sparando 
all'impazzata colpi di rivoltella, metta in fuga i tre lazzaroni. 

La ricca taglia è stata incassata e Don Antonio potrebbe 
vivere una vita tranquilla ormai, ma lo aspetta un ultima prova, 
l’ agguato di un ex galeotto che vuol rifarsi con lui di certe mal- 
dicenze che gli hanno detto Don Antonio vada spargendo sul 
suo conto. Questa volta la non facile vittoria su quel resto di 
galera è ottenuta più che dalla violenza del padre, dall’ astuzia 
della figlia; ma proprio quando parrebbe che 1’ aureola di eroismo 
che circonda la figura del povero Antonio sia destinata a offrirgli 
per tutta la vita soddisfazioni e ricchezze, quante prima aveva 
sofferto umiliazioni e miserie, Don Antonio sente che non potrà 
sopportare più a lungo la maschera di uomo coraggioso e di 
violento e a quella preferisce di nuovo 1’ altra maschera: la morti. 
ficante che gli copriva il viso quando guadagnava il suo pane 
girando per le vie di Catania nella truccatura macabramente 
carnevalesca. 

Questa commedia dell’ Arniches il quale, come è noto, è 
presidente della società degli autori di Spagna ed ha al suo attivo, 
se non andiamo errati, circa una cinquantina di opere di teatro, 


». 
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vuole essere sopratutto, come si è capito dalla trama, una com- 
media di carattere ; ma sotto questo punto di vista i difetti più 
gravi vi sono costituiti appunto dalla mancanza di un vero e 
proprio sviluppo del carattere stesso — alla quale fa riscontro una 
fiticosa staticità dell’ azione per cui il secondo e il terzo atto 
non fanno se non ripetere i motivi del primo, impostato con 
mirbile semplicità di mezzi e con notevole vigoria — e da una 
scarsa coerenza interna del tipo perchè al terzo atto non appare 
sufficientemente illuminato e giustificato il ritorno dalla fittizia 
atmesfera eroica in cui il protagonista è stato sospinto alla umi- 
liazione iniziale neflia quale ci è stato presentato nelle prime 
scene della commedia. 

Codesti difetti inevitabilmente scemano l’ efficacia artistica 
del carattere di Don Antonio; ma — come si è già avvertito — 
Angelo Musco riempie la sua creazione: di una così ricca sostanza 
vitale che allo spettatore sfuggono le manchevolezze dell’ opera 
scenica. 

Lo spettatore è tutto preso dall’ arte eccezionale e indefini- 
bile (non si riesce a disegnare i confini di una fiamma !) di An- 
gelo Musco e non vede che lui e per lui. 

Ma dove è più 1’ attore in una interpretazione come questa 
Angelo Musco non recita, ma chiama i suoi ascoltatori a testi- 
moni di un miracolo di vita, sospeso interrottamente nel suo 
apparire e nel suo formarsi sotto imperio dell’ arte e la formi- 
dabile virtù dell’ istinto: di qui, soltanto da codesta testimo- 
nianza nasce a teatro l’ esaltazione quasi dionisiaca di una folla 
che è portata addirittura a domandarsi se non assista a una sorta 
di rito quasi primitivo e misterioso. 


# 
* * 


« Scirè » di F. Marchese. (Teatro Nazionale, Compagnia 
Musco, 6 febbraio 1923). — Non è nuovo il motivo di questi tre 
atti di Filippo Marchese, che pure il pubblico romano ha ascoltato 
con molti applausi e la cui vicenda si riassume in poche parole: 
Seirè, Rocco Scirè, è il tipo dei brigante siciliano costretto a 
darsi alla campagna dopo aver cancellato col sangue una gra- 
vissima offesa recata al suo onore famigliare, ma dotato di senti- 
menti di umanità e di onestà che gli impediscono di compiere 
ingiuste violenze, e lo spingono perfino ad atti generosi verso 
la povera gente. Ma se lo Scirè è un er-/ege che ha voluto farsi 
giustizia da sè in una tragica vicenda della sua vita e dal 
quale chi non gli faccia Adel male non può aspettarsi ostilità di 
sorta, nel piccolo paese di Biancavilla corrono sul conto suo 
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le più fantastiche leggende: tra le altre che egli faccia fre- 
quenti apparizioni in puese, vestito da donna o da prete. Nes- 
suna meraviglia, dunque, se anche il cavalier Pietro Borretta, 
1l quale pure si vanta pubblicamente che avrebbe il coraggio di 
affrontare il brigante comunque truccato, in realtà poi tremi 
come una foglia davanti a una gonna, sia di femmina, sia di 
prete che possa nancondere il terribile Rocco. Ma se la presenza 
del brigante in paese è quasi sempre suggerita dalla fantasia 
popolare, il povero Borretta ha più di un motivo per sentirsi 
preso, diremo così, nel cerchio d’ azione del brigante : egli infatti, 
‘ome proprietario di terre e di case, è nelle mani del fratello di 
Rocco, Lorenzo Scire, uno strozzino che, avendo vinto tutte le 
cause intentategli con incredibile ostinazione dal cavaliere, è en- 
trato in possesso delle sue terre e sta per prendergli niente di 
meno la casa dove abita e — quel che è più grave — assiste 
come padre a un tenero idillio che è sboceiato tra sua figlia e il 
figliuolo di Lorenzo, nipote a sua volta del famigerato e-terribile 
Rocco Scirè. In fondo il cavaliere non sitrebbe troppo ostile — 
visto che i due giovani si amano davvero — alle possibili nozze, 
perchè pensa in cuor suo che le faccende si accomoderebbero di 
colpo con questo matrimonio: ma come vincere l’ ostilità di sua 
moglie Caterina che si dichiara atterrita all’ idea di dover accon- 
sentire a una simile nnione ? 

Le cose stanno a questo punto quando uno degli amici del 
cavalier Borretta gli giuoca questo brutto tiro: gli manda una 
lettera con la firma di Rocco Scirè con la quale il brigante pro- 
mette che se queste nozze si faranno egli taglierà la testa a tutti 
i membri della famiglia Borretta e per parlare della faccenda gli 
dai mi convegno per le due di notte davanti al cancello del ci- 
mitero paesano. AI annuncio tutto il decantato coraggio leonino 
del cavaliere vien meno e il disgraziato si chiude in casa barri- 
cando tutte le porte e imprecando contro il brigante. 

Ma se il focoso cavaliere è vittima di un accesso paralizzante 
di paura, e è qualenno che va per lui al notturno convegno, ed 
è proprio sua figlia la quale crede, sì, come il padre, alla auten- 
ticità della lettera, ma trova nel suo amore la forza per recarsi 
al convegno col brigante nei pressi del cimitero: dove invece di 
Rocco Scirè ella trova un prete che si offre di parlare per lei al 
suo amico latitante. Questo prete — il lettore lo ha indovinato 
otmai — non è altri che Rocco Scirè in persona che riconduce 
la ragazza da suo fratello Lorenzo. Ma Lorenzo non vuole se non 
le nozze tra suo figlio e la figlia del cavaliere: epperò non gli 
restit che accompagnare Iui stesso in casa Borretta i due ragazzi. 
Scena finale: alla presenza di Lorenzo e dello stesso Rocco, an- 
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cora travestito da prete, i due giovani si scambiano la promessa 
nuziale, benedetti dal cavaliere che in fondo vede coronato un 
suo voto segreto, e dalla signora Caterina, che ormai non può 
non fare buon viso a cattivo gioco. 

A tanto si riducono i nuovissimi tre atti del Marchese che sono 
molto lontani dal vigore comico dei tre atti che lo stesso autore 
ha intitolato « I Don » e che figurano degnamente nel repertorio 
di Musco. Dopo un primo atto abbastanza vivace e saldo, il se- 
condo e il terzo appaiono infatti poverissimi d’ invenzione e con- 
dotti secondo le più sfruttate ricette del teatro di Musco; più 
per dare all’ attore pretesti a ininterrotte scene d’ ilarità che per 
fornire sviluppi necessari alla costruzione dell’ opera d’ arte. 


FaUuSsTO MARIA MARTINI 


Ogni capitale messo a risparmio è soggetto a tasse o ritenute, 

può essere sequestrato : quello attidato all’ ISTITUTO NAZIONALE 

per un contratto d'assicurazione sulla vita è esente da ogni tassa 
è insequestrabile ed è garantito dal Tesore dello Stato. 
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Il Parlamento ha tenuto alcune sedute, cinque la Camera 
e quasi altrettante il Senato, approvando nove convenzioni in- 
ternazionali, delle quali tre di carattere prevalentemente poli- 
tico — le due di Washington e quella di S. Margherita — e le 
altre di carattere essenzialmente commerciale, e offrendo 1° occa- 
sione al Presidente del Consiglio di fare delle dichiarazioni 
polemiche per la politica interna e misurate per quella estera. 
L’on. Turati ha riaffermato le prerogative del Parlamento, l'on. 
Dudan difeso le aspirazioni dalmate, alcuni Senatori hanno sol- 
levato un gran dibattito costituzionale sui decreti registrati con 
riserva sboccato nella condanna del decreto Rodinò, il Presidente 
del Senato ha rivendicato alla Camera vitalizia il merito d’ aver 
prevenuto l’ attuale indirizzo politico. 

Dopo di che passiamo a una cronaca meno schematica e 
più ordinata, accennando allo spirito di queste discussioni. 

Non si può prescindere, nell’ attuale situazione politica, da 
una distinzione tra il Senato e la Camera. L’ eventualità di un 
conflitto o per lo meno di un aspro dissenso fra î due rami del 
Parlamento non fu sufficientemente valutata al momento oppor- 
tuno. (Ricordiamo di aver preveduto tale dissidio in queste stesse 
colonne tre anni fa). Costituito da speciali caste e categorie, da 
ex deputati, da elementi che in non piccola parte rappresentano 
un’ altra generazione, il Senato raccoglie energie intellettuali di 
primissimo ordine, competenze indiscusse, uomini veramente 
insigni, ma nel complesso è un organo eminentemente conser- 
vatore. Alcune sue manifestazioni, come per esempio quelle più 
volte fatte contro i decreti-legge, che costituiscono una bene- 
merenza dell’ autorevole consesso, non attenuano quello che è 
lo spirito più diffuso nell’ assemblea. Il Senato, dall’ armistizio 
in poi, non ha celato il suo malumore per le tendenze che nella 
Camera si manifestavano, ma, a parte talune critiche indivi- 
duali, 1 assemblea non ha mai espresso il suo stato d’ animo 
nella forma precisa di un voto. Tuttì i ministeri succedutisi 
dal 1918 in poi, ne hanno ottenuto la fiducia ; tutti i programmi 
ministeriali, dal 1918 in poi, nelle parti fondamentali, sono stati 
approvati; e quando l’ on. Nitti vi affermò il poi deprecato col- 
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laborazionismo coi socialisti e più tardi l’ on. Giolitti vi portò 
il suo programma finanziario, vi difese la propria politica nel- 
I’ occupazione delle fabbriche e nella questione fiumana, le cose 
non andarono diversamente. Il Senato votava a favore, e nelle 
assemblee politiche ciò che più conta è il voto. Si dice che 
l’ alto consesso segue la consuetudine di non « creare imba- 
razzi » al governo in omaggio al principio supremo della difesa 
della Stato; ma quando un’ assemlea si inibisce il diritto prin- 
cipale, quale è quello di cambiare il governo che ritiene per- 
nicioso, si rende con ciò complice dell’ indirizzo politico che 
crede dannoso al paese e allo State e si mette, anche, in una 
condizione d’ inferiorità, per cui le sue stesse rivendicazioni po- 
stume perdono di valore. Orlando, Nitti, Giolitti, Bonomi, Facta 
hanno ininterrottamente avuto la fiducia del Senato ». Si dica 
il male che si vuole della Camera, ma si riconosca che hon basta 
atfermare : io l’ avevo detto, io pensavo. così, quando potendo 
agire, potendo condannare col voto preciso una politica, non si 
è assunta la responsabilità di farlo. 

Queste nostre osservazioni muovono dal proposito d’ una 
valutazione non elementare o assolutamente settaria degli aspetti 
parlamentari della crisi della dopoguerra, la quale, per un com- 
plesso di elementi, non poteva non avere una ripercussione molto 
più profonda nella Camera elettiva che non in quella vitalizia. 
Non abbiamo risparmiato critiche alla Camera e in particolar 
modo ad alcuni gruppi in cui fermentavano personalismi nefasti 
e ridicoli, ma crediamo, a proposito di quel fenomeno che suol 
detinirsi degenerazione parlamentare, che per rendersene conto 
si deve pure tener presente l’ impossibilità di avere una fun- 
zione parlamentare perfetta in un periodo di profondo sconvol- 
gimento spirituale, con 1?’ economia e la finanza in disordine, 
problemi gravi insoluti, in tutto 1’ organismo nazionale un for- 
midabile contrasto di interessi e di passioni, e dopo un lungo 
periodo d’ inazione e di depressione dell’ istituto che questa fun- 
zione doveva compiere. 

È evidente che dal preesistente intimo dissidio e dalla si- 
tuazione attuale scaturisce una diversità di posizioni e di stati 
d'animo fra le due Camere: arzilla e in atteggiamento quasi di 
supremazia, quella vitalizia ; mortificata e rassegnata quella elet- 
tiva. Comunque ancora in quest’ ultima v'è stata qualche affer- 
mazione in senso liberale e in difesa del Parlamento. La mor- 
titicazione e la rassegnazione della Camera dipendono dalla stessa 
singolarità della situazione. È stato autorevolmente sostenuta 
la tesì delle elezioni immediate per ridare prestigio all’ istituto 
parlamentare, e dal punto di vista costituzionale, per altre ra- 
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gioni di ordine politico ed anche per l’ estero, questa tesi è 
indiscutibilmente giusta. Solo che, mai come in questo caso, le 
considerazioni di opportunità pratiche, che non sono peraltro 
prive di importanza politica, s' impongono ; e che l’ on. Musso- 
lini se ne sia reso subito conto ed abbia visto il pericolo a cui 
si andava incontro e provveduto a tempo, basta a dimostrarlo. 
Queste considerazioni di opportunità pratica e di valore politico, 
si possono riassumere in una semplice domanda alla quale la 
risposta non può essere dubbia; e cioè se le condizioni del 
paese, che appena appena accenna all’ assestamento, dopo quanto 
è avvenuto e con le difficoltà stesse che il governo deve affron- 
tare, sieno tali da non far ritenere pericoloso e dannoso lo sca- 
tenamento dell’ elettoralismo. È ovvio che un nuovo perturba- 
mento renderebbe più difficile, con conseguenze difficilmente 
riparabili, il compito allo stesso governo. 

V? è perciò uno stato di cose e di necessità che alla tesi 
giusta costituzionalmente e politicamente corretta sostituisce la 
ricerca d’un modus vivendi per cui, dopo il primo violento urto, 
il Parlamento possa riprendere la sua funzione e il potere legi- 
slativo e esecutivo si contemperino. 

La verità è che, a parte il gruppo fascista e quello nazio- 
nalista, tutti gli altri gruppi costituzionali, liberali, democra- 
tici, popolari, non esclusi i conservatori (liberali di destra) sen- 
tono il peso del loro esautoramente. Finchè era preso di mira 
il socialismo, essi vedevano nel fascismo la loro vendetta, ma 
travolti anche essi, forse più del socialismo, essi che detenevano 
il potere e n’ erano arbitri, non possono sfuggire all’ umiliazione 
di vedere difesi i propri principi e le proprie teorie da Canepa 
e da Turati! È quel che capita ai dissipatori i quali spesso ri- 
conoscono in mano altrui ciò che non seppero custodire... 

La discussione sulla convenzione di Washington per la limi- 
tazione degli armamenti navali, con la quale si è aperta la Ca- 
mera, ha dato luogo alla prima dichiarazione del Capo del Go- 
verno, che ha concluso il breve dibattito in cui hanno interlo- 
quito un socialista l’ on. Bovio, un riformista 1’ on. Canepa, un 
fascista Von. Giunta, un popolare 1’ on. Cingolani, il ministro 
della marina sen. Thaon de Revel e l’ on. Mussolini. L’ on. Bo- 
vio ha attribuito il fallimento di gran parte del programma della 
conterenza alle pregiudiziali limitatrici che si era imposta, cir- 
coserivendo il problema alla parte navale anzichè affrontarlo 
nella sua complessità. Egli ha condizionato le possibilità del 
disarmo ad una nuova orientazione spirituale ; i convegni in- 
ternazionali non hanno gran che giovato alla pacificazione del 
mondo per le grandi difticoltà della situazione più che per il 
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inal volere degli uomini; la Società delle Nazioni, provvida 
istituzione, non ha compiuto che tentativi frammentari ; la de- 
legazione italiana si è trovata di fronte al Lblocco delle tre 
nazioni più interessate alla politica navale; il problema del di- 
sarmo, più che tecnico e politico, è di ordine internazionale 
e ideale e presuppone, per essere risolto, la riconsacrazione dei 
valori ideali della vita umana. 

Notevole dal punto di vista politico, | atteggiamento dei 
socialisti unitari i quali, coerentemente al programma tracciato 
nella mozione del convegno di Milano, sì sono avvicinati a po 
stulati essenzialmente democratici e riformisti. Il loro oratore, 
l’on. Canepa, ha infatti premesso al suo discorso sulla conven- 
zione di Washington, alcune dichiarazioni di politica interna. 
Egli ha detto che il gruppo unitario con la concessione dei pieni 
poteri non riteneva cessata la ragion d’ essere dell’ istituto par. 
lamentare, ma ravvisando nel governo la tendenza ad un’inter- 
pretazione estensiva dei pieni poteri, il gruppo s'era posto il 
quesito se con la propria partecipazione ai lavori della Camera 
non legittimasse le violazioni alle guarentigie parlamentari, de- 
cidendo infine di affermare le proprie direttive, non per un’ op- 
posizione di dettagli o per piccole insidie di corridoio, ricono- 
scendo pure la necessità di « un’ epurazione del basso costume 
parlamentare » ma per non « abbandonare una tribuna che è 
conquista irrevocabile di civiltà ». L’ on. Canepa ha elogiato 
l’opera svolta a Washington dai senatori Schanzer, Rolandi- 
Riceì e Albertini, pur non sopravvalutando i risultati della con- 
ferenza, per apprezzare i quali occorre riportarsi al periodo pre- 
cedente il convegno. L’ affermazione di una politica di pace im- 
plica anche dei mezzi pratici: oltre la riduzione degli armamenti, 
la statizzazione delle fabbriche d’ armi potrebbe evitare le 
pressioni di molti interessi privati e altro coefficiente potrebbe 
éssere un maggior sviluppo delle corti arbitrali, e specialmente 
a quella dell’ Aja é alla Società delle Nazioni. 

L’on. Giunta, dopo essersi dichiarato scettico nei principi 
idealistici e umanitari, e dopo aver ricordato le disillusioni del 
wilsonismo e la concezione della guerra democratica (che tanta 
parte ebbe nella reto;ica nostrana) ha negato che la conferenza 
di Washington abbia avuto un valore anche ideale. L'iniziativa 
dell’ America pel disarmo fu un’ affermazione di egoismo per 
contrapporsi alla politica inglese. L’ Inghilterra aderì pel timore 
di essere sopravanzata dalla maggiore disponibilità finanziaria 
degli Stati Uniti. L’on. Giunta ha quindi sostenuto che 1’ Ita 
lia debba chiedere la parità di tonnellaggio con la Francia 
poichè al posto dell’ Austria e’ è oggi la Iugoslavia. 
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L’ on. Cingolani rilevava quindi come il voto dei popolari 
volesse significare che l’ Italia deve esercitare una energica 
opera di pacificazione nel campo internazionale riaffermando così 
mediante la valorizzazione della società delle nazioni }]a sua su- 
periorità giuridica e morale. La valorizzazione della politica na- 
vale veniva quindi prospettata dal ministro della marina come 
una conseguenza dell’ assetto del dopo guerra che ha peggio- 
rato, secondo il sen. Thaon de Revel, la situazione dell’ Italia 
sul mare. Senza affidarsi ai postulati della pace perpetua tra i 
popoli, l’ on. Mussolini nell’ adesione dell’ Italia alla convenzione 
americana riscontrava l’ intendimento dell’ Italia contrario ad 
una politica guerrafondaia. La dichiarazione presidenziale parve 
significativa, perchè l’ on. Mussolini nella ratifica della con- 
venzione indicò l’ indirizzo generale della politica estera del 
fascismo. 

Dopo la relazione del trattato relativo all’ indipendenza della 
Cina ed alla parità di favore per tutte le nazioni in ordine al 
commercio ed all’ industria in Cina concluso tra l’ Italia e altri 
Stati a Washington, nella cui discussione l’ on. Lazzari racco- 
mando di inviare sul mercato cinese degli addetti commerciali 
pratici di affari, s'è discusso il trattato di commercio fra 1’ Italia 
e la Czecoslovacchia. Per ovviare al disquilibrvio tra la proven- 
zione e il consumo prodotti dai regimi doganali del passato l on. 
Marino riteneva necessario il riacquisto dei mercati perduti nella 
zona danubiana e balcanica ed a questo proposito il governo 
dovrebbe promuovere un’ unione doganale danubiana o adria- 
tica. L'on. Ballesi osservava che mediante il regime doganale 
lo Stato può difendere, ma non proteggere le industrie nazio- 
nali nascenti, In Italia, come in altre nazioni è avvenuto, si 
dovrebbe istituire un organo per lo studio dei mercati di espor- 
tazione, essendo i capitalisti e gli industriali troppo interessati 
a tali problemi per poter fornire suggerimenti rassicuranti. 

L'on. Benni proponeva che nell’ eventualità della revisione 
del trattato si cercasse una più razionale regolarizzazione del- 
l'esportazione e dell’ importazione con la Czecoslovaechia ; 1’ on. 
Giuffrida attribuiva all’ aver la Cecoslovacchia aumentato il 
coefticiente di maggiorazione col rialzo delle tariffe pei nostri 
‘prodotti, il fatto che la bilancia commerciale è peggiorata per 
l'Italia nel 1922; Von. Romani rilevava che la deficienza delle 
nostre esportazioni industriali in Cecoslovacchia deriva dalla 
maggiore efficienza di quelle industrie in confronto delle nostre 
per disponibilità di materie prime. Il ministro dell’ industria e 
commercio on. Rossi riconosceva che la condizione meno favo. 
revole dell’ Italia di tronte alla Czecoslovacchia dipende sopra- 
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tutto dalla svalutazione della moneta ed osservava che Italia 
non fa una politica eccessivamente protezionista, avendo portato 
una limitazione nella protezione doganale con la clausola della 
nazione più favorita. Parlando poi sul trattato commerciale 
italo-polacco, alla cui discussione avevano partecipato 1) on. 
Giunta e l’ on. Dudan, l’ on. Rossi giudicava infondate le preoc- 
cupazioni per la riserva relativa ad un’ eventuale unione delia 
Polonia con altri Stati, dichiarando che mentre per ora la con- 
cessione del passaggio degli emigranti polacchi dal porto di 
Trieste è stata limitata a quelli diretti nell’ America del sud, il 
Governo si adopererà perchè la concessione sia estesa anche agli 
emigranti diretti nell’ America del Nord. 

Riguardo all’ accordo commerciale fra 1’ Italia e la Francia 
l’ on. Mauro Francesco accennava al pericolo della clausola della 
nazione più favorita senza cautele e limitazioni, l’ on. Suvich 
esortava il governo ad ottenere dalla Francia il mantenimento 
dell’ attuale regime doganale in Tunisia; l’ onor. Bubbio la- 
mentava la mancanza di provvedimenti per l’ importazione dei 
nostri vini; l'on. Nasi si preoccupava dei tentativi francesi 
contro l’ espansione dell’ influenza italiana in Tunisia; gli on. 
Marescalchi ed Imberti accennavano ad alcune speciali clausole 
del trattato. Notevoli, a proposito di questo accordo, le dichia- 
razioni del ministro Rossi circa l’ avvenire commerciale della 
Francia e un’ intensificazione di rapporti franco-italiani. 

Sul modus vivendi commerciale fra 1’ Italia e la Spagna gli 
oratori — Donati, Benni, Banelli — si limitarono a rapidi ri- 
lievi sull’ opportunità delle parità di condizioni, secondo quanto 
la Spagna ha fatto con altre nazioni. 

Esauriti i trattati commerciali e approvate le leggi per la 
Cassa di maternità e per la tutela della professione degli inge- 
gneri e degli architetti l’ on. Cavazzoni avanzò con fiero cipi- 
glio contro... 1’ on. Turati, il quale, avendo sollecitato con l'on. 
D’ Aragona la discussione della legge sulle otto oro, sollevò la 
questione politica chiedendo che il governo facesse a meno della 
Camera oppure non ne limitasse la funzione alla semplice rati- 
fica di accordo. L’ on. Cavazzoni, riconfermando il proposito del 
governo cdi rispettare la legge delle otto ore, disse che il pro- 
getto era all ordine del giorno da due anni! Verissimo! Ma 
on. Cavazzoni non è un fascista, è un popolare, cioè appar- 
tiene autorevolmente ad un gruppo che ha avuto un peso più 
che cospicuo alla Camera e al Governo per tre anni consecutivi, 
con tutti i ministeri e con direttive democratiche. 

L’ episodio ebbe poi ripercussione nella prima parte del di- 
scorso del Presidente del Consiglio sugli accordi per 1’ esecu- 
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zione del trattato di Rapallo con la cui approvazione la Camera 
chiuse i lavori. L’ on. Chiesa, parlando contro la ratifica rim- 
proverò al Governo di non averne ottenuto la modifica coeren- 
temente al programma fascista. L’ on. Chiesa non riteneva suffi- 
ciente garanzia la commissione paritetica, nè 1’ accordo doganale 
per Zara, nè quelli per l’ insegnamento della lingua italiana nella 
Dalmazia. Premettendo che nessun radicale mutamento si era ma- 
nifestato nella politica estera italiana l’on. Lucci rilevò che riguardo 
a questo trattato lo spirito dell’ on. Mussolini apparisce influen- 
zato da quelle ideologie democratiche che aveva combattuto; 
l’ on. Piva osservò che riguardo a Fiume, a differenza che per 
Zara, il trattato era impreciso, insistendo sulle necessità di pre- 
cise istruzioni ai nostri rappresentanti ; 1’ on. Giunta affermò che 
la ratifica proposta dal governo fascista era un dovere e un atto 
di dignità e di coraggio. L'on. Giunta disapprovò 1’ opera del 
governo che condusse le trattative, provocando varie interruzioni 
dell’ on. Giolitti, il quale ammise di aver sostenuto -che la que- 
stione di Porto Baros non aveva importanza. La più lunga e 
particolareggiata eritica fu quella dell’ on Dudan in un discorso 
pieno di passione. 

Nettamente distinte per il tono le dichiarazioni dell’ on. Mus- 
solini. Nella politica estera misurato e prudente come chi parli 
a nome di uno stato che fa parte di una società di Stati; po- 
lemico e aspro nella politica interna come chi parli come capo 
d’ un partito. 

Il ripudio dell’ originalità ad ogni costo e delle tendenze al- 
l’ avventurosità, il riconoscimento d’ una politica estera condotta 
con spirito di circospezione e di moderazione, 1’ affermazione del 
rispetto ai trattati col principio che non possono esservi trat- 
tati eterni e indefinitamente irreparabili, hanno conferito alle 
sobrie dichiarazioni dell’ on. Mussolini un duplice valore : il 
senso di sicurezza che possono infondere nell’ opinione pubblica 
all’ estero e una più intima e spontanea adesione all’ indirizzo 
del governo da parte di quei partiti, i quali, sebbene non impe 
gnati direttamente come e quanto il governo fascista nelle di- 
rettive della politica internazionale, pure costituiscono orienta- 
menti notevoli. Quando si hanno in pugno le redini del governo 
del paese, poco importa se talune concessioni o attenuazioni 
possono accreditare la politica precedente di altri uomini e di 
altri governi che si è criticato. Nel caso particolare del trat- 
tato di Rapallo 1’ on. Mussolini ha opportunamente rilevato nella 
relazione al relativo disegno di legge che l’ efticacia degli accordi 
non può non dipendere dallo spirito col quale vengono applieati 
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e che le pattuazioni più perfette richiedono uno spirito di lealtà 
e di amicizia per essere proficue. E il trattato di Rapallo fu il 
solo liberamente accettato dalle parti contraenti. 

Un’ intonazione ben diversa ebbero le dichiarazioni presi- 
denziali sulla politica interna. 

Occorre ricordare che qualche giorno avanti l’ on. Musso- 
lini, non accettando lo svolgimento della mozione massimalista, 
avea dichiarato di non aver niente da dire dopo i .provvedi- 
menti presi, manifestando così 1’ intendimento di infrenare gli 
eccessi e stabilire una più severa disciplina nello stesso suo 
partito. Nelle dichiarazioni successive dirette ai comunisti ade- 
renti alla Terza Internazionale egli, riferendosi al discorso col 
quale 1’ on. Turati avea sollevato la questione politica delle pre- 
rogative parlamentari, coinvolse nell’ attacco pure gli unitari, 
dei quali disse di aver respinto le avances che erano state fatte 
anche a nome di Turati da Gregorio Nofri. L’ on. Turati dichiarò 
di ignorarle ed escluse che il Nofri avesse abusato del suo nome. 

L’ on. Mussolini riafftermò la sua attica di non cercare nè 
di respingere aiuti fidando soltanto nelle proprie forze; cio che 
è una logica conseguenza del fatto che il governo è tenuto dal 
suo partito e che il ministero non si è formato a parità di con- 
dizione e di contrattazione con gli altri partiti che vi collabo- 
rano. Ma prima di ricordare di aver voluto che si stabilissero 
contatti tra il fascismo e i partiti costituzionali, egli accentuò 
ancora la differenza fra la concezione liberale della politica in- 
terna e quella fascista, dicendo che « lo Stato liberale si difende, 
lo Stato fascista non si difende soltanto, ma attacca ». 

Tale enunciazione. ha destato molti commentì nel campo 
liberale e democratico, e non a ragione, poichè 1’ antitesi col 
liberalismo e la democrazia non da oggi è stata affermata dal 
fascismo ed in modo così esplicito da dar 1° impressione di non 
tollerare alcuna opposizione politica. L’ aspetto nuovo della di- 
stinzione antica poteva se mai desumersi da altre considera- 
zioni. Se cioè l attacco si riferisse al caso particolare d’ un ten- 
tativo offensivo comunista, oppure volesse significare il principio 
d’ una prestabilita ostilità contro le opinioni, contro le idee, 
prima che queste si traducessero in fatti tali da assumere la 
figura giuridica del reato di competenza del magistrato. La teo. 
ria del prevenire, alla quale alcuni hanno pensato a questo 
proposito, presuppone disposizioni da applicare a mezzo di leggi, 
se no sì avrebbe l’ arbitrio, la violazione delle leggi, la viola. 
zìione della suprema garenzia dei cittadini nei paesi civili. 

Abbiamo poc’ anzi rilevato la differenza del linguaggio pre- 
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sidenziale in politica estera e in politica interna, quando cioè 
l’ on. Mussolini parla come capo del Governo a nome dello Stato 
ad altri Stati e quando parla come capo d’ un partito. È perciò 
presumibile che pur riaffermando la distinzione tra concezione 
liberale e concezione fascista e l’ antitesi ideale che le divide, 
le espressioni dell’ on. Mussolini sieno state prevalentemente 
una messa in guardia severa di fronte ai partiti con i quali 
il fascismo è stato in asprissima lotta. Anche questa ipotesi 
non diminuisce la portata dell’ antitesi tra fascismo e liberali- 
«smo e il significato politico della dichiarazione. 

Chiusasi, quindi, la discussione alla Camera dopo un ultimo 
discorso pronunziato dall’ on. Modigliani che ha rilevato il si- 
gnificato politico delle convenzioni e annunziato il voto favo- 
revole dei socialisti unitari, il discorso dell’ on. Mussolini al 
Senato è stato sobrio e realistico, anteponendo argomentazioni’ 
politiche precise a quelle essenzialmente sentimentali che erano 
prevalse riguardo al problema adriatico. Oltre quello sui de- 
creti registrati con riserva, il dibattito sulla convenzione di 
Rapallo, è stato il più notevole che si sia svolto in questa ses- 
sione al Senato. Il sen. Crespi vi ha pronunziato un ampio e 
dettagliato discorso ricostruttivo sul problema delle riparazioni 
auspicando l' alleanza fra l’ Inghilterra e i popoli latini. Altri 
senatori nelle loro eritiche al trattato adriatico hanno ipsistito 
in riscrve e argomenti «di particolare interesse sentimentale. 
L'on. Mussolini ha chiuso la discussione in rigide linee poli- 
tiche, dichiarando che I Italia non può restare eternamente in- 
chiodata sul problema adriatico, che 1’ uso della lingua madre 
agli italiani di Zara e della Dalmazia ne mantiene viva l’ italia- 
nità, che Ja questione di Fiume implica principalmente la siste- 
mazione di quella città nel senso che possa vivere e svilupparsi. 
Jielativamente ai debiti alleati Von. Mussolini ha detto che i 
principi dell’ assoluta moralità non guidano ancora le relazioni 
tra i popoli. Di particolare importanza è stata | affermazione 
presidenziale su la disunione dell’ Intesa, ciò che potrà rendere 
possibile una più agile e autonoma azione italiana nel prossimo 
avvenire; e sul carattere della nostra condotta nella Ruhr, che 
non vuol essere di solidarietà con 1’ azione franco-belga. 

L'on. Mussolini ha pure osservato che la disciplina interna 
@è il presupposto di una politica estesa di utilità e di fermezza. 
Affermazione giustissima. Certo i coefticienti della disciplina 
sono tanto più tenaci quanto più l’ adesione tra i partiti, le 
varie correnti dell’ opinione pubblica e il governo può concre- 
tarsi con un riconoscimento di tendenze spirituali e politiche leal- 
mente espresse. 
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E al fine dell’ alta disciplina crediamo che meglio possano 
contribuire i moniti che 1 on. Mussolini può rivolgere diretta 
mente e indirettamente ai suoi gregari; anzichè — e ci riferiamo 
in ciò, con deferenza ma con sincerità al discorso del TPresi- 
dente del Senato — la condanna postuma di indirizzi politici, 
già precedentemente accettati sia pure per convinzione sincera, 
per errore, per fatalità o necessità di circostanze, ma accettati, 
condivisi, in corresponsabilità seguiti e attuati. 


G. NATALE 


Assicurarsi la vita è pensare all’ avvenire dei propri figli e delle 
persone che ci sono care. Per questo un contratto d’ assicurazione 
con l’ ISTITUTO NAZIONALE, le cui polizze sono garantite dal te- 
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soro dello Stato, è consigliabile a tutti i capi di famiglia. 
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L’ ondata di nazionalismo che pervade più o mene tutti gli: 
Stati e tutti i popoli, li porta insensibilmente in quella stessa 
atmosfera di latenti ostilità che caratterizzava 1’ anteguerra. A1- 
lora erano le grandi competizioni economiche che minacciavano. 
di continuo di esplodere in una conflagrazione. Oggi è l’ egoi- 
smo nazionale portato all’ eccesso il puntiglio del proprio pre- 
stigio che si vuole far prevalere contro l’ altrui, che conducono, 
Dio non voglia, a nuovi inevitabili conflitti. Tutte le idealità 
che si fecero valere durante la guerra, e nell’ immediato periodo: 
ad essa susseguente, inneggianti alla pacificazione, alla coope. 
razione dei popoli in un’ opera di costruzione e di tranquillità 
sociale, sono andati presto a riporsi in softitta. Sembra che un 
destino implacabile agiti nuovamente la fiaccola delle discordie 
internazionali, e i popoli così presto dimentichi delle loro sven- 
ture e dei loro patimenti, cooperino incosciamente a scavarsi 
sotto i propri piedi nuovi abissi. 

Il nazionalismo di Angora ha portato alla inflessibilità ri- 
gida dei delegati turchi a Losanna e all’ insuccesso della con- 
ferenza per la pace orientale. Il nazionalismo francese, facendo 
gettito delle stesse riparazioni per scopo di supremazia politica, 
ha spinto più e più lé truppe francesi a inoltrarsi nel cuore 
della Germania. Di fronte ad esso e per suo contraccolpo, si 
ravviva e si arma, se non di fucili almeno di odi, il nazionalismo 
tedesco già in agguato di favorevoli occasioni per una futura 
riscossa ; il nazionalismo Lituano invade Memel. Il nazionalismo 
ungherese si agita verso i mal tolti confini. La stessa Russia 
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soviettista riprende il programma di espansione slava degli an- 
tichi Czar, e sul Mar Nero e in Oriente e forse fra non molto 
anche in Occidente, mira a ristabilire colla forza il suo scosso 
dominio. Questo pauroso quadro che certo è balenato all’ occhio 
di Pio XI quando l’ ha indotto a dettare la lettera al cardinale 
Vicario di Roma invocante preghiere pubbliche per la conser- 
vazione della minacciata pace, è il prodotto di una degenera- 
zione di quel giusto principio di nazionalità che dovrebbe far 
convivere in equa armonia le genti; e che portato all’ eccesso 
le spinge invece a lotte feroci. La lega o Società delle Nazioni 
che doveva come supremo organismo conciliare e sanare i dis- 
sidii, vive vita grama e esautorata, come lo dimostra 1’ indiffe- 
renza con cui l’ opinione pubblica segue le sue riunioni oggi 
appunto trasferite da Ginevra a Parigi. 


Con queste poche linee sintetiche abbiamo implicitamente 
riassunto, sotto una luce che forse parrà torbida, ma che a 
nostro modo di vedere è la giusta, i maggiori avvenimenti di 
quest’ ultimo mese e le nubi minacciose che essi portano in 
grembo. | 

Il fatto più grave e importante è stato l'occupazione della Ruhr 
da parte della Francia. Dopo l’esito nullo della conferenza di Parigi 
e il disaccordo coll’ Inghilterra, la Francia si credè autorizzata ad 
agir per suo conto, e coll’ esplicita approvazione e consenso del 
Belgio, e col platonico assenso dell’ Italia (che però voleva l ap- 
prensione nella Ruhr di pegni esclusivamente civili, e senza inter- 
vento armato) penetrò militarmente in quel bacino minerario e me- 
tallurgico affermando che le truppe erano unicamente di scorta e 
di salvaguardia agli ingegneri della miniera colà inviati. Ma a 
vero dire 100 mila uomini, che tanti in brevi giorni sì distesero 
in tutta la zona, erano troppa cosa per tutela di pochi funzio. 
nari. Talchè la resistenza tedesca si manifestò subito in forma 
passiva e ostruzionistica, mentre le dimostrazioni di lutto, di 
avversione e di boicottaggio verso gli occupanti si propagarono 
in tutta la Germania. Di qui l inizio di ritorsioni delle quali le 
due parti naturalmente si palleggiano la responsabilità. Le pri- 
me interruzioni di servizi ferroviari determinarono i Francesi a 
estendere 1 invasione la quale da Essen si porto a Bochum, di 
lì a Dortmund e più innanzi ancora : il rifiuto di consegne di 
‘arbone, e di inoltro dei treni verso la Francia, portò ad arre- 
sti, espulsioni e processi : indi a divieto di trasporto di qual. 
siasi combustibile in Germania, a chiusura con cinta doganale 
della Ruhr e al suo isolamento dalla madre patria. Infine altri 
incidenti, e la necessità di coordinare il movimento dei treni 
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turbato in tutta la regione Renana, indussero successivamente i 
francesi non solo a oltrepassare i 50 chilometri di zona neutra 
preveduta dal trattato di Versailles, ma anche a uscire dalla 
Ruhr e ad occupare parte del Baden. È venuto così a formarsi 
un anello di azioni e reazioni che minaccia di non aver più 
fine; mentre la Germania protesta e dichiara che i Francesi 
hanno violato essì il Trattato di Versailles, e che da parte sua 
non è in grado di versare più un soldo a titolo di riparazioni 
finchè perdura 1’ occupazione. 

L’ America ha manifestato il suo dissenso ritirando le pro- 
prie truppe dal Reno: l’ Inghilterra ve le mantiene sub condi- 
tione ; nessuno nemmeno la Germania rompe addirittura i ponti, 
scambiando note con la Commissione delle riparazioni che con- 
tinua a rigettarle coi soliti tre voti e un astenuto. Ma questo 
atteggiamento di sorda e passiva ostilità è a nostro giudizio più 
pericoloso d’ ogni aspro conflitto; perchè questo può portare 
dopo la crisi a una detente, mentre ll’ altro accumula e inaspri- 
sce i rancori tino al parossismo. 

Per quel che riguarda i nostri interessi, ne sono anch’ essi 
turbati, perchè mentre il carbone per 1’ Italia continua ad aver 
corso, l’ intralcio dell’ occupazione francese sulla linea di tran- 
sito, e i conseguenti sabottaggi locali, ne ritardano od ostaco- 
lano il trasporto, nè ci è dato sapere se la produzione giorna- 
liera del carbone è tale da far fronte a tutte le sue destinazioni. 
A. buon conto il nostro governo ha avvedutamente provveduto 
sospendendo in più linee alcuni treni. Ma è evidente che l’ oc- 
cupazione non agevola anzi danneggia la percezione dei carboni 
in conto di riparazioni, mentre la discesa catastrofica del marco 
(il dollare è giunto a costare 50 mila marchi) rende irrisoria e 
problematica per chissà quanto tempo ogni aspettativa di ripa- 
razioni in denaro. La Francia persegue il suo fine  parti- 
colare di portare il disordine economico nella nazione vinta. 
Ma questo fine particolare suo, coincide coll’ interesse del. 
le altre nazioni, e dell’ Europa intera? E ) Inghilterra che 
ha testò concluso con l’ America un accordo per il pagamento. 
in capitali e interessi dei debiti propri e dei debiti degli alleati 
dda lei garantiti, repartendolo in 60 anni, ma assumendosi un 
carico complessivo di 2 miliardi e 300 milioni di sterline, pari 
a 50 miliardi di Lire italiane al cambio normale (non parliamo 
della cifra colossale al cambio attuale) come si comporterà in 
processo di tempo in confronto degli alleati stessi quando da 
nessuna parte nè dalla Germania nè dai consoci avrà possibi- 
lità di percepire rimborsi ? Il mettersi in fin dei conti in urto 
con una così potente creditrice sarà proficuo per le potenze con- 
tinentali £ 
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Se veniamo a considerare l’ esito della Conferenza di Lo- 
‘sanna (non si sa se definitivamente rotta o solo sospesa) ma 
troncata quando tutte le maggiori divergenze parevano superate, 
bisogna confessare che al gran pubblico e quindi anche a noi 
sfuggono le ragioni intime di certi eventi, e che forze occulte 
‘hanno agito all’ ultimo momento sui delegati turchi alla confe- 
renza. Esse possono essere diverse: o l’ impegno della Turchia 
di non firmare trattati invisi alla Russia (la Russia non aveva 
approvato il progetto del regime degli Stretti); o 1’ ordine pe- 
rentorio di non firmare emesso dal governo di Angora; o l’ in- 
teresse di una o più delle grandi potenze di vedere andare a 
monte il Trattato, per concludere poi singoli accordi più profi- 
‘cui coi Kemalisti. 

Da un certo lato parrebbe al solito che fosse stata la Fran- 
. cia cogli ultimi passi fatti presso Kemal che certo col rumore 
che hanno portato dietro di sè, più che convincerlo a firmare 
I hanno incoraggiato alla resistenza e insieme col far prospet- 
tare la possibilità di una ripresa di propria libertà d’ azio- 
ne per concludere una pace separata, fosse stata, ripeto, 
la Franeia a fare andare a monte le trattative. Ma il giuoco 
sarebbe stato troppo scoperto per poterlo supporre vero. È 
allora a noi rimane il dubbio che un’ altra potenza cioè l’ In- 
ghilterra abbia in cuor suo auspicato, e indirettamente favo- 
rito l insuccesso o almeno 1° interruzione della riunione per 
agire per proprio conto e interesse senza vincoli e senza testi- 
moni. È certo che anche in Oriente si delinea un dualismo nella 
politica anglo-francese. La corsa a riconquistare il prestigio 
presso il mondo mussulmano in cui la Francia in questi ultimi 
tempi l ha dinanzata, può allettare assai 1’ Inghilterra. A_ buon 
conto la prima a prendere il treno di partenza da Losanna è 
stata la Delegazione inglese con Lord Curzon alla testa; e a 
Londra eran già nei giorni scorsi due notabili Kemalisti colà 
“andati, si dice, come semplici osservatori! È stato perfino sup- 
posto da taluno che la mano libera alla Francia nella Rnlr 
sia stata contraccambiata colla mano libera all’ Inghilterra in 
Oriente. Comunque la grande politica internazionale non si svolge 
senza sentirvi la mano pesante del Foreign .Oftice; e assurdo ap- 
pariva il concetto che taluni giornalisti troppo zelanti laudatori 
dell’on. Mussolini si affrettarono a attribuire erroneamente a 
quest’ ultimo di voler con un accordo tra la stessa Francia e 
Germania creare un blocco continentale al di fuori, se non con- 
tro I’ Inghilterra. Intanto, sospesa o interrotta la conferenza di 
Losanna rimane fortunatamente in vita, armistizio di Mudania, 
e infine chi vivrà vedrà. 
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D’ altri avvenimenti internazionali ricordiamo la morte del- 
l ex Re Costantino di Grecia certo affrettata dalle dolorose vi- 
cende di questi ultimi tempi. Speriamo che sulla precoce tomba 
del Sovrano che certo è stato vittima di una politica non sua, 
si compia un rito di pacificazione negli animi dei sudditi ancora 
divisi da violente passioni di partito. Abbiamo già accenna- 
to all’ occupazione da parte di truppe Litaane del porto e 
città di Memel che era ancora sotto il regime protettorale degli 
alleati in attesa della sua definitiva aggiudicazione. Le proteste 
dei governi alleati sono giunte quando il fatto era già compiuto 
e il governo di Kowno aveva ratificato 1’ operato delle truppe 
irregolari. Onde non è verosimile che ormai le cose possano ri- 
condursi in pristinion, 

Un attentato micidiale è stato compiuto contro lo Stambu- 
lisky presidente del Consiglio in Bulgaria che fortunatamente 
n’ è rimasto illeso. 

Movimenti nazionalisti in Baviera portarono alla proclama- 
zione del piccolo Stato d’ assedio ; essi furono il riflesso dell’ oc- 
cupazione della Ruhr, ma non è la prima volta che agitazioni 
in senso monarchico affiorano in quella regione. Questa volta 
però crediamo che siano state d’ indole meno separatista. L' in- 
vasione della Rubr ha rinsaldato il fronte unico di tutto il Reich. 


ll breve periodo di lavori parlamentari ripreso qui in Ita- 
lia mentre dettiamo queste note, è anch’ esso destinato esclusi- 
vamente a problemi di carattere internazionale. L’ approvazione 
del Trattato di Washington sul disarmo navale è già avvenuta 
nella prima seduta. Seguiranno le approvazioni del trattato ce- 
coslovaceo, di quello commerciale italo-francese e forse anche 
di quello di S. Margherita cogli Jugoslavi, intorno all’ applica- 
zione del quale sembra che abbiano avuto compimento i labo- 
riosi accordi con quella nazione. Un altro trattato di commer- 
cio è stato concluso in questi giorni tra Italia e Svizzera : esso 
ha carattere temporaneo, (a causa forse del forte sbilancio del 
cambio), ma da ragione in equa misura agli interessi dei due 
paesi, e può essere substrato di più definitivi rapporti. L’ unica 
novità nella riapertura del Parlamento è stata 1 entrata in fun- 
zione della nuova milizia per la difesa nazionale che ha sosti- 
tuito negli accessi a Montecitorio la guardia dell’ esercito. La 
“riconvocazione della Camera potrà servire più che a ristabilire 
una immediata sua funzione politica, a non far dimenticare che 
statutariamente uno dei fondamentali poteri dello stato risiede 
in quelli istituti parlamentari che pur degenerati in questi ulti- 
mi anni, potranno e dovranno in prosecuzione di tempo ripren- 
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dere il loro prestigio a salvaguardia delle civili libertà, in con- 
formità delle moderne costituzioni di tutti i popoli. 


Un fenomeno di cui è opportuno tener conto per lo svolgi- 
mento che potrà prendere è un certo dissenso manifestatosi tra 
il fascismo e la massoneria, che se dovesse essere approfondito 
fino a costituire una vera incompatibilità servirebbe a portare 
alla luce del sole le direttive morali religiose e politiche di tutti 
e di ciascuno, senza la maschera di infingimenti o di compro- 
messi, sempre deprimenti dei caratteri e delle coscienze. 

Anche i vari partiti ‘politici tentano di chiarire le loro di- 
rettive, in cospetto del fascismo, e benchè gli approcci di que- 
sti giorni tanto dei social democratici che di taluni giolittiani 
oltrechè del partito liberale, e del nazionalista, dimostrino sopra- 
tutto una gara nel far la corte a chi è al potere, con probabile 
risultato di ingenerare confusionismo e ibridismo negli stessi 
ranghi dei filofascisti e dei fascisti, i quali poi sarebbero i pri- 
mi a dolersi di simile equivoca inflazione, è indubitato che en- 
tro ogni partito si dovranno prima o poi differenziare le ten- 
denze tra quelli che aderiscono toto corte al nuovo indirizzo di 
governo, e quelli che vogliono serbare immutata la loro origi- 
naria fisionomia politica, pur non scendendo a una sistematica 
ed oggi intempestiva opposizione. 

Segnaliamo anche le operazioni di grande polizia favorevol- 
mente compiute in Tripolitania nella zona di Homs e di Ta- 
rhuna colla sconfitta di grossi nuclei di ribelli. 


Ci piace chiudere queste righe porgendo il nostro reverente 
omaggio ed augurio a Iolanda di Savoia per il suo fidanzamento 
testè ufficialmente annunziato col Conte Calvi di Bergolo; un 
fidanzamento a cui stato pronubo 1’ amore, e che rompe simpa- 
ticamente la tradizione che le figlie di sovrani debbano impal- 
mare necessariamente principi di pari rango. Iolanda di Savoia 
educata alla vita, pur nell’ alto fastigio, modesta, e solo ricolma 
di esemplari virtù familiari, rimarrà com’ Ella vivamente desi- 
derava in Italia ad abbellire e render felice una casa patrizia, 
mescendosi più intimamente se è possibile, all’ esistenza dei suoi 
concittadini. 


7 Febbraio. CENSOR 


Pez ninni 


Recenti pubblicazioni 


G. Tenti. Il lumino in cima alla montagna. — Foligno, Ed. 
Campitelli. 


Il sottotitolo dice: Novelle per ragazzi : ma io dico che è anche per 
adulti — naturalmente adulti puliti e che lasciano alle sorche il gusto 
di grufolare per le gallerie delle fogne, Io, per esempio, che non direi 
d’ essere più tanto ragazzo, mi son letto con gusto crescente dalla prima 
all’ ultima le Novelle del Tenti. Anzi arrivato in fondo ho detto fra me: 
peccato che sia finito così presto! Che cosa ? Il libro, che contiene cin- 
que Novelle sole. 

Gran buon segno cotesta esclamazione, mentre la più solita, mentre 
si legge, è quest’ altra : quando finirà ? 

La prima delle novelle dà il titolo al volumetto (caso comune e 
pochissimo ragionevole). // limino in cima alla montagna. Questa è la 
più lunga, direi persino troppo lunga. Ma Ne//o, ma sopra tutto Mas- 
semo Dòmini hanno Ja rapidità incisiva delle cose profondamente sen- 
tite. Massimo Dò.nini poi mi pare un piccolo capolavoro, semplicemente. 

Poche le Novelle ma varie tra loro. Si direbbe che il Tenti abbia 
voluto dar saggio della sua abilità in parecchi generi di novellare, fan- 
tastico, umoristico, sentimentale, ecc. 

Un pregio assai raro : le Novelle sono scritte benissimo. Il Tenti è 
Toscano, di quelli autentici, che scrivono così bene, quando scrivono 
bene. Oggi, che non c’è bocciato di Licenza ginnasiale che non mediti 
le sue Novelle o il suo Romanzo, dando di gran capate per tutti gli 
angoli della grammatica e del vocabolario, il libro del Tenti è un mezzo 
avvenimento. 

Dunque avanti, babbi e mamme per bene, se volete regalare un bel 
libro ai vostri figliuoli ordinate subito /0 lumino in cima alla montagna, 
e ve ne troverete contenti voi e i vostri ragazzi. 

Io, per mio conto, spero che il volumetto del Tenti ne preluda degli 
altri. E intanto auguro a questo primo un bel successo, che incoraggi 
come si merita, il modesto e valente scrittore. x 


Romain Rolland. Clerambault. — Roma, Casa Ed. Rassegna 
Internazionale. 


Non è opera che si possa giudicare alla stregua comune, analizzare 
e discutere con la rigidità di principi di ortodossia politica, di fronte 


Rassegna Nazionale Seconda serie, Vol, XL. 12 


10 RECENTI PUBBLICAZIONI 


ai quali i sofismi e le assurdità risulterebbero contrastanti l’ etica 
secolare. 

Va giudicata al di fuori e al disopra della realtà, nella sua espres- 
sione filosotica, in una coscienza, per così dire, avveniristica, se non 
utopistica, è nel suo indiscutibile valore letterario, nel suo umanesimo 
di analisi psicologica, fine, profonda, nella sua critica sociale inesorabile 
e, quasi sempre, vera. 

Non è un romanzo, — lo dice l’ autore nella prefazione — ma « la 
contessione di un’ anima libera in mezzo alla tormenta » — durante, 
cioè, la guerra europea —; nulla vi è di autobiografico, esso afferma 
pure, benchè abbia animato il suo eroe di alcuni suoi pensieri; nono- 
stante la quale affermazione spesso avviene che l’autore, nei giudizi e 
nei sentimenti, evidentemente gli si sostituisca. 

« Ogni uomo, scrive il Rolland nella pretazione, veramente uomo, 
deve imparare a rimanere solo, in mezzo a tutti, a pensare solo, per 
tutti e, all’occasione, contro tutti » e verso la fine del libro « quegli 
uomini, per poco numerosi che siano, formano, senza saperlo, la vera 
internazionale, quella che riposa sul culto della verità e della vita uni- 
versale » e più sotto « L'idea che sorge in uno, germina già in altri; 
e quando un disgraziato, misconosciuto, oltraggiato, la sente sorgere nel 
suo cuore, esulti. È la terra che si risveglia... » — La sociologia di 
Clerambault è tutta qui — indubbiamente quella dell’ autore — ma egli 
vi perviene con una lenta evoluzione, dopo aver perduto in guerra, il 
suo figlio unico, trasformando il sentimento patrioftico e lo strazio ango- 
scloso in una idealità di pace e di fratellanza universale. L’ elevatezza 
di questo sentimento, contrastante la dulorosa ma tatale realtà, non 
trova rispondenza che in poche anime isolate, e forse illuse; dopo aver 
lottato inutilmente per il trionto di principi ai quali si attribuisce la 
natura abietta di simpatie interessate per il nemico comune, Cleram- 
bault, preso in mezzo fra le due correnti, finisce per cadere vittima delle 
esaltazioni patriottiche di un fanatico criminale, 

La descrizione del carattere di Clerambault, la lotta tra i sentimenti 
inveterati e la nuova idealità, assurge a finezze, a efficacia di analisi 
tolstolana; la critica della società moderna — nei rapporti, specialmente, 
della guerra — esprime, il più sovente, benchè talora un po’ esagerate, 
verità desolanti, ma, purtroppo, indiscutibili. Lo stato d’ animo, però, 
del protagonista deriva da un equivoco, confondendo la ineluttabile e 
doverosa necessità di respingere l’ invasione — pure deprecando la guerra 
— con la colpa di crearne le cause, o di prolungarne la durata, per una 
speculazione criminosa. 

Nell” esaltazione dell’ idea, Clerambault finisce per ritenersi respon- 
sabile, con la presente società, della morte del figlio, e di quanti peri- 
rono nella guerra. A questo assurdo — criterio dominante per tutta l’opera 
— ne consegue un altro: l’abdicazione dei difensori dinanzi alla forza. 
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Vi campeggiano le utopie, i sogni dissipati dalle realtà radicate nella 
natura umana, i sofismi. urtanti idealità secolari, le contradizioni che 
annientano l’ idea dominante. 

Nonostante ciò, è tanta l’arte dello scrittore, che i sofismi appaiono 
verità, la figura di Clerambault è soffusa di un tale senso di umanesimo, 
benchè fuori del mondo reale, da farlo compiangere, nella sua morte 
violenta, come martire incompreso di una idea generosa di umana re- 
denzione. 

Le figure secondarie sono rivelate con mano sicura, specialmente 
quella del cinico Perrotin, di cui la critica sociale tocca finezze e verità 
magistrali. 

Non poco merito spetta al traduttore, Guido Marotti, che ha saputo 
unire alla chiarezza dell’ espressione, spesso, per elevato pensiero, non 
facile a mantenersi, la forma sempre corretta ed impeccabile. Ciò che 
richiede la perfetta conoscenza dei due idiomi. 

U. T. ALTER 


Henri Barbusse. L’uomo e la donna. Novelle. — Roma, 
Casa Editrice, Rassegna Internazionale. 


Più che novelle, nella loro brevità, sono rapidi frammenti di vita, 
situazioni abbozzate, figure di scorcio, che trasvolano davanti agli occhi, 
lasciando appena il tempo di afferrarne l’ imagine, 

Ma quanto umanesimo e quanta verità, quanta finezza di osserva-o 
zione, che rispecchiano, come in una delicata miniatura, le qualità emi- 
nenti dell'autore di « Il fuoco »! 

Nella prima « L’ uomo » con pochi tratti, il don Giovanni plebeo e 
le sue vittime appaiono scolpiti. Vero e umano in « La vita » Godard 
in cui la passione per la donna amata, che lo tradisce, supera il desi- 
derio della vendetta. Alquanto strano, ma scultorio il vecchio paralitico, 
che si condanna alla miseria, in odio alla moglie perversa per non farle 
godere l’agiatezza della sua reale posizione. 

Alcune, un po’ diluite: ma di un umanesimo prefondamente dolo- 
roso « La disfatta » « Ieri e domani », finissima « La donna » dove, 
come simbolo, in coerenza al titolo del volume, l’elevatezza del senti- 
mento femminile compensa l’egoismo del maschio brutale della prima 
novella. 

In complesso, la concezione della vita è dolorosa e scettica, come 
quella degli autori russi, con i quali, questi rivoluzionari, hanno comune, 
insieme alla mentalità sociale e politica, il disprezzo dell’ esistenza e la 
minuziosità, l’ intuizione felice nell’ analisi psicologica. 

U. T. ALTER 


IL GIORNALISMO ITALIANO 


RASSEGNA STORICA * 


Un decennio di vita, 


Il benigno lettore non attribnisca soltanto a vana soddisfa- 
zione personale l’ esame retrospettivo che, all’ inizio dell’ undi- 
cesimo anno di questa Rassegna Storica, facciamo del lavoro 
compiuto e dei risultati raggiunti nei 51 fascicoli che sono stati 
pubblicati finora (1). Noi speriamo con esso, da una parte, di 
dimostrare agli scettici che la nostra impresa per 1’ incremento 
degli studi storici non è stata inutile, e, dall’ altra, di incorag- 
giare i volonterosi a esercitare le loro forze in questo campo, 
che è ancora in gran parte da esplorare e da dissodare. 

E che il nostro atto di fede, con cui nel marzo del 1913 
iniziavamo questa pubblicazione, non sia stato vano, lo prove- 
rebbe il lungo elenco dei nostri collaboratori e 1° indice dei con- 
tributi ch’ essi ci hanno cortesemente offerti. Chè dalle lontane 
Calabrie, di cui è stato studiato il giornalismo patriottico avanti 
il 1848 (fascie. 16 marzo 1919), alla Valle di Susa, di cui sono 
stati illustrati giornali e giornalisti (fascic. aprile 1915), le in- 
dagini nostre si sono estese alla storia della stampa periodica 
napoletana (fascic. aprile, giugno, ottobre 1922), toscana (fasci- 
coli febbraio 1914, agosto 1917), ligure (fascic. giugno 1914) e 
degli antichi Stati Sardì (fascic. novembre 1916); o hanno ri- 
guardato le prime manifestazioni giornalistiche di Rimini (fa- 
scic. novembre 1913), di Genova (fascic. marzo 1913) e di Mi- 
lano (fascic. maggio 1915), il giornalismo letterario di Verona 


(*) Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti e stampati, che riguardino 
questa Z?assegna storica, gli studiosi e i lettori si rivolgano direttamente al prof. 
LvrGi Piccioni, Preside del R. Liceo di Voghera. | 

(1) E precisamente : 4 nel 1913, 6 nel 1914, 5 nel 1915, 5 nel 1816, 6 nel 1917, 
nella Rirista d’ Italia ; 4 nel 1918, 6 nel 1919, 5 nel 1920, 4 nel 1921, 6 nel 1922 
mella /tassegna Nazionale, 
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(fascic. febbraio 1914), e, coi giornali e lo spirito pubblico in 
Milano sulla fine del sec. XVIII (fascic. settembre 1916), il gior- 
nalismo dipartimentale negli ultimi anni del Regno Italico (fa- 
scic. 16 maggio 1918). 

Nè le nostre ricerche hanno trascurato le figure più carat- 
teristiche dei giornalisti e la storia dei singoli giornali; onde 
pagine interessanti abbiamo pubblicato tanto su Paolo Rolli 
(fascic. maggio 1913), Michele Castelli (fascic. agosto 1913), Ste- 
fano Sampol (fascic. aprile 1914), Don Giacomo Margotti (fa- 
scic. ottobre 1914), Raffaello Lambruschini (fascic. febbraio 1915), 
Benedetto Castiglia (fasc. settembre 1914), Giovita Scalvini (fa- 
scie. giugno 1916), Enrico Montazio (fascic. febbraio 1917), Carlo 
Tenca (fascic. 1° novembre 1918), Padre Gavazzi (fascic. 1° di- 
cembre 1919), Cesare Cantù (fascie. 16 gennaio 1919), Camillo 
di Cavour (fascic. febbraio, giugno 1922), e sulle loro pubbli- 
cazioni periodiche; quanto sul Contemporaneo di Roma (fascic. 
1-16 agosto 1920); sui giornali fiorentini la Democrazia progres- 
sita (fascic. 1° dicembre 1914, 1° luglio 1918), La Voce del Po- 
polo (fascic. aprile 1016), la Fenice del Vieusseux (fascic. 1° no- 
bembre 1918) e 1’ Indicatore di filologia classica (fascic. agosto 
1922); sui giornali bolognesi L’ Osservatore (fascic. 1° giugno 
1919), Il Sabatino e La Mosca (fascie. 1° dicembre 1920); sui 
genovesi La libera parola (fascie. giugno 1915) e il Zoligrafo 
(fascie. dicembre 1922); sulla triestina Farilla (fascie. dicembre 
1917, 1° ottobre 1920); sul marsigliese Precursore (fascic. aprile 
1917); sui giornali torinesi La Concordia (fascic. febbraio 1916), 
la Gazzetta Piemontese (fascic. 16 ottobre 1919, 1-16 agosto 1921) 
e la Nuova frusta letteraria (fascie. 1° febbraio 1920). 

E mentre la rubrica bibliografica ha informato i nostri let- 
tori delle pubblicazioni riguardanti 1 oggetto dei nostri studi, 
e il Questionario ne ha incoraggiate e favorite le indagini sto- 
riche, la cordiale cooperazione dei nostri fedeli collaboratori ci 
ha permesso di far conoscere, secondo il programma che ci era. 
vamo proposti e che ci siamo sforzati di attuare, sia le raccolte 
di periodici posseduti dalle varie biblioteche d’ Italia, dall’ Uni. 
versitaria di Cagliari (fascie. febbraio 1914), dalia Comunale di 
Palermo (fascie. novembre 1913), dalle biblioteche romane del 
Senato (fascic. 1° novembre 1918), Casanatense (fascic. ottobre 
1920) e Vittorio Emanuele (tascic. agosto 1922), dalla Civica 
Berio di Genova (fascie. febbraio 1915, 1° febbraio 1920), dalla 
Civica di Cagli (fascie. febbraio 1922), dall’ Universitaria di Pa- 
via (fase. 16 febbraio 1921), dalla Marciana di Venezia (fascie. 
maggio 1913), dalle biblioteche torinesi del Re (fascic. marzo 
1913) e Nazionale (fascic. agosto 1913, 16 ottobre 1919); sia gli 
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elenchi dei periodici pubblicati nelle varie regioni e città della 
penisola: in Sardegna (fascie. aprile 1914), in Sicilia (fascic. ot- 
. tobre 1914, 1-16 agosto 1920), nella Maremma toscana (fascic. ago- 
sto 1914), nella Repubblica di S. Marino (fascic. agosto 1913), 
a Bologna (fascic. 16 ottobre 1919), a Ravenna e in Romagna 
(fascic. febbraio, giugno 1914), a Genova (fascic. 16 maggio 1920), 
a Padova (tascic. settembre 1915), a Venezia (fascic. 16 novem- 
bre-1° dicembre 1921) e nel Trentino (fascic. febbraio 1917). 


Una somma di contributi, come i lettori vedono, assai no- 
tevole; per la quale dobbiamo dichiarare ai fedeli e va- 
lorosi cooperatori la nostra riconoscenza, e che, mentre ci fa 
soddisfatti della nostra impresa, ci impone il grave dovere di 
continuare per questa via che i risultati hanno dimostrato buona. 

E noi per questa via continueremo con la stessa fede e con 
lo stesso entusiasmo, con cui, dieci anni or sono, ci siamo messi 
per essa. 

LUIGI PICCIONI 


I. — VARIETÀ. 


A proposito dei primi giornali illustrati italiani. 


Nel Preambolo all’ Anno primo (1847) de Z/ Mondo illustrato, 
affermavano gli Editori che l’ impresa alla quale davano opera 
era nuova nella penisola. Però se il giornale torinese fu il primo 
giornale illustrato italiano, per la grandiosità della tecnica e il nu- 
mero dei collaboratori, non può chiamarsi tale in ordine di data. 
Ma non fu neppure, come crede il Morgana in questa Rassegna sto- 
rica, fascic. di ottobre 1922) il Teatro Universale, che iniziò le 
sue pubblicazioni in Torino il 5 Inglio 1834 (erra il Manno [Bi- 
bliografia storica degli stati della monarchia di Savoia, I, 3536] 
assegnandolo al 1833). Il primo giornale illustrato italiano fu il 
Magazzino pittorico universale che « seguendo, ma ancor più am- 
piamente, e con maggiore utilità di fine... — son parole del pro- 
gramma — le tracce di quello che s’ imprimeva in Francia del 
medesimo nome » cominciò ad uscire in Genova il 4 gennaio 1854. 
Ogni fascicolo (settimanale) era adorno di 3 o 4 litografie per 
ottenere « maggior nitidezza e perfezione che non hanno le im- 
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pressioni in legno ». Nell’ Introduzione all’ anno IlI (1536) con 
un senso di legittimo orgoglio ì compilatori del Magazzino pit- 
torico universale scrivevano: « Non basso pensiero di sordido 
lucro, che niuno ve ne ha, ma ]’ onore di un’ intrapresa che noi 
primi in Italia cominciammo n’ è forte stimolo e ragione al pro- 
seguire... Ci fu poi dolce il vedere che, confortati dall’ esempio 
ardimentoso, altrettanto operavano in Torino col Teatro univer- 
sale, redatto dalla elegantissima penna del Sig. David Berto- 
lotti, ed in Milano col Cosmorama pittorico [1835], scritto in 
gran parte dal fioritissimo ingegno dei due Sacchi...» Il Polio- 
rama pittoresco che uscì la prima volta in Napoli nell’ agosto 
1836 sarebbe pertanto, fino a prova contraria, il quarto in ordine 
di tempo dei periodici illustrati italiani e La Lanterna magica 
[1837] e L’ Omnibus pittoresco [1838-46; 1851|, pure apparsi nella 
bella Partenope, occuperebbero nell’ elenco il quinto e il sesto 
posto. 

Al Magazzino pittorico universale, cessato nel dicembre 1337, 
teneva dietro più tardi (3 febbraio-]1 agosto 1855) in Genova il 
Michelangelo : giornale scientifico, artistico, letterario, illustrato, 
anch’ esso con tavole litografiche e sempre per cura della tip. 
Ponthenier. Ai valorosi collaboratori della Rassegna storica il 
“completare queste notizie sui primi nostri giornali illustrati. 


PIETRO MUTTINI. 


II. — NOTIZIARIO. 


x* EmiLio DeL Cerro, in quattro capitoli, dal XXVII al XXX, 
del suo volume Misteri di Polizia (Firenze, Salani, 1890), tratta dei li- 
bri, dei giornali, dell’ Antologia del Vieusseaux, dei caffè e dei gabinetti 


di lettura in Firenze e in Toscana. 


«x Nell’ Elenco riassuntivo dei principali documenti degli Archivi 
di Vienna riguardanti il Canton Ticino, pubblicato nel Bollettino sto- 
rico della Svizzera Italiana (an. 1921, fascic. III), sono registrati nu- 
merosi documenti che si riferiscono, dal 1821 al 1848, alla Gazzetta di 
Lugano, alla (razzetta Ticinese e alla Gazzetta di Milano. 


«fx Di Carlo Trompeo, redattore nel 1821 de La Sentinella Subal- 
pina, poi, esule a Madrid, del giornale costituzionale £2 Universal, sono 
notizie nell’ articolo di ArTURO SEGRE, / profughi sardi del 21 in Spa- 
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gir, pubblicato nel fascicolo straordinario 1921 della assegna storica 
del Risorgimento italiano. 

«*., Le Lettere inedite di Vincenzo Gioberti e Pasquale Galluppi, che 
Giovanni GeNtILE ha pubblicate nel Giornale critico della filosofia ita- 
liana (gennaio 1920), riguardano la collaborazione dei due filosofi alla 
Enciclopedìa italiana di Venezia (1837) e sono tratte dagli autografi 
della raccolta di Paride Zaiotti conservata nella Biblioteca Civica di 
Trieste. 


sx RICCARDO ZAGARIA, nella prefazione alle Leffere di Carlo ’oe- 
rio, pubblicate nell’ Afhenaeum (an. IX, fascic. 4°), accenna alla pubbli- 
cazione del giornale 7 Tempo, uscito a Napoli il 21 marzo 1848, con 
programma di liberalismo moderato, e finito, dopo 72 numeri, il 2 giu- 


gno successivo. 


x, Nella Biblioteca Nazionale di Firenze, tra i documenti del Car- 
teggio Vieusseaux (cass, 129, ins. 2) trovansi molti fogli relativi alla 
censura sui libri e giornali, e, fra gli altri, numerosi elenchi dei gior- 


nali di cui era proibita l’ introduzione in Toscana dal 1851 al 1857. 


xfx Nella preziosa raccolta degli Autograti Bastogi presso l’ Archi- 
vio Storico Cittadino di Livorno si trovano varie lettere di Pacifico Va- 
lussi e un pro-memoria a Celestino Bianchi, segretario del barone Bet- 
tino Ricasoli, in data di Firenze 28 luglio 1866, nel quale il Valussi 
chiede la concessione personale della Gazzetta Ufficiale di Venezia o la 
pubblicazione a Udine di un giornale La Sentinella delle Alpi Giulie. 
Nello stesso documento egli rammenta i suoi 28 anni di giornalismo 


a Trieste, Venezia, Udine, Milano e Firenze- 


sx Nella Biblioteca Vitt. Emanuele di Roma si trovano raccolti 
ll 
dl 


di Scordogna Ai Cagliari e ne La Lombardia di Milano dal 1568 al 15%8. 


dt 


due volumi (7:58. fondo V. E. nn. 7839 e 40) gli articoli, quasi tutti 


(I 


argomento teatrale, che Felice Uda (1832-1900) pubblicò nel Corriere 


«x Notevoli aggiunte alla bibliografia del giornalismo italiano, che 
è nella guida // giornalismo di Lui Piccioni | Roma, 1920), si possono 
trovare nella recensione che di quest’ opera ha fatto Nixo Cortise nella 


Iirista Storica Italiana {fascic. di luglio-dicembre 1921). 
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Fx Nel fascicolo di agesto di questa Rassegna Storica, rendendo 
conto di un articolo di G. Brognoligo, si riferiva che L’ Ateneo Veneto 
era finito in conseguenza della guerra. Ora il chiaro amico dott. Cesare 
Musatti ci scrive per correggere quella notizia: L’ Ateneo Veneto è sem- 
plicemente sospeso e tra breve se ne riprenderà la pubblicazione. 


xx Dobbiamo alla cortesia del nostro valoroso collaboratore, pro- 
tessor Ersilio Michel, il seguente elenco di giornali posseduti dalla Bi- 
blioteca Labronica, o Comunale, di Livorno: 


ba, Firenze, 1840-45). 

Amico cattolico, Milano, 1841. 

Amico della gioventu, Modena, 1832-35. 

Antologia, Firenze, 1819-32. 

Bersagliere, Livorno, 1860-61. 

Biblioteca italiana, Milano, 1816-1833. 

Caffè, Livorno, 1873. 

Caffè, Venezia, 1766. 

Calambrone, Livorno, 1848-49 e 1864-5. 

Cimento, Pisa, 1544 e 1855-62. 

Cittadino di Licorno, 1859-70. 

Civiltà Cattolica, Napoli, 1850-.... 

Civiltà Italiana, Firenze, 1865. 

Contadino della Valle Tiberina toscana, Sansepolcro, 1845-47. 
Corriere Livornese, Livorno, 1847-49, 

Costituzionale, Firenze, 1849-51. 

Cronaca Popolare, Livorno, 1818. 

Eco, Firenze, 1849.51. 

Eco della Sera, Livorno, 1g48. 

Eco del Tirreno, Livorno, 1872-78. i 
Euterpe, Livorno, 1854-57. 

Frusta letteraria, Venezia, 1763-64. 

Galantuomo, Firenze, 1848. 

(razzetta di Firenze, Firenze, 1848. 

Gazzetta Livornese, Livorno, 1872..... 

(razzetta Piemontese, Torino, 1819-60. 

(razzetta Toscana, Firenze, 1706-1810. 

Giornale der letterati, Firenze, 1742-48. 

(riornale dei letterati, Pisa, 1771-1796, 1802-8, 1822-39. 
Giornale dei letteruti A’ Italia, Venezia, 1010-26. 


178 1L GIORNALISMO ITALIANO 


Giornale dei letterati d’ Italia, Modena, 1774-90. 

Giornale dei letterati di Siena, Siena, 1776-77. 

Giornale fiorentino di agricoltura, arti, commercio ed economic po- 
litica, Firenze, 1786-87. 

Giornale agrario toscano, Firenze, 1827 e 1854. 

Giornale agrario dei distretti trentini e roveretani, Trento, 1846. 

(riornale enciclopedico, Firenze, 1810, 

Giornale enciclopedico di letteratura italiana e oltremontana, Italia, 
1780-82. 

Guerrazzi, Livorno, 1807-78. 

Guida dell’ Educatore, Firenze, 1836-45. 

Indicatore Livornese, Livorno, 1829-30. 

Indicatore della Società democratica, Livorno, 1864.5. 

Inferno, Livorno, 1849. 

Italia degli Italiani, Livorno, 1860-61. 

Italia repubblicana, Livorno, 1849. 

Italiano, Parigi, 1836. 

Letture di famiglia, Firenze, 1849-54. 

Jetture di famiglia, Torino, 1842-46. 

Letture politiche o giornaletto pel popolo, Firenze, 1848-40. 

Letture popolari, Torino, 1836-40. 

Letturé serali pel popolo, Firenze, 1863-64. 

Mare, Livorno, 1872-73. 

Monitore toscano, Firenze, 1848-50. 

Nazione, Firenze, 1859-61. 

Novella Italia, Livorno, 1848. 

Novellista, Livorno, 1876. 

Nuova Epoca, Torino, 1872-78. 

Osservatore toscano, Livorno, 1709-88. 

l’rogresso Livornese, Livorno, 1867-68, 

Itomito, Livorno, 1859-61, 

Saggiatore, Firenze, 1819. 

Scoglio, Livorno, 1865. 

Speranza, Livorno, 1868. 

Stenterello, Firenze, 1348-49. 

Veridico, Livorno, 1861. | 

Voce della Ragione, Modena, 1532-35. 

Voce della Verità, Modena, 1831-41. 


Zenzero, Firenze, 1862-65, 
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III. — QUESTIONARIO. * 


In questo primo fascicolo dell’ annata richiamiamo, come di con- 
sueto, l’ attenzione degli studiosi e dei nostri cortesi ed assidui colla- 
boratori sulle seguenti domande pubblicate nelle annate precedenti e 
che attendono ancora una risposta : 


. 


1. Revue encyclopedique annata VI (1876) [V. il Questionario del fasci- 
colo 16 maggio 1918 di questa Rassegna]. 


4. Times (1848-60) [V. il Questionario come sopra]. 


6. Foglio Periodico Istriano di Capodistria (1807 sgg.) [V. il Questiona- 
rio come sopra). 


7. Collezionisti di giornali italiani e stranieri. [V. il Questionario come 
sopra]. 


8. Avvisi letterari di Rovereto [V. il Questionario come sopra]. 


10. Osservatore. Giornale ‘filosofico letterario e politico del dottor Pensa 
di Genova [V. il Questionario come sopra]. 


14. Il Pubblicista, foglio imparziale di Genova [V. il Questionario del 
fascic. 1° luglio 1918 di questa Rassegna]. 


15. Rivista Euganea di Padova (1855-9) [V. il Questionario come sopra]. 


20. Vert- Vert (1837) [V. il Questionario del fascic. 10 novembre 1918 di 
questa Rassegna]. 


21. Storia del giornale La Biblioteca Italiana [V. il Questionario come 
sepra]. 


35. IL Veloce di Marsiglia (1836) [V. il Questionario del fascic. di agosto 
1922 di questa Rassegna]. 


* Le Domande e le Itisposte auonime saranno cestinate. Alle gentili persone 


che manderanno delle risposte sarà inviato in omaggio un estratto della Zaussegna. 
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Risposte. ** 


19. Nel maggio 1854 la Gazzetta del Popolo di Torino parlò due volte 

del generale Eusebio Bava: la prima volta nel n. 115, informando 

ì lettori che si era aperta una sottoscrizione per erigere un mo- 

numento sulla tomba di lui nel Camposanto di Torino; la seconda 

. volta nel n. 118, proponendo che non nel Camposanto, ma in una 

pubblica piazza si innalzasse il monumento al valoroso generale 

« che probabilmente a Custoza avrebbe cambiato in vittoria la 

nostra sconfitta, se altri avesse, come doveva, eseguito i suoi 
ordini, » [E. MicneL]. o 


IV. — BIBLIOGRAFIA, 


Giornalismo in generale. 
3 
228. G. Contri, Le notizie e è fattacci dei giornali del 1700; in La Na- 


zione di Firenze, 2 tebbraio 1914. 
e 


225. C. LEvI, La figura del « giornalista » nel teatro italiano j in Nuova 
Antologia 16 settembre 1922. [Passa in rassegna moltissime pro- 
duzioni drammatiche italiane per conchiuierne che i nostri au- 
tori drammatici hanno quasi sempre ritratto troppo superficial- 
mente la figura del giornalista nelle loro opere, mettendo in ri- 


lievo, più che altro, i vizi e le pecche dei peggiori.) 


250, C. SoBrERO, Un esame di coscienza del giornalismo ; in La Nuova 
Parola, an. II, n.9. 


Bari. 


251. S. La Sorsa, Mostra storica di Bari. La sezione dei giornali; in 
Corriere delle Puglie di Bari, 13 e 18 ottobre 1913. 


Città di Castello. 


tu 
DJ 
lu 


2. V. Corbucci, Le vicende della stampa in Città di Castello e le sue 
odierne tipografie (1538 -1916), Città di Castello, Tip. Leonardo da 
Vinci, 1917 [Accenna anche ai periodici locali]. 


* Le Ztisposle portano il numero d'ordine delle Domande alle quali soddi- 


sfanno. 
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Empoli. 


233. E. MANCINI, / giornali umoristici e î « numeri unici » empolesi ; 
in l’iccolo di Empoli, an. XVII, nn. 11-15; e poi in ops., Em- 
poli, Lambruschini, 1922. [Passa in rassegna la storia giornali- 
stica empolese degli ultimi cinquant’ anni e promette altri ap- 
punti e ricordi su quel giornalismo]. 


Firenze. 


254. F. MartiINI, Confessioni e ricordi Firenze granducale), Firenze, 

Bemporad, 1922 [Il cap. XI parla dei giornali pubblicati a Firenze 
nell’ ultimo decennio della dinastia lorenese; e altrove, della 
Gazzetta toscana (pp. 128-9), di Cesare Tellini (p. 41), di Celestino 
Bianchi (pp. 167-8), di Carlo Lorenzini (pp. 168-77), di Zanobi Bic- 
chierai (p. 184).] 


Lecce. 


235. Catalogo della Mostra Storica Salentina, Lecce, Tip. Editr. Salen- 
tina, 1906. [Nel maggio 1905 fu tenuta questa mostra, nella quale 
figurarono anche molti giornali e strenne del periodo del Risorgi- 
mento. Nicola Bernardini, benemerito storico del giornalismo 
italiano, ebbe l’incarico di compilarne l’ elenco]. 


Lucca. 


236. C. SARDI, Lucca e il suo Ducato dal 1814 al 1859, Firenze, Utficio 
della Rassegna Nazionale, 1912. [Nel Cap. XIV tratta anche dei. 
giornalisti e del giornalismo cittadini]. 


Napoli. 


237. S. CoGxETTI GiANPAOLO, Le memorie dei miei tempi, Napoli, Man- 
zoni, 1874. [Vi sono notizie copiose intorno al giornalismo con- 
servatore clericale e borbonico di Napoli tra il 1860 e il 1870. 
Meritevoli di particolare ricordo sono, tra i tanti giornali, il Papà 
Giuseppe (1862) e Il Conciliatore \1863-6), fondati e diretti dallo 
stesso Cognetti]. 
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238. N. Cortkse, Eruditi e giornali letterari mella Napoli del Sette- 
cento, Napoli, Ricciardi, 1922. [Tutto un capitolo è dedicato al 


Giornalismo letterario mel Settecento a Napoli, ed è buon contri. - 


buto allo studio della storia giornalistica napoletana. Il capitolo 
comparve già nella Napoli nobilissima N. S. vol. ITI, nn. 1-2]. 


239. R. DE CESARE, La fine di un regno, Città di Castello, Lapi, 1900 
[Il cap. VII del 1° vol. è dedicato ai giornali napoletani del pe- 
riodo posteriore al 1848]. 


‘240. G, Srorza, La Costituzione napoletana del 1848 e la giornata del 
15 maggio, Torino, 1921. [Accenna ampiamente ai giornali e ai 
giornalisti del tempo]. 


%1. L. A. VILLARI, Za letteratura a Napoli nel secolo XIX; in Fan- 
fulta della Domenica, 14 febbraio 1904 [Nota sul giornalismo del 
1820]. 


Novara. 


242. G. Bustico, 7 giornalismo novarese nel periodo del Risorgimento 
italiano ;$ in « Corriere di Novara » an. 59 (1922), nn. 7 sgg. 


Spezia, 


‘243. U. M., Un giornale abortito; in Il Tirreno della Spezia, 22 novem- 
bre 1920. [È documentato il primo tentativo fatto nel 1861 da 
Agostino Falconi di tar sorgere un giornale politico alla Spezia]. 


244. U. M., Ricordi di giornalismo ; in Il Tirreno della Spezia, 22 di- 
cembre 1920. [Per la storia del giornalismo spezzino). 


Toscana. 


‘245. T. Gaubioso, 7! giornalismo letterario in Toscana dal 1848 al 1859, 
Firenze, Perrella, 1922. [Del giornalismo letterario in Toscana, 
in quel periodo così importante, pochi finora si sono occupati; 
onde è assai utile questo studio che mette in maggior luce il 
significato delle questioni letterarie che si svolsero allora nel pic- 
colo (Granducato, e risuscita le voci dei periodici che di quelle 


contese furono talvolta l’ espressione più viva e più significativa, 
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e le figure di quei giornalisti, parecchi dei quali acquistarono poi 
in letteratura fama immortale]. 

246. L. Ricci ARMANI, Una pagina di storia del giornalismo toscano ; in 
Nuovo Giornale, Firenze, 23 dicembre 1912. [Tratta delle gazzetto 
di Firenze e di Livorno nella seconda metà del sec. XVIII]. 


Trieste. 


247. B. CECCHETTI, Trieste e le sue istituzioni ; in Rivista Europea, an. V 
voll. 3 e 4. [Nel cap. XVIII del vol. 4° tratta del giornalismo, 


tacendone un’ ampia rassegna). 


Venezia. 


248. A. BATTISTELLA, La Repubblica di Venezia nei suoi undici secoli di 
storia, Venezia, Ferrari, 1921. [Vi si accenna (pp. 790-3) ai gior- 
nali che si pubblicarono in Venezia nei secoli XVII e XVIII]. 


Giornali. 


249. A. De Rubentris, L'« Antologia » di G. P. Vieusseu.r, Foligno, 
Campitelii, 1922. [Ricerca con paziente diligenza tutti i docu- 
menti relativi alle mulinazioni o soppressioni censorie operate 
nel periodico del Vieusseux, facendone un’ esposizione imparziale 
ed evitando ogni giudizio soggettivo. Il lavoro del De Rubertis 
è un necessario complemento dell’ opera maggiore del Prunas. Ma 
quanto all’ intervento del Governo di Vienna per la soppressione 
del periodico, che il De Rubertis nega sia avvenuto, conviene 
vedere l’art. di A, Luzio, La soppressione dell’ « Antologia » 
‘nella Stampa del 25 agosto 1922), che dimostra quell’intervento, 


basandosi sui dispacci della legazione sarda a Firenze]. 


250. MoxraLeMBert, Za presse catholique en Italie. « IL Conservatore » 
dle Bologne ; in Le Correspondant, Paris, giugno 1868. 


251. In onore della (Gazzetta del Popolo, 10 dicembre 1922, Torino. [Il 
numero unico, pubblicato per celebrare il 75° anniversario della 
fondazione del giornale e il 100° della nascita di (Giambattista 
Bottero che lo fondò, contiene un articolo di G. Deabate su 
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G. B. Bottero nei ricordi di un suo redattore, e uno di A. Co- 
lombo su 7 dottor Giambattista Bottero in un carteggio inedito. 
Sulla gestazione di questo giornale ricordiamo le spigolature che 
abbiamo pubblicate nel fascic. 1-16 agosto 1919 di questa nostra 


Rassegna Storica]. 


252. F. GIARELLI, La « squadra invincibile »; in Arte della stampa, 
an. XXI, S. IV, n. 26. [Parla della Gazzetta di Milano dal 1870 
al 1875 e della parte che egli vi ebbe]. 


253. P. BARBERA, «e Z’ Italia nuova ». Ricordi giornalistici del 1870 ; in 
IL Marzocco, 20 settembre 1914. 


254. C. ARLIA, Il primo giornale durlesco fiorentino ; in Fanfulla della 
Domenica, 22 febbraio 1903. [Parla di /{ Raccoglitore di Firenze 
(31 marzo 1819-15 febbraio 1820), continuato da L'uomo di pa- 
glia che visse solo 5 numeri, diretto da Giuseppe Molini libraio 
e bibliograto. Nell’ articolo si danno notizie anche di /! Saggia- 
tore, pure di Firenze (3 aprile - 2 ottobre 1819)]. 


255. IL « Roma » nel suo cinquantenario, Napoli, Tip. Giannini, 1511. 


Giornalisti. 


“ 


256. F. GIARELLI, Ruggero Bonghi e la stampa; in Arte della stampe, 
an. XXV, S. V, n. 10. [Parla del modo con cui il B., compo- 
neva gli articoli quando era direttore a Milano della Perseceranza]. 


257. A. VALORI, Oriani giornalista; in Giornale d' Italia, 26 diceme= 
bre 1913. 


258. In memoria di Giacomo Vettori. L’ uomo e il giornalista; in L'Or» 
dine, Ancona, 23-25 febbraio 1914, 


Luigi PiccIONI 
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La Francia 


I. 


Non molti in Italia devono essere quelli che hanno letto — 
-salvo qualche democratico di buon sangue e qualche nazionalista 
intelligente — l’ ultimo libro di Caillaux « Où va la France? Où 
va l Europe? »; non sarà quindi inutile che io richiami alcuni 
punti coi quali il « coatto » di Mamers chiude il suo interessan- 
tissimo volume. 

.Dopo aver citato una bella pagina del nostro Guglielmo 
Ferrero dal libro « Il crollo della Civiltà antica » e dopo aver 
fatto proprie alcune considerazioni dello scrittore italiano, Cail- 
laux osserva che Ferrero « a pleinement raison quand il dénonce 
l’ anarchie intellectuel qui fait rage. Il omet seulement de dir 
que, sans l’ avoir entiérement causée, la guerre l’ a détermince 
pour la plus grande parte en désorientant les esprits en mème 
temps qu’ en abaissant le niveau général de la pensée. 

» Quelque graves que soient les conséquences économiques 
du conflit, elles importent peut-Ctre moins, en effet, pour l’avenir 
de 1’ humanité que la transformation psychique qui en est issue. 
Prés de cinq années de ]uttes sauvages ont habitué les hommes 
au massacre, au meurtre sous toutes ses formes. Les assassinats 
politiques qui se multiplient, les exploits des Black and Tans 
dans l’ Irlande d’ hier, des fascistes en Italie, les pogroms, les 
fusillades, les exécutions sommaires dans 1)’ Europe centrale et 
orientale paraissent aujord’ hui chose quesque normale, émeuvent 
en tous médiocrement. Il est bien peu d’ hommes qui compren- 
nent que les épidémies de violance et surtout cette sorte de 
consentement tacite qui les entoure nous rejettent dans le mond 
d’ horreurs que Voltaire a évoqué dans sou Candide ». 

E lo scrittore, dopo aver ricordato che la fine del XIX se- 
colo — di quello precisamente che Leone Daudet chiama « stu- 
pido » e il nostro on. Giunta, con molta originalità di osserva- 
zione e di pensiero, dichiara « stupidissimo » — e i primi anni 
del secolo XX possono essere ritenuti, se non un periodo di una 
grande forza spirituale o di una viva intelligenza creatrice, certo 
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una epoca di grande umanità, egli si domanda: « Comment la 
lie est-elle remontée aussi facilement et aussì vite à la surface? » 
E risponde : 

« Un ecrivain germanique, d’ esprit libre et de pensée fort, 
le professeur Schwiedland, a écrit: — Il est (sottolineiamo) re- 
grettable que le norel empir allemand de 1871 à 1914 n’ait apporté 


—aucun idéal noveau à V Europe et 8e soit adonné uniquement au 


culte de la force et aur réves d’ hégémonie » — Non solo, aggiunge 
Caillaux, « elle s’ est appliquée à refouler, elle a tenté de réduir 
en poussiére les concepts de liberté, d’ altruisme, de générosité 
que symbolisait la grande divise de la Révolutiòn Frangaise. 
Vietorieuse, elle à vehiculé ses courants de régression qu’ elle 
a commencé par imposer à la vieille Allemagne de Goethe... ». 

E da queste premesse, ecco le conclusioni ammonitrici: « Le 
vainqueurs d’ anjourd’ hui doivent, en méme temps que se garder 
de 1° erreur où sont tombés les vainqueurs d’ hier, s’ efforcer de 
réparer un mal dont ou ne saurait dissimuler 1’ éntendue » Invito 
nobilissimo, che dovrebbe essere accolto da tutti gli uomini di 
pensiero e d’ azione, cui sono affidate le sorti dei popoli e insieme 
quelle dell’ umanità e della civiltà. « C’ est chose infiniment 
grave que duraut plus de quarant ans, une puissance è laquelle 
ses succés militaires avaient conferé un autorité particulitre ait 
miné l’ idéal que les grands révolutionnaires e le grands libé- 
raux avaient repandu en Europe ». Veramente non è facilmente 
dimostrabile che l’ ideale dei grandi rivoluzionari e dei grandi 
liberali dei secoli XVIII e XIX non abbia avuto nessuna 
parte nella catastrofe dalla quale ancora non siamo usciti ed è 
da dubitarsi fortemente che il medesimo ideale possa ricostruire 
il mondo sulle rovine che ci attorniano. Molto probabilmente, 
anzi, la immensa crisi che ì popoli attraversano, se da una parte 
segna il tramonto di quelle idee, ancor più evidentemente dimo- 
stra la loro insufficienza a tutelare le nazioni e l’ umanità dai 
pericoli che le minacciano nel corso dei secoli. È, però, innega- 
bile che le concezioni e i sistemi politici, di cui si fece forte per 
quarant’ anni la Germania e non la Germania soltanto, hanno 
contribuito al crollo assai più delle dottrine e dei sistemi della 
rivoluzione francese e delle correnti liberali. 

Ma ciò non toglie importanza a quanto aggiunge Caillaux : 
« Il nes’ agit aujourd’ hui de rien moins que de donner un fanal 
aux foules inquiétes et douloureuses, que de dégager l’ àme de 
l Europe de la gangue pour l’ élever vers le grands horizons de 
liberté, de Iumiér et de fraternité universelle. — L’ esistence méme 
(sottolineiamo ancora) de V hkomme dèpende peut-étre, a dit récem- 
ment un écrivain anglais, de son pouvoir à redécourrir une régle 
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comune de vie spirituelle ». — Dopo alcune osservazioni secondo 
le quali la salvezza non consiste nel tornare indietro, Caillaux 
dichiara « Hors de ce formulaire désuet il n’ est qu’ une doctrine 
à laquelle 1’ Europe puisse serattacher : la doctrin démocratique. 
Sans doute le faisceau d’idées qui a jailli des événements de 
1789, qui a été fortifié en 1848, qui comporte la liberté véritable, 
l’ égalité réelle, la justice effective, le droit pour les hommes de 
vivre et de disposer d’ eux-mémes n’a pas recu (e qui par quasi 
che lo scrittore voglia rispondere alla nostra modesta obbiezione 
mossa più sopra) tous les développements qui y étaient inclus ». 

Dalle quali parole appare come Caillaux riponga la salvezza 
nei principî banditi nel mondo dalla Francia e questa idea vien 
senz’ altro chiaramente espressa nei periodi che seguono: « Quel- 
les que soient les apparences, quoi que les nationalistes aient 
pu faire pour momifier notre pays dans la vanité e dans la haine, 
la France a conserve l’ armature. « Elle est parvenne, dit M. Fer- 
rero, par un effort tenace et parfois terrible qui a duré plus 
d’ un siecle » à organiser et à maintenir contre vents et marées 
des institutions democratiques. « Elle est à méme de recuiller 
aujourd’ hui le fruit de son long travail », pour suit I’ gerivain 
qui entend, comme nous, que la plus haute des missions est 
dévolue à notre pays, la mission que, tout au long de ces pages, 
nous avons errayé de faire entrevoir: reconstituer une Europe ». 

Noi non seguifemo G. Ferrero nella estrema generosità, con 
la quale egli attribuisce una così grande missione storica alla 
Francia; noi, tutt'altro che nazionalisti, noi anzi, internaziona- 
listi convinti e... confessi, ci indugiamo nella cara speranza che 
un sì alto compito possa spettare, almeno in parte, all’ Italia, 
che in tatto di missioni storiche è la nazione che vanta la più 
gloriosa tradizione. Comunque, a parte questo, merita attenzione 
il fatto che alcune vaste correnti considerino ed attribuiscano, 
in questa epoca nostra, con ammirabile fede, proprio alla Fran- 
cia il destino luminoso di rigenerare, rigenerando se stessa, e 
di ricostruire « una Europa ». Tanto più che- una così bella 
previsione, se non vogliamo chiamarla promessa, non è buttata là 
inconsideratamente o astrattamente da uomini che rimangono con 
le mani alla cintura, intenti a vaneggiare o a filosofare. Abbiamo 
già detto nel nostro scritto precedente quale battaglia ferva in 
Francia fra gli uomini che fanno capo a « Poincaré la guerre » © 
quelli che si raccolgono intorno al gruppo centrale dei radico-so- 
cialisti. Battaglia tenace e decisa, di cui son costretti talvolta 
a parlare anche i reticenti giornali d’Italia. Già un anno fa 
{aetano Salvemini rendeva conto del largo movimento demo- 
«cratico ed antimperialista della vecchia « Ligue des droits de 
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l’ homme » fondata nel 1898 e della giovane « Ligue de la Ré- 
pubblique » nata nella primavera del 1921, presieduta dall’ ex 
Presidente del Consiglio Painlevè e di cui fanno parte una die- 
cina di ex-ministri, ventidue senatori, ventidue deputati, molti 
professori d’ università, tre generali, che Dio li benedica, otto 
direttori di giornali quotidiani, ecc. E recentemente, in seguito 
all’ uccisione, per parte di una anarchica, di Mario Platau, re- 
dattore-capo dell’ Action Francais e alla devastazione, per parte 
dei « camelots du roi », dei giornali di sinistra, l’ Oeuvre il Po- 
pulaire e il Libertaire, il quotidiano 1’ « Ere Nouvelle », uno dei 
maggiori organi della sinistra radico-socialista, dichiaravit, a 
firma del suo redattore-capo, di essere deciso, poichè ì poteri 
pubblici sono impotenti ad assicurare 1’ ordine e la sicurezza 
pubblica, a garantire la sicurezza propria con mezzi proprì. 
« Siamo infatti decisi, scriveva, di rispondere con la violenza 
alla violenza, per assicurare l’ incolumità del nostro domicilio e 
la nostra sicurezza personale minacciata ». 

Vero è che il Gawulois, 1)’ autorevolissimo giornale che nel- 
l’ ottobre del 1917 assicurava essere lu conquista del potere da 
parte di Lenin in Russia un trascurabile episodio di pochi..... 
giorni, ammoniva le sinistre che se queste si ostinano nella loro 
politica potrebbero andare incontro... al fascismo; ma è pur vero 
che, a proposito di fascismo, ben pochi sono quelli, salvo i mo- 
narchici dell’ Action Frangaîs, che lo auspicano, in Francia. 

Sono note, in proposito, le dichiarazioni dell’ ex-dittatore 
Clemenceau fatte ad A. France ed accanto a queste non sarebbe 
male — se lo spazio lo consentisse — riportare certi commenti 
fatti sul fascismo italiano da parte di alcuni giornali francesi 
tutt’ altro che di sinistra, come Le Journal, la Liberté, il Temps. 

Sl aggiunga, inoltre, che in Francia le classi intellettuali 
— ancora vive in quel paese — marciano per lo più decisamente 
a sinistra ed or non è molto ha ottenuto a Parigi uno strepitoso 
successo — la qual cosa dimostra gli umori anche del pubblico 
non proletario — la Fenice di M. Rostand il cui merito princi- 
pale consisteva nella tesi politicamente rivoluzionaria. 

Del resto, mentre scriviamo, il Corriere della Sera reca — 
quasi a contraddizione delle previsioni del Gaulois e di quanti 
in Italia sperano ingenuamente in un avvento del... fascismo in 
Francia — una lunga e dolente corrispondenza da Parigi, nella 
quale, dopo aver messo in qualche pallido rilievo il profondo 
disagio economico e morale della Francia oppressa dalla politica 
del Blocco Nazionale, è detto quanto segue: « Nè mancano ì 
partiti che cercano di sfruttare il malcontento generale... Se la 
propaganda sovversiva non attecchisce, se i comunisti non tro- 
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vano più alcun seguito, (veramente la reazione contro l’ arresto 
di Cachin dimostra il contrario...) è perchè nelle masse prevale 
il buon senso; ma l’ influenza di certi organi radicali, subdola 
e deleteria, si va estendendo e v’ ha chi comincia a nutrire 
qualche preoccupazione. L’ attuale malessere deriva da una ferita 
che si può dire di carattere patriottico, ma chi può dire che non 
abbia a degenerare in un’ agitazione politica ? chi può assicurare 
che siano infondati i timori degli uomini di destra i quali rim- 
proverano alle autorità una certa fiacchezza di fronte alle mene 
degli oppositori? ». 

È forse anche in vista di tutto questo che il governo di 
Mussolini non pensa ad un’ alleanza con la Francia, come alcuni 
al di qua e al di là delle Alpi, con cuore allegro, vanno sognando. 
La Francia non è sulla via del fascismo e non lo può essere per 
moltissime ragioni, tra le quali queste : 1° essa ha una concezione 
ed una esperienza dello Stato molto meno primitiva della nostra, 
2° la Francia marcia da anni da sinistra a destra e l’ agitazione 
che le serpeggia in seno è contro la politica di destra e non 
quella di sinistra ; 3: la rivoluzione fascista in IFrancia potrebbe 
essere tentata dalle forze dell’ Action Frangais, e si tratterebbe 
quindi di un colpo di stato monarchico contro la Repubblica; 
ma in Francia il regime repubblicano è radicato negli animi di 
tutti quanti i partiti di destra e di sinistra; i cattolici che sono, 
forse, i più numerosamente ben disposti ad un ritorno monar- 
chico, non saranno mai quelli che adottano nelle lotte politiche 
i metodi fascisti. Nè illusioni, quindi, nè timori al riguardo. 

È ancora troppo presto, se non si vuol dire che è già troppo 
tardi. D’ altra parte, non è quella presente l’ epoca più adatta, 
data la situazione internazionale caotica ed istabile, per stipu- 
lare delle alleanze. Nessuna delle potenze maggiori e più salde 
ha voluto decidersi ad un tal passo: non l’ Inghillerra, non 
l’ America ; anzi l’ Inghilterra ha rinunciato a quella col Giap- 
pone. Le nazioni che si pongono ad una tale stregua sono quelle 
più deboli e più minacciate, come la Francia che teme oggi la 
Germania più di ieri, come la Germania, come la Russia, come 
la Turchia, la Polonia e le nazioni della piccola Intesa o rimor- 
chiate da qualche potenza maggiore o minacciate nella loro esi- 
stenza. Non l’Italia pertanto — e sopratutto l’ Italia fascista — 
può volere in questo momento quel che attuano o cercano affret- 
tatamente di attuare le nazioni pur mo’ nate, o quelle che si 
sentono sull’ orlo di estremi pericoli. 

Ma per oggi il nostro tema non è questo e, dopo la nostra 
fugace digressione, torniamo al tema prefissoci, che è la Francia. 
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II. 


C'è dunque in Francia, come abbiamo visto, una larga multi- 
forme corrente che si propone di ricestruire 1)’ Europa secondo 
le direttive di una politica democratica. Ma questo non è il 
programma delle classi e delle caste che oggi governano le sorti 
della Francia. Le quali anzi, mentre ben poco si preoccupano 
delle sorti continentali, si pongono disperatamente il problema 
di salvare e di ricostruire una grande Francia. E a tale scopo 
ricorrono ai mezzi più estremi. Si può dire che oggi la Francia 
ha toccato la fase più acuta della sua politica nazionalista ; essa 
è già alle sue supreme risorse ed ai supremi tentativi. 

Non giudichiamo con leggerezza questa politica; cerchiamo 
. anzi di rendercene conto con grande scrupolo. La politica di 
Clemenceau di Millerand e di Poincaré non è il frutto di uno 
spirito avventuriero, non è uno sport in grande stile per solo 
amor di militarismo di conquista e di egemonia; non c’ è soltanto 
di mezzo una questione di ferro e di carbone. La Francia è uscita 
dal sno più grande pericolo salva per miracolo. Essa prima della 
guerra e durante la guerra avesse fatto metà dei suoi conti sulla 
Russia czarista. Oggi si può dire quanto questo calcolo fosse 
errato, giacchè in quella alleanza il popolo russo aveva ben poca_ 
parte. La Francia democratica, per supplire alla sua scarsità 
d’ uomini, si era alleata agli Czar e sovvenzionava largamente 
i gretti e infidi tiranni di un grande, immenso popolo, affinchè 
essi potessero meglio fortificare il loro indegno regime e nello 
Stesso tempo armare un grande esercito nell’ interesse comune. 
Non prevedeva, non intendeva la Francia — e a gran torto — 
quanto questa sua politica offendesse il sentimento e il diritto 
del popolo che, in cambio della tirannia patita, doveva prestarle 
aiuto con il suo sangue. Fu così che, al momento buono, appunto 
il popolo angariato ed offeso non sentì nessuna simpatia per la 
Francia ed altro non chiese che di piantarla in asso. 

Fortuna volle che Tirpitz vincesse in Germania e che l’ A me- 
rica scendesse in campo per salvare... dalla rovina dei suoi de- 
bitori i propri immensi crediti. Giustamente scriveva un nazio- 
nalista (noi leggiamo con la maggiore attenzione possibile anche 
quel che scrivono i nazionalisti) nel dicembre del 1919: « Un 
futuro tentativo di rivincita germanica è certo; forse (e qui 
F. Coppola esagerava) è vicino. Il duello — di cui anche oggi 
l’ esito non poteva essere dubbio — è stato faticosamente vinto 
dalla Francia grazie allo eccezionale concorso delle maggiori 
potenze del mondo. Un nuovo duello domani sarebbe a priori 
insostenibile dalla Francia isolata ». E, d’altra parte, aggiun- 
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giamo noi, domani non si verificherà più la coalizione — e qui 
sta il maggiore scacco della Francia! — di tante forze materiali 
in SUO SOCCOLSO. 

È impossibile pretendere che tutti i francesi non si rendono 
conto, sia pur vagamente, di queste prospettive. E guardiamo 
poi all’ esperienza fatta dalla Francia in questi anni. Riassu- 
miamo i fatti. Non appena la vittoria delle armi e del blocco 
antigermanico cominciò a delinearsi in modo netto, cominciò 
pure a profilarsi la sagoma della vittoria mutilata. Non tutti 
gli alleati premeva giungere dove a lei premeva, anzi! La Fran- 
cia voleva disfare regolarmente e definitivamente la potenza 
tedesca, smembrando la Germania in una serie di piccoli stati, 
possibilmente nemici tra loro. Questo probabilmente era un sogno 
giacchè ormai è storicamente acquisito che fu ed è la Francia 
la suscitatrice dell’ unità tedesca. 

Adolfo Thiers, come ricordava non molto tempo fa in Ge- 
rarchia Pietro Orsi, fin dal 1836 scriveva questa specie di afo- 
| risma politico: « Quando gli spiriti sono calmi, quando non si 
spaventa la Germania con una propaganda insensata, quando 
ciascuno stato tedesco è lasciato al sentimento della sua indi- 
pendenza e dei suoi interessi e delibera secondo questi interessi, 
che sono molto diversi, allora si può esser sicuri della pace ; ma 
allorchè per’ 1’ agitazione degli animi, per minacce esterne, si 
spaventa la Dieta, noi ricostituiamo all’ istante 1’ unità tedesca, 
noi la ricostituiamo ostile, nelle mani di una grande Potenza, 
contro di noi e contro la nostra influenza » L’ unità tedesca, 
concludeva Thiers, è una certa politica nostra che la crea ai 
danni della Francia. Comunque la Francia del 1918 voleva giun- 
gere, e credeva di poterlo, alla disarticolazione del Reich. Non 
le fu permesso. 

La sera dell’ 11 ottobre del 1919 Clemenceau cercava di ri- 
battere in Senato la maggiore critica che gli rinfacciava il torto 
di aver accettato l’ armistizio prima di aver ridotto la Germania 
ad un cumolo di macerie. « Dovevo io — esclamava Clemenceau 
forse senza convinzione — dovevo io, per battere in breccia 
l’ unità tedesca, ordinare di proseguire il massacro ancora per 
un mese, due mesi (e forse più) e rischiare di abbattere al suolo 
40 o 50 mila uomini? (e forse peggio). Non ho creduto di poterlo 
fare ». (Vivi applausi). Fu qui che Dominique Delahaye inter- 
ruppe: — Più tardi ne perderete 500.000 ! 

In un secondo tempo, la Francia tentò di assicurarsi la 
grande frontiera strategica del Reno. Ma anche questo gli Alleati 
non consentirono. Terzo tentativo: assicurarsi con la Società 
delle Nazioni la protezione mondiale contro un qualsiasi ritorno 


192 LA FRANCIA 


germanico. A tale scopo, essa domandava, da una parte l’ esclu- 
sione per un tempo indefinito della Germania dalla Società delle 
Nazioni e, dall’ altra, la costituzione di una potente forza inte- 
ralleata permanente sul Reno, sotto il comando di un generale 
francese. Ma anche questo fu negato e la Società delle Nazioni, 
passata poi in mano all’ Inghilterra, è riuscita tal quale tutti la 
conosciamo : una povera cosa che per l’ America, madre sua, 
nemmeno esiste più. In quanto al presidio interalleato sul Reno 
I’ America lo ha già richiamato. 

Crollato questa serie di piani, la Francia ha tentato di so- 
stituire la Russia, venuta meno e divenuta nemica, con un cor- 
done di nuovi stati: Finlandia, Stati Baltici, Polonia, Ceco-Slo- 
vacchia, Juguslavia, con una nuova confederazione danubiana e 
con la finzione di un impero russo antibolscevico. Ma tutti questi 
tentativi contro la Germania e contro la Russia sono costati alla 
Francia un monte di milioni ed un mare di delusioni. Oltre la 
forza delle cose, molto concorse la politica mobilissima di Lloyd 
George a mandare a vuoto tante combinazioni. Ad «ina, ad una, 
la Boemia, l’ Ungheria, la Rumania, la Finlandia si rifiutarono 
al duplice giuoco richiesto ; la Polonia riescì a mala pena a re- 
spingere l’invasione bolscevica; gli avventurieri russi Kolciak, 
Denikin, Judenik, Wrangel furono spazzati via uno dopo l’altro. 

La sequela dei convegni che ha avuto luogo fra Lloyd George 
e Millerand ha segnato una fila di sconfitte per la Francia. L’ at- 
tuale Presidente della Repubblica, che il Corriere della Sera, 
nella citata corrispondenza del 6 marzo, dipinge come l’ uomo 
« più tenace... la cui irremovibilità è proverbiale »I ha dovuto 
molte volte adattarsi ai voleri ed al giuoco serrato del premier 
inglese. Egli si era proposto, durante il suo ministero, una po- 
litica ferma sì, ma alquanto conciliante e tendeva: 1° a mantenere 
buoni rapporti con l’ Inghilterra a qualunque costo, perchè essen- 
ziali alla vita economica e al prestigio politico francese; rapporti 
che egli voleva migliorare e magari convertire in alleanza: 2° a 
condurre quelli con la Repubblica tedesca ad una fase conciliante 
e quasi amichevole, senza però con questo intaccare in alcun 
modo la sostanza della « pace francese » : 3° a conservare nella 
Sua piena efficenza politica giuridica economica e storica il Trat- 
tato di Versailles. Ma la politica di Millerand fallì. Fallì per la 
impossibilità pratica del Trattato, fallì per la divergenza grande 
degli interessi alleati da quelli franeesi, fallì per la defatigante 
resistenza tedesca, Quando la pazienza dello statista e più an- 
cora quella delle alte sfere politiche di Francia fu esaurita, 
quando cioè la manovra inglese condusse le cose al punto, da 
paralizzare la Francia, da minarne il prestigio, da abbandonare 
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la Polonia — devota vittima della politica francese — alla 
4discrezione delle armate russe, Millerand, che era stato battuto 
a San Remo a Londra a Spa e ad Hyte finalmente si ribellò e, 
mentre Lloyd George sanzionava la vittoria russa, il premier 
francese, il giorno 11 agosto 1920, sfidava d’ improvviso, Russia 
ed Inghilterra insieme, proclamando, dopo 24 ore di riflessione, 
ìl riconoscimento di Wrangel della sua armata e del suo ipote- 
tico governo del Sud quali rappresentanti legittimi di tutta la 
Russia. 

Con questo gesto, che poi doveva riconcigliarli il Blocco 
Nazionale ed aprirgli le porte dell’ Eliseo, alle quali egli teneva 
occhio durante la misteriosa malattia di Deschanel, Millerand, 
ll sous-préfect d’ avant guerre, tentava liberare la Francia dal- 
l’ egemonia inglese. Fu forse da quel giorno d’ audacia, che 
l’ attuale Presidente della Repubblica si irrigidì in una fiera 
intransigenza e che accettò disdegnosamente l’ isolamento e la 
connessa libertà d’ azione. 

Ma, prima ancora di questa fase di moderazione, la Francia 
aveva patito un altro gravissimo scacco e cioè la ripulsa da 
parte del Senato americano e poscia, subordinatamente, da parte 
del Parlamento inglese, del così detto « Patto di garanzia » che 
Wilson aveva stipulato a Parigi. Per questo « patto », che non 
era un alleanza più che una tutela e della cui esecuzione dove- 
vano deliberare potestativamente Inghilterra ed America, la 
Francia aveva sacrificato tutto; e un bel giorno si trovò in 
mano un ramo secco ! 

Dopo questo rosario di delusioni amarissime, la Francia ha 
incominciato a far capire di voler fare, occorrendo, da sè. Poin- 
caré ci ha tennto sempre a farlo intendere chiaramente. Facevano 
altrettanto per loro conto l’ America e l’ Inghilterra e l’ Italia : 
la primîa concludeva-una pace separata con la Germania, la se- 
conda con la Russia, la terza con la Juguslavia ; la Francia si 
sarebbe sbrigata per proprio conto con la Germania gettata a 
terra, prima quindi che la resistenza passiva di questa e la in- 
teressata tolleranza inglese rendessero impossibile la cosa. 

Sta bene: 1’ Alsazia e la Lorena sono passate alla Francja, 
la Sarre è in mano della Francia, l’ Alta Slesia appartiene, per 
l’ interposta Polonia, virtualmente alla Francia; sono aumentate 
le sue colonie, i bacini del ferro sono in suo potere ecc. ccc.; 
ma, ma, ma — chi garantisce che tutto ciò rimanga per domani 
e per sempre, cli fronte all’ immane fiumana di 200 milioni di 
tedesco-russi ? 

E poi bisogna guardare più addentro ancora nel fondo della 
tragedia francese per giudicare questa lotta disperata. 
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III 


Gabriel Hanotaux, ex-ministro degli esteri, in una lettera 
inviata al Keynes poco prima della Conferenza di Genova, rias- 
sumeva lo stato d’ animo dello stato medio francese con queste 
eloquenti parole : 

« En France, l’électeur quelconque, 1’ homme de la rue, 
demand tout simplement qu’on le laisse travailler en paix. Sans 
tant de raisornements économiques, il ne songe qu’ à se tirer: 
d’ affaire tout seul. Cette quietude du francais, si remarquable 
parmi l’ inquiétude universelle, n’ est troublée que sur un point. 
1] se dit: pourvu que l’ Allemagne ne me tombe dessus comme. 
elle 1’ a fait en 1870 et 1914; pourvu que l’ édifice que je reléve 
et qui me donne tant de mal, ne woit pas de noveau ruiné avant 
qu’ il ne soit achevé | 

» Voici un exemple précis: L\: maire de mon village (Par- 
gnan, sur les bords de l’ Aisne), «st un paysan solide, un tra- 
vailleur enragé ; il a dépassé la cinquantaine et sent que la 
vieillesse n’ est pas loin. Il me disait récemment : 

» Monsieur Hanotaux, malgré tous les beaux discours de 
vos messieurs, voila huit ans que je vis dans ma cave (sa maison 
a été detruite des 1914). Vous deviez bien écrir cela a Monsieur 
Keynes. Qui il vienne me voir ; je lui offre 1’ hospitalité. Il com- 
parera son sort au mien ». 

» Eh bien! Ce que dit mon maire, e’ est le raisonnement de 
tout frangais moyen: il veut sortir de sa cave, reb:itir sa maison 
et s’ y trouver, pendant quelque temps au moins, en sécurité. 

» On trouve — continua G. Honotaux, il quale per altro 
sembra dimenticare che in Francia la politica, più che dal sin- 
daco in cantina e del « moyen francais », è guidata dai grandi 
capitani dell’ industria metallurgica Schneider, De Wendel e C. 
vagheggianti il trust del metallo lorenese col carbone della Ruhr 
— on trouve ces rivendications excessives; on déclare cet homme 
insupportable, exigeant, encombrant, en un mot impéraliste, 
militariste. Mais lui ne comprend pas : il déteste la guerre d’ où 
lui vient sa misér. Il connait ses longues souffrances; il sait 
qu’ il a fait son devoir en se jetant au devant d’ une conquéte 
barbare et dont il a enduré les abominables violences; il a perdu 
ses enfants; sa maison est ruinte ; il voudrait bien que cela ne ‘ 
recommence pas tous les dix ans. Il n’ ignore pas que l’ Alle- 
magne est debout, qu’ elle a repris ses méthodes d’ avant-guerre, 
qu’ elle gague jusqu'’ à effrayer, par sa concurrence restaurée, les 
peuples les plus actifs et les plus energiques de l’ Univers; et 
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il entend dir que c’ est ille maintenat, }a « crucifiée ». Une telle 
insolence l’ irrite è la fin et il dit, dans un-bon sens tranquille: 
» Elle a signé; qu’ elle paye! ». 

Tutto questo è vero e non è, per giunta, tutto il vero. Il 
problema storico politico economico e finanziario della Francia 
è ancor più grave di quel che Hanotaux non dica. Il conflitto 
franco-tedesco — per quanto non abbia torto chi dice che già 
prima ancor della guerra accanto a questo e al di sopra si era 
venuto a porre la lotta intercontinentale per 1’ equilibrio mon- 
diale — è tutt’ altro che finito con la pace di Versailles. La 
Germania vinta è armata d’ odio e la Francia vincitrice è ar- 
mata di paura : quello aumenta questa e questa eccita quello. 
La Germania è militarmente smantellata ; ma la Francia ha i 
suoi dipartimenti devastati, tanto che Ratenau ebbe giusta- 
méènte a riconoscere che fino a quando vi sarà di mezzo un tal 
deserto, esso sarà un simbolo della divisione tra i due popoli. 
La Germania è colpita dall’ onere impossibile delle riparazioni ; 
ma la Francia geme a sua volta sotto il peso di un debito gi- 
gantesco e d’ altra parte mentre la razza tedesca è continua- 
mente in aumento, quella francese continua a diminuire, tanto 
da aver bisogno di ricorrere alle truppe nere e selvagge delle 
sue colonie. 

Esaminiamole un po’ più da vicino tutte queste questioni. 


I — Ricostruzione delle regioni devastate. — I 
danni sono enormi e l’ urgenza della ricostruzione è grandis- 
sima : la popolazione la sollecita dal 1919. 

Secondo i calcoli più attendibili ed accettati le devastazioni 
corrispondono ad un danno, fra capitale ed interessi, per 90 mi- 
liardi di franchi all’ incirca. I dipartimenti distrutti corrispon- 
dono a 3255 comuni, equivalenti a 3.337.000 ettari di terreno 
con una popolazione (al 1° aprile 1922) di 4.009.045 anime. Il 
Governo della Repubblica ha già speso per assicurare 1’ opera 
di ricostruzione 43.500 milioni di lire. Gli operai impiegati in 
Francia alle opere di riattamento si aggirano intorno ai 250 mila. 
Dì fronte a questo enorme bilancio, la Germania parte in marchi 
oro e parte in natura ha versato cifre addirittura inadeguate. 
L’ accordo di Wiesbaden, stipulato tra Francia e Germania e 
ratificato dalla Commissione delle Riparazioni, per un biennio. 
soltanto, nell’ aprile del 1922, non ha potuto dare i suoi risul- 
tati. Inoltre la Francia che ha tentato tutte le vie per riparare 
le sue rovine, non fu secondata dall’ Inghilterra che — sono: 
parole di un inglese non molto amico della politica francese — 
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‘con la sua intransigenza ha talvolta messo in una difficile si- 
tuazione, di fronte alla Germania, gli uomini politici di Francia 
più concilianti. 


II — Situazione finanziaria. — Nel 1914 il debito pub- 
blico francese saliva a 30 miliardi di franchi. Al principio del 
1922 esso aveva raggiunto, senza contare gli 80 miliardi circa 
da versare agli Alleati, la somma di 295 miliardi. Alla vigilia 
del’ conflitto il bilancio della Repubblica era presso che al pa- 
reggio; nel 1922 veniva calcolato un deficit di 5 miliardi; per 
il 1923 fu provveduto un deficit di 6 miliardi. (Si abbia pre- 
sente però che nella previsione non erano comprese le spese per 
la Ruhr, che già segnano, secondo i calcoli riferiti da un tecnico 
francese al Manchester Guardian, 500 milioni di perdita per” il 
solo mese di gennaio). Ma si tenga conto che quando si parla 
di bilancio francese ci si riferisce solo ad una parte di esso, dal 
quale è escluso tutto quello che la Germania deve pagare — e 
che intanto paga la Francia — in conto pensioni, in conto rico- 
struzioni e il resto che figura in un bilancio speciale detto « le 
budget des dépenses recouvrables » unicamente alimentato da 
prestiti. Le spese previste in questo bilancio speciale si aggi- 
rano intorno ai 20 miliardi annui. Tutto ciò all’ infuori degli 
interessi per i debiti all’ estero. Però bisogna tornare a ripetere 
anche fuor di parentesi che il deficit è dovuto in buona parte 
alle enormi spese militari, e si deve poi aggiungere che un’ al- 
tra parte del deficit è dovuta ad una tassazione antisociale, che - 
colpisce i consumi (peggio che da noi, forse no) e le classi po- 
vere, mentre risparmia le grandi ricchezze. Le spese militari su- 
peravano nel 1922 i 5 miliardi di franchi — così ha scritto, 
lamentandosene, Leone Blum, deputato di Parigi e membro della 
‘Commissione di Finanza. 


III — Problema demografico. — È questo forse che 
pesa più di ogni altro sulle spalle e sull’ avvenire della Francia 
‘e che la condanna ad una politica talvolta fatta di frenesie. Si 
badi: malgrado il ritorno dei tre dipartimenti dell’ Alsazia-Lo- 
rena (Alto Reno, Basso Reno e Mosella) la cifra totale della 
popolazione francese è ancora inferiore di 500.000 anime a quella 
dell’ anteguerra. Sta bene : un tal fatto va attribuito alla guerra; 
ma non solo alla guerra, come si sa. Dal 1914 fino al 1920 la 
Francia ha avuto una eccedenza complessiva dei decessi sulle 
nascite per 1.489.923. Col 1920 e il 1921, che furono due grandi, 
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eccezionali annate matrimoniali, ha avuto invece una eccedenza 
complessiva in nascite di 327 mila. Ma un tal fatto non lusinga 
troppo : la stessa proporzione del resto inferiore a quella degli 
anni dal 1901 al 1910, non può essere mantenuta negli anni suc- 
cessivi, in cui il numero dei matrimonî ritornerà normale. Ed 
il fenomeno riesce molto più impressionante non appena il pro- 
cesso demografico francese venga raffrontato con quella delle 
altre nazioni. Nel 1920, mentre per la Francia 1’ eccedenza delle 
nascite è stata di 41, in Inghilterra è stata di 130 e in Germa- 
nia, malgrado gli effetti del blocco, di 127. Nello stesso anno. 
l’ Inghilterra ha raggiunto una eccedenza di 491.000 e la Ger- 
mania di 623.000. Charles Rist, dell’ Università di Parigi, com- 
mentando queste cifre, scriveva: « Il problema dell’ aumento. 
della natività rimane per la Francia d’ oggi, come lo fu per la 
Francia dell’ anteguerra, di gran lunga il più assillante. Lungi 
dall’ averlo reso meno acuto, la guerra, al contrario, l’ ha ag- 
gravato. La popolazione della Francia ha subito negli anni dal 
1914 al 1918 una diminuzione che gli altri popoli belligeranti non 
hanno conosciuto o non hanno conosciuto nella stessa misura... 

« Un paese che si trova nella condizione demografica in cui 
si trova la Francia è — aggiunge il prof. Rist per conto suo — 
di necessità un paese pacifico... ». A noi pare invece e, come 
a noi, pare a moltissimi altri che, anche per ragioni dercogra- 
fiche, la Francia invece sia trascinata ad una politica tutt’ altro 
che pacifica. A meno che il suo pacifismo non consista nel voler 
ottenere in periodo di pace quello che sarebbe troppo duro con- 
quistare e conseguire con una guerra guerreggiata. 

Noi torniamo a dire: la politica ufficiale della Francia è 
spiegabilissima ; il che poi non vuol dire che sia anche giusti- 
ficabile ed accettabile. L’ Italia può ben rinunciare ad una po- 
litica di armamenti e di: grandi presidî incontro all’ avvenire, 
perocchè l’ impero austro-ungarico suo capitale nemico è crol- 
lato definitivamente ; ma la Francia ha sempre sul suo cammino 
il colosso tedesco, spiritualmente indistruttibile, che le minaccia 
la esistenza. 

Per un certo numero d’ anni la Francia ha rinculato, sotto 
la pressione degli Alleati, dalle sue pregiudiziali antitedesche ; 
ad ogni conferenza si è lasciata strappare dagli artigli qualche 
grosso brandello della preda ghermita. Il meccanismo delle ri- 
parazioni è apparso ed è riuscito sempre più improduttivo. Se 
non funzionava, esso... funzionava, in realtà, a danno della 
Francia; se funzionava, produceva... lo stesso effetto, in quanto 
che metteva la Germania in condizione di non poter pagare, 
dopo le prime quote, le quote successive e lasciava la Francia 
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-con i suoi bisogni insoddisfatti. E allora la sua classe politica 
dirigente profittò della situazione per ritornare arditamente agli 
antichi disegni di disarticolazione e di smembramento. 

Quando Poincaré e i suoi colleghi ed i suoi organi, quando 
uomini estranei alla politica, come alcuni mounsignori dell’ Epi- 
scopato francese capitanati dal card. Dubois, dichiarano in fac- 
cia al mondo di aver di mira, con la occupazione della Ruhr 
e... del resto, soltanto le riparazieni, dimenticano che ormai da 
un pezzo il mondo, per l’ appunto, sì rende esatto conto delle 
intenzioni francesi. Molto probabilmente la Francia è contenta 
che la Germania non paghi e, meglio, che non possa pagare il 
convenuto ; essa, più che un problema giuridico ed economico, 
vuol risolvere il proprio problema storico. La Germania deve 
essere distrutta. E che la Francia tenda a questo lo dimostrano 
a luce meridiana anche, tra l’ altro, i due rapporti, coi quali il 
signor Dariac propone al Governo di Parigi, per ordine del me- 
desimo, tutto un piano per costituire una Renania autonoma 
sotto la tutela militare franco-belga e per assorbire il territorio 
della Saar. Delenda Germania ! — ecco il programma fatale della 
Francia, premuta irresistibilmente, ineluttabilmente e minac- 
ciata di essere gettata nell’ Atlantico da un popolo che le si 
moltiplica tutto attorno con una impressionante progressione e 
che nutre le sue generazioni nel sentimento della vendetta. 


IV. 


Il nazionalismo francese è, dunque, in fondo, un’ arma di 
difesa : uccidere per non venire uccisi. Lo diceva, in sostanza, 
con mirabile e detestabile efficacia Iacques Bainville, dell’ Ac- 
tion Frangais e spesso interprete sfrontato della casta dirigente, 
in un suo scritto del settembre scorso. Le riparazioni! — di- 
ceva — lo so anch’ io che la Germania non le può pagare. Non 
v'è « cifra ragionevole » in teoria che poi non apparisca fan- 
tastica in pratica. Credere che un popolo possa mai riconoscere 
come un debito contratto il danno arrecato ad un altro in una 
guerra che ha perduto è una sciocchezza. Bertoldo non trovava 
mai l’ albero a cui gli piacesse di essere appiccato. Inoltre oggi 
non siamo più ai tempi felici del 1914. Quel che allora era pos- 
sibile, oggi non lo è più. Gran parte della vecchia Europa è 
crollata e con essa il suo squilibrio, la sua ricchezza. Da qua- 
lunque parte si affronti il rebus, si vede sempre che c’ è man- 
«canza di danaro e che bisogna che qualcuno lo perda. La parola 
-« debiti » è quella che sovrasta il mondo. Ma supponiamo, dice 
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Bainville, che tutti i debiti vengono condonati. Che cosa var- 
rebbe dir questo : forse che la Francia avrebbe pagato le sue 
spese di guerca e riattati i suoi territori f Nemmeno per sogno ! 
Vorrebbe semplicemente dire che le dette spese dovrebbe pa- 
gare lei vincitrice e non la Germania vinta! Insomma, si dovrà 
— ecco l’ eterno dilemma — fare un prelevamento o sulla so- 
stanza francese o sulla sostanza tedesca. Poichè è questione di 
vita o di morte, preferiamo che la libbra di carne sia prelevata 
sulla Germania piuttosto che sulla Francia. Il mito di Shylok 
Sì è stranamente allargato. 

Ecco qua: abbiamo voluto, come meglio ci tu concesso, in- 
dagare quali fatti, quali forze, quale logica, quale destino spinga 
la Francia sulla china pericolosissima che essa percorre e ci par 
di aver potuto intendere che non spirito di avventura e legge- 
rezza nazionalista la governano e la guidano in questo periodo 
della sua storia. Meglio forse che scagliarle anatemi ed addi- 
tarla all’ avversione dei popoli, converrebbe rispettarla e rispet- 
tare il dramma eschileo al quale è legata. Ma intendiamoci: 
non per questo deve essere seguito ed accettato il suo pro- 
gramma. Tutt’ altro! La politica francese contrasta violente- 
mente con gli interessi dell’ Europa tutta quanta e in modo 
spiccato con quelli dell’ Italia. 

Victor Cambron nella Democratie Nouvelle non ha, per esem- 
pio, esitato a spiegare che cosa significhi il possesso francese 
della Ruhr. Non è soltanto un colpo mortale alla unità ed alla 
economia tedesca : un tal possesso concede alla Francia il mo- 
nopolio continentale del carbone e del ferro oltre che degli altri 
prodotti complementari necessari alla siderurgia, per modo che 
la Francia può avere, tra l’ altro, in Europa il monopolio degli 
armamenti e quindi può, qualora lo voglia, essere domani la sola 
potenza armata fra tutte le altre inermi. La qual cosa verrebbe 
a significare che attraverso un monopolio di tal natura, la Fran- 
cia realizzerebbe la effettiva egemonia coutinentale. 

A coloro che sollecitano per l’ Italia una alleanza con questa 
Francia noi vorremmo domandare se essi accetterebbero un così 
bel contratto, malgrado il monopolio che la nazione vicina tenta 
di conquistare; e vorremmo anche domandare se la Francia 
possa essere oggi invogliata ad un’ alleanza proprio con l’ Italia, 
di cui non ha fatto e non fa gran conto, a patto di rinunziare 
alla Rubr ed al resto che tenta di strappare dal fianco tedesco. 
Eppure Je obbiezioni fatte qui alla politica del Blocco Nazio- 
nale sono le stesse che le muovono i nazionalisti e tutti quelli 
che ora parlano di una politica continentale contro l’ Inghilterra 
ed ora di una grande alleanza latina! 
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Anzi, appunto un nazionalista fra i più colti ed acuti, F. Cop- 
pola, nell’ aprile del 1920 recava questa piccola sfumatura : « Se 
voi discutete obbiettivamente della necessità di una politica ve- 
ramente europea e quindi di una vera pace con la Germania, 
da tutti i vostri più sereni ragionamenti trarranno (i francesi) 
una sola conclusione: puramente e semplicemente che siete 
« germanofilo » e quindi « nemico della Francia ». Eh, no! per 
la Francia tutti i migliori nostri sentimenti; ma la ragione ed 
il buon senso devono restare per noi — questo hanno il diritto 
ed il dovere di dire le altre nazioni ancora capaci di un po’ di 
indipendenza e di qualche rispettabile fierezza. 

D’ altra parte, non occorre dimostrare che se, da un lato è 
utile e necessaria la Francia all’ esistenza del mondo civile mo- 
derno, dall’ altro non è meno utile e necessaria la nazione tede- 
sca — da qualunque punto di vista si considerino le cose. Ed 
anche a voler giudicare a forza di sentimento, se desta inte- 
resse la vita e la fortuna di 40 milioni di francesi, è possibile 
che non ne desti alcuno la sorte di 70 milioni di tedeschi, col- 
piti già da così grandi sciagure in pena dei loro errori? è pos- 
sibile, diciamo, che si preferisca vedere un così grande popolo 
ancora in pieno sviluppo sacrificato nei suoi averi nei suoi di- 
ritti politici e storici nel suo avvenire ad un altro popolo tanto 
meno numeroso e che già dimostra, con la crisi delle nascite, 
di essere moralmente fuorviato e fisicamente stanco e comunque 
colpito da un principio di decadenza evidente ? 

Certo è, però, che la condotta odierna della Francia e la 
gravissima situazione che ne deriva non sono imputabili soltanto 
al governo di Parigi. Anche oggi, come per lo scoppio del con- 
flitto nel 1914, bisogna essere sereni e si deve pertanto subito 
ammettere che il torto non è esclusivo di una parte. Gli alleati 
di guerra della Francia, quando secondando, quando profittando 
della sua particolare mentalità, hanno cercato di ritirarsi dal 
giuoco e di ridurla brutalmente all’ isolamento. Ciò ha servito 
magnificamente a ridare libertà d’ azione sopratutto all’ Ame- 
rica e all’ Inghilterra ed a condurre a decisioni estremamente 
pericolose la loro alleata. E della ripresa libertà d’ azione A me- 
rica e Inghilterra hanno lungamente profittato per i loro inte- 
ressi egoistici. La prima ha sconfessato tutta l’ opera di Wilson, 
ha rigettato il Convenant della Società delle Nazioni, ha respinto 
il « Patto di garanzia », ha fatto la pace separata con la Ger- 
mania, ha abbandonato 1’ Europa al suo destino, ha riveduto e 
corrette le posizioni del Giappone e si è raggomitolata nella sua 
astiosa intransigenza di fronte ai debiti europei. 

La seconda ha fatto anche di peggio. A poco a poco ha con- 
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dotte le cose fino al punto, da tener per un certo tempo in sua 
mano la Società delle Nazioni. Nella politica dei carboni, come 
vedremo altra volta, essa ha imposto per le forniture tedesche 
un particolare sistema, in grazia al quale il carbone inglese è 
riscito a conseguire un forte rialzo di prezzo a danno natural- 
mente di tutti gli altri. Nella questione russa }’ Inghilterra altro 
non volle vedere, come Genova ha dimostrato, che una questione 
di petrolio, alla quale ha subordinato tutto il resto. Continuò 
per anni intieri a predicare moderazione alla Francia; ma è ben 
noto che cosa poi essa fece e tentò per realizzare il suo sogno 
orientale — e del resto anche questo lo potremo vedere meglio 
in seguito. Non meno ostile ed egoista fu la politica doganale 
inglese, come sanno a loro spese sopratutto la Francia e la 
Germania. 

Ma oltre la sostanza, non meno disgregatrice e demolitrice 
fu la forma della politica inglese condotta da Lloyd George e 
la polemica che questi promosse alimentò esasperò dovunque 
contro la Francia, senza alcuna cordialità, senza alcuna corret- 
tezza; anzi il tono della discussione fu quello forse che mag- 
ziormente irritò e rese ostinata la Francia. 

La nazione di cui questa meno ha diritto di lamentarsi è 
l’ Italia. Il rimprovero forse che può venir mosso alla nostra 
politica è, se mai, quello di essere stata troppo remissiva. La 
Francia ha avuto torto, quando si è voluta scagliare contro 
Nitti; tanto maggior torto quanto più è fondato il sospetto che 
essa abbia voluto scegliere come bersaglio dei suoi risentimenti, 
tra l’ Inghilterra e l’ Italia, la nazione che le incuteva meno sog- 
gezione — anche se questa, un tempo, l’ aveva aiutata con molto 
maggiore disinteresse. Chi ha già rivendicato in certo qual modo 
l’ equanimità e la logica — l’unica politica estera logica e il 
più possibitmente organica in Italia durante questi ultimi anni — 
della politica estera di Nitti sono stati... i nazionalisti. Molte 
delle idee di Nitti, specialmente nei riguardi della ricostruzione 
germanica, furono accettate da costoro, salvo poi a sputare il 
loro disprezzo sui modi seguiti dall’ ex Presidente. Appena Nitti 
— scriveva la Z’olitica nel giugno del 1920 — salì al potere, fece 
capire che non avrebbe fatto l’ imperialista (e del resto era pos- 
sibile farlo allora? Chi non ricorda l’ abbandono dell’ Albania 9) 
nè nell’ Adriatico, nè in Africa, nè in Asia Minore. Fu quindi 
salutato in Francia ed in Inghilterra come un pacificatore. « Noi 
guardavamo — continua la Rivista — e capivamo che un giorno 
o l’ altro la « politica europea » del nostro premier avrebbe cam- 
biato mare, avrebbe cambiato terre, avrebbe fatto altrove la 
politica di rinuncie anche a neme altrui. (Forse, diciamo noi, 
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più per la Francia che per l’ Inghilterra). Solo a questa condi- 
zione la sua condotta poteva restare onestamente « europea ». 
Così avvenne. Nitti fece 1’ europeo a Londra e la Francia se ne 
lagnò aspramente ; fece l’ europeo a San Remo, dove nacquero 
la pace con la Russia ed il soccorso alla Germania... fece l’ eu- 
ropeo quando Foch andò a Francoforte... fece ancora l’ europeo 
in altre circostanze; ma, a misura che intorno a lui cresceva il 
non francofobo, ma obbiettivo consenso italiano per la sua po- 
litica di restaurazione in Germania e Russia, due pilastri insop- 
primibili del tempio economico continentale, cresceva in Francia 
l’ antipatia per lui. Ma egli era stato « europeo » a Francoforte 
come a Zara, a Belgrado come a Berlino, a Parigi come a Mo- 
sca. Fu chiaro a questo punto ai Francesi che il Nitti che rinun- 
ciava in Adriatico era lo stesso che dichiarava di scindere le 
responsabilità italiane della impresa di Francoforte; lo stesso 
del prestito alla Germania e della ripresa dei rapporti con la 
Russia. I francesi che lo approvarono quando egli tentava la 
liquidazione adriatica dovevano approvarlo anche a San Remo. 
Nitti era rimasto il medesimo ». 

Non l’ Italia, danque, merita rimproveri da parte della Fran- 
cia; ma gli altri Alleati. E uno dei non più perdonabili loro torti 
è stato ed è quello di lasciar la Francia abbandonata a se stessa: 
l’ isolamento non solo espone quella nazione di fronte alla Ger- 
mania del domani, ma espone inoltre tatti i popoli d’ Europa 


alle conseguenze di una politica francese oltranzista. Compito 


della Società delle Nazioni e più ancora dell’ Intesa doveva es- 
sere quello di garantire la Francia contro ogni nuovo pericolo 


e nello stesso tempo di indurre la Francia a desistere dal suo 


programma anti-europeo. Doveva, insomma, essere assicu- 
rata alla Francia una assistenza ed una cordialità internazionali 
che la guardassero dalla politica degli altri e dagli eccessi... della 
sua. Ma ciò non è stato fatto; nemmeno è stato inteso, e così 
oggi più di mezzo mondo alla lettera si trova imbottigliato in 
«| fondo alle gallerie nere e cieclre della Ruhr. | 

Recederà la Francia dalla via, nella quale si è buttata a corpo 
perduto ? o meglio recederanno dai loro sciagurati egoismi 1’ Ame- 
rica e l’ Inghilterra, colpite anch’ esse — l’ Italia, malgrado 
l’ inesplicabile e inutilmente compromettente spedizione d’inge- 
gneri, più che tutte — dalla marcia franco-belga nella Ruhr e 
immobilizzate in un atteggiamento di meschina incertezza? Chi 
riparerà e come i danni incalcolabili prodotti dal calpestio spe- 
ronato degli stivaloni francesi ? È un’opera di distruzione, di 
impoverimento e di disgregamento quella cui oggi l’ isolamento 
francese conduce per colpa... di tutti. 
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Abbiamo cominciato col mettere in rilievo il fatto di molte 
correnti democratiche che si ripromettevano di risolvere il pro- 
blema francese e insieme quello europeo ; avremmo potuto esporre, 
di contro al programma del Blocco Nazionale, quello profonda- 
mente diverso delle suddette correnti; avremmo anche potuto 
documentare come, di fronte ai vescovi ed ai cattolici solidali 
con Poincarè, si raccolgono nelle vaste file della sempre più vasta 
opposizione democratica anche molti cattolici di sinistra, così 
come accade nel Belgio per l’ opera fervida dei Democratici Cri- 
stiani. Ma oggi, dopo il fatto compiuto, dopo cioè una situazione 
pregiudicata, in cui resta impegnato il prestigio, se non l’ onore, 
della Francia, che cosa si può attendere ed invocare dalle sini- 
stre di quella nazione? | 

L’ iniziativa e quindi la salvezza, più che dal seno della 
Francia, si può attenderla soltanta dall’ azione avveduta e so- 
lerte delle grandi potenze che sembrano sostenere nel dramma 
la parte del Coro greco. Però bisogna pur aggiungere che l’ Ame- 
rica mostra di pensare lontanamente a qualche cosa di nuovo; 
l’ Inghilterra di Bonar Law dice di attendere una occasione fa- 
vorevole. Un po’ dappertutto ferve, specialmente tra i grandi 
partiti, una certa attività ed un grande studio per trovar la via 
che conduca alla soluzione dell’ intollerabile conflitto. Anche in 
Italia, forse, accade altrettanto, sebbene da noi non esistano più 
partiti; ma il lavorio è fatto con tanto raccoglimento e riser- 
vatezza, da non apparire menomamente. 

Mentre si trascinano le polemiche per 1’ incameramento fa- 
scista del nazionalismo del liberalismo e del popolarismo, non 
sta preparando il Governo i piani della politica estera ditta- 
toriale? | 

L’ occasione propizia per le grandi prove è, fortunatamente, 
arrivata in buon punto; e questa che noi viviamo è forse una 
vigilia di cose magnifiche — direbbe S. Barzilai. 


8 marzo 1923. 
GIUSEPPE SPERANZINI 


Un modesto risparmio di circa una lira al giorno destinato ad una 

polizza d'assicurazione sulla vita contratta col’ISTITUTO NAZIONALE 

DELLE ASSICURAZIONI garantisce ai beneficiari di un assicurato 
quarantasettenne un capitale di diecimila lire. 


Alla vigilfa del Congresso del Partita Popolare? 


Rare volte scrivendo intorno al Partito Popolare mi sono 
sentito, come in questo momento, dominato e oppresso da un 
vasto senso di preoccupazione. Rare volte ho attraversato, prima 
di scrivere come oggi scrivo, periodo tanto lungo di incertezza. 

Io debbo, anche in questa ripresa di esame intorno al Con- 
gresso (1), occuparmi brevemente... di me stesso. ll che sarebbe, 
o potrebbe apparire, ambizioso — sciocco, più che ambizioso — 
se non fosse necessario. Disturbare gli altri per dire di sè, cessa 
di essere inutile, quando e si è chiamati personalmente in 
causa e quando appare esatto che il proprio atteggiamento, se 
individuato per fattori esterni, è espressione di stati d’ animo 
diffusi, veri anche se anonimi. 

Giuseppe Speranzini si rivolge a me in Battaglia e chiede 
che io risponda a lui sul Domani d’ Italia — al quale vado orgo- 
glioso di collaborare — si rivolge a me (che gli rispondo su questa 
rivista) sviluppando logicamente le premesse già poste in questa 
sede perchè ha seguito tutta la mia attività nel Partito Popolare 
e conosce la mia lealtà anche nei dissensi, e non dimentica il 
mio isolamento al Congresso di Venezia — isolamento tra i 
« graduati » della tendenza, non isolamento da considerevole 
porzione di masse, — soldati di truppa che intuirono e intuiscono 
anche se non motivarono e non motivano i loro presensi. Ri- 
spondo a Speranzini traverso l’ esame della battaglia e dell’ epi- 
logo che seguiranno al Congresso, se si farà. 

Forse qualcuno — che non mi conosce — potrà negare il 
mio attaccamento e la mia sostanziale disciplina nel Partito. Ho 
attaccato spesso, quando erano o apparivano potenti, talune 
Autorità del Partito, ma contro le previsioni leggiere e superando 
stati d’ animo anche dolorosi e distaccandomi da amici ai quali 
mi legavano e mi legano affinità spirituali non rinnegate, sono 
rimasto nel Partito Popolare. Con molte amarezze, senza utilità 
personale, — nessuna — recando forse qualche utilità al Partito 
traverso talune non svantaggiose valutazioni di elementi al di 
fuori di esso. Ho anche resistito a manovre dirette e indirette, 


(1) Kassegna Nazionale, gennaio 1923. 
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intese al mio allontanamento ; vi resisterei, se esse si rinnovas- 
sero ad personam. A meno che invece che in imboscate discipli- 
nari, si chiedesse lealmente di battermi, per le mie valutazioni 
politiche, che non sono affatte personaliste, in campo aperto. Nel 
quale caso la polemica sarebbe certamente istruttiva. 

Comunque è certo che io sono stato sin qui saldamente 
unitario, e la mia fedeltà alla mia parte politica — calunniata 
forse negli incontrollabili sussurri — mi è stata pubblicamente 
addebitata da qualche secessionista enfant terrible e amico..... 
pericoloso. 

È vero, anche, che ho voluto mantenere, spesso, una certa 
linea di distinzione da alcuni amici coi quali oggi nel Partito, 
in ricambiata solidarietà, combatto una difficile battaglia non 
dimenticabile. 

Ma credo ragione di fierezza il ricordo, che non ho parteci- 
pato alle fantasie ballate in onore di epiloghi ritenuti fortunati 
di discusse battaglie agrarie — alle quali parteciparono, inveve, 
altri elementi — portati più facilmente, dal loro temperamento;;. 
morale — alla casa del convito che a quella del lutto ; tra eski 
qualche Ministro della ricostruzione, oratore sul Lodo Bianchi. 

Ma credo, anche, ragione di fierezza l’ affermazione di una 
sincera solidarietà con chi sia stato colpito, ben oltre ogni pos- 


— 


sibile errore, collocato e mantenuto, traverso una serie di dure 


battaglie, in posti eminenti nel Partito, in una posizione impor- 
tante ed evidente in cospetto alla Nazione. | 

Ragioni di convergenza — non di confusione — sono, pertanto, 
suggerite oggi dalla valutazione realistica della situazione. A 
quali: fini? Con quali speranze? Traverso quale battaglia? 

Malgrado l’ esame più attento, lungo — freddo e passionale 
ad un tempo — io non ho potuto entrare nella convinzione che 
un movimento di secessione, determinandosi spontaneamente nel 
Partito, potrebbe recare con sè ragioni di fortuna politica. Il 
ramo, staccato dal tronco, insecchirebbe — come altre volte — 
placando forse inquietudini morali personali, ma non germo- 
gliando utilità collettive. 

Diverso, invece, il caso — sul quale ci intratterremo più 
avanti — nel quale si arrivasse ad una imposizione di secessione : 
ad una espulsione. Allora si discuterebbe non già sulla linfa nel 
ramo ma sull’ appartenenza del tronco... le ragioni dell’ unità 
sono, comunque, state prevalenti sin quì nella mia convinzione, 
come il più vasto anelito di consensi è determinato oggi, a mio 
avviso dall’ infinita sofferenza spirituale. Non è senza luce di 
insegnamento il fatto che oggi coincidono, nella valutazione 
morale, la massima parte della Sinistra popolare e elementi in- 
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sospettabili per il loro equilibrio — non per il loro equilibrismo 
— che appartennero ad altra ala del Partito ! 

Legittimata, sin qui, dunque la convinzione unitaria e la 
intima soddisfazione per le operate convergenze, alle quali sa- 
rebbe stato non degno e piccino fare il viso dell’ armi, alle quali 
— quale che sia l’ avvenire — noi dovremo ascrivere l’ inesti- 
mabile merito di incontri spirituali — preziosi conforti nelle ore 
di tristezza — cerchiamo di esaminare gli sviluppi prevedibili 
della situazione. 

Mi pare di intendere, a questo punte, la voce: « Ma, e cre- 
dete voi che questa convinzione unitaria e questa soddisfazione per 
le operate convergenze saranno per uscire rafforzate dal Con- 
gresso 1 ». 

Anche su questo punto, la massima sincerità. È vecchia 
convinzione di molti che il metodo migliore per evitare il crollo 
irrimediabile delle speranze è quello di non nutrirne troppe: 
non voler sperare è gperare veramente, non infantilmente. Non 
accendiamo fiammate che si divorano ; alimentiamo la piccola 
lampada... 

Vedo buio al Congresso. Se si farà. 

Non sarò certo io, non investito di fanzioni da... stratega, 
che determinerò o influirò i piani degli avversarì di tendenza. 

È certo, comunque, questo: che alla impostazione netta e 
vantaggiosa della battaglia nun potrebbe che giovare l’ attacco 
in grande stile dalla. Destra. Se questo si sferrasse, risponde- 
rebbe, almeno in un primo momento, il fronte unico degli spiriti 
non reazionarì del Partito. E forse avremmo un solo attimo, ma 
avremmo un attimo di grandezza nel nostro Partito ! 

L’ attacco in gronde stile della Destra dimostrerebbe ; I. chè 
elementi estranei al Partito le hanno conferito quel coraggio che 
essa non ha mai avuto sin qui; II. che gli elementi democratici, 
tenuti e onorati, nella nostra formazione, allorquando chiedevano 
che la carta fondamentale del Partito venisse interpretata esten- 
sivamente sono, oggi, sacrificati perchè si richiamano ad essa 
timidamente, onde appoggi, nella vita politica italiana, le ragioni 
di un’altra Carta fondamentale: quella del Regno, che risale 
al 18481 

Ma l’ attacco — sia pure in grande stile, con fuoruscita in 
. campo aperto delle rose pompose della fusione (di fatto) popolar- 
fascista (viole mammole nei congressi di Napoli e di Venezia) — 
potrebbe limitarsi ad una manovra strategica per altri obiettivi. 
Quali? 

L’ attacco di destra determinerebbe una reazione sentimen- 
tale e politica a sinistra; intanto si sbarcherebbe al..... cen- 
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tro. Il pericolo è nella soluzione transazionale, equivoca. Ep- 
pure la soluzione transazionale, equivoca, centrista è la più pro- 
babile, è la necessaria, è la fatale. Illudersi è inutile ; è ingiusto 
dire che allora non varrà lottare. Vedo buio al Congresso, ma 
nel buio indica anche la piccola luce ! 

Dicevo, poco addietro, che se l’ attacco venisse portato a 
fondo dalla Destra e riuscisse ad imporsi al Congresso, il pro- 
blema sarebbe semplificato. Il Partito Popolare ufficiale appari- 
rebbe, anche agli orbi, una dépendance di grand Hétel dove si 
possono collocare i più servizievoli, ma niente di più. La sinistra 
non si sarebbe assunta la responsabilità — sempre grave, 0g9î 
gravissima — di una scissione, la sinistra se ne andrebbe cac- 
ciata, perlomeno con una parte di centro e non senza quegli 
elementi conservatori veramente illuminati che — ostili ieri alla 
demagogia rossa — non delirano oggi per la demagogia dell’ altro 
colore. In tal caso sì potrà discutere giuridicamente sulla pro- 
prietà del programma, ma moralmente e politicamente nessuno 
prenderà sul serio la vecchia insegna, anche dovesse continuare 
a pendere per superstite finzione dalla vecchia veranda, chiusa 
al sole per sempre. Mu noi non crediamo in siffatta defenestra- 
zione... 

E crediamo, e affermiamo che prevarrà ancora la soluzione 
transazionale. Essa è necessaria e fatale. Consegue dalla situa- 
zione che è stata creata al Partito dalla partecipazione al Go- 
verno, che è creata al Congresso dalla situazione del Partito. 

Diagnosi non sobillazione: dicevano gli uomini del socialismo 
quando, durante la guerra, coglievano certe verità dolorose ma 
incontrastabili. 

Diagnosi non adesione: scriviamo noi, mentre affermiamo, 
con tristezza, questa realtà. 

Il Congresso si convoca, mentre è già in vincoli la libertà 
delle sue determinazioni sostanziali? | 

Per rispondervi, per dimostrare occorre valutare nei suoì 
elementi di verità la situazione. E per valutare la situazione, e 
valutata la situazione, si potrà omettere il vaglio delle respon- 
sabilità ? 

Nei suoi elementi di verità la situazione è questa: I. parte- 
cipazione al Ministero di uomini popolari all’ indomani di un fatto 
« rivoluzionario », alla preparazione del quale noi non consen- 
timmo, che, anzi, ci opponemmo — allo svolgimento del quale 
noi fummo perfottamente estranei; chè, anzi, augurammo che 
non raggiungesse il successo: II. partecipazione al Ministero di 
uomini popolari, sanata successivamente dagli organi responsabili 
del Partito ; motivata la sanatoria con l’ argomento di non con- 
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trastare l’ esperimento : III. esperimento in corso di svolgimento, 
per una durata preveduta dai... sei lustri al... secolo: IV. valu- 
tazione poco amichevole di ogni ragione di dissenso, di opposi- 
zione, di riserva: V. coreografia e pirotecnica di riforme, di cui 
è traccia in alcuni punti programmatici del Partito Popolare. 

Sono dall’ altra parte, punti fermi nella nostra storia e nella 
nostra dottrina politica la tendenza all’ adattamento e il dovere 
di non insorgere... Ma è anche dovere morale quello di non abdi- 
care: non abdicare alla propria coscienza non significa insorgere. 

In questa situazione di fatto si collocano è doveri e le possi- 
bilità della « Sinistra » del Partito Popolare. 

Non per riprendere un vecchio motivo di polemica, ma sem- . 
plicemente per stabilire un dato di fatto di un certo interesse 
retrospettivo — io ricordo di avere deprecato la confusione in 
seno agli organi direttivi, operatasi a Venezia, tra esponenti di 
diverse tendenze, o di tendenze che si affermavano distinte. 

- Oggi all’ esterno, traverso quella confusione di cariche, sì 
può ritenere solidarietà di responsabilità. Non giusto, ma umano, 
forse... giuridico. 

Ebbene in questo presente che inchioda l’ avvenire e si rial- 
laccia a] passato, crederà la tendenza di dover affermare e chia- 
rire le responsabilità 1 

Ci rendiamo conto di molte preoccupazioni. Sappiamo, per- 
fettamente, che il Congresso del Partito Popolare vorrà e dovrà 
essere il Congresso della misura... Ma se, come io ritengo, il 
Congresso, più che un’ Assise dove si prenderanno determina- 
zioni politiche di portata immediata, sarà un incontro, grave di 
emozioni, dove si chiariranno posizioni spirituati e dottrinali di 
fronte alla coscienza nazionale e alla storia, dove non si coglie- 
ranno messi di determinazioni politiche ma dove si getteranno 
germi di primavere politiche che verranno — non sarà pos- 
sibile omettere un onesto esame di responsabilità. Noi per i 
primi, non abituati a scrivere così, sappiamo che lunghe batta- 
glie furono combattute, e che non tutti quelli che oggi appaiono 
esponenti di una situazione, la crearono ma la subirono e la 
subiscono. Forse le responsabilità immediate furono meno gravi 
delle remote. Ma se dovrà essere alta e degna 1’ affermazione 
delle responsabilità particolari, non dovrà essere nè taciuta nè 
sottaciuta la vasta responsabilità collettiva degli organi dirigenti 
del Partito. Diversamente sarebbe omertà e ogni rinuncia appari- 
rebbe traffico. 

Certo è, però, che i nostri doveri non possono limitarsi alla 
definizione delle responsabilità del passato. 

Una battaglia di affermazioni responsabili deve essere — © 


ALLA VIGILIA DEL CONGRESSO DEL PAR. POPOLARE? 209 


sarà — combattuta. Si dovrà dire: I. che alla convivenza civile 
presiedono premesse fondamentali — che sono diritti universali: 
II. che alla collaborazione politica — e ancor più alla correspon- 
sabilità ministeriale — non si può addivenire se non traverso il 
libero consenso: ILI. che la non opposizione ad un esperimento 
politico non deve involgere e importare, per necessità, un’ ade- 
sione ostentata e una solidarietà attiva: IV. che l’ osservanza 
del dovere civico non si identifica con l’ obbligo della dedizione 
politica: V. che nessun partiao per il riconoscimento e la difesa 
dei suoi diritti fondamentali ha ) obbligo di partecipare a deter- 
minate formazioni ministeriali e tanto meno di abdicare alla sua 
tradizione di pensiero e alla consuetudine delia sua attività. 

Si dovrà rispondere: I. se lo spirito animatore dì tutta 
l’azione fascista nel Paese, prima che il fascismo divenisse go- 
verno, sia stato spirito non ripugnante al nostro spirito : II. se 
i mezzi traverso i quali il fascismo si impose al Paese e al Go- 
verno non urtino ma si conciliano coi nostri mezzi. L’ esame 
storico è indispensabile nel primo Congresso della « rivoluzione », 
anche perchè nemmeno il Congresso di Venezia versò sui pro- 
loghi della « rivoluzione » : III. se lo spirito animatore dell’ azione 
governativa nella politica interna, estera, religiosa, finanziaria, 
sociale, risponda ai nostri postulati, alle nostre direttive morali, 
al nostro programma politico: IV: se la forma, il metodo del- 
“lazione governativa fascista repugni o compiaccia al nostro 
metodo di azione politica: V. se noi pensiamo stabile o instabile 
l’ attuale situazione, e se noi abbiamo coscienza di poter influire 
sugli ulteriori sviluppi e in quale senso. 

Dovremo, infine, chiarire la nostra posizione di fronte alle 
altre parti politiche, sopratutto a quelle che non partecipano 
dell’ apparente unanimità governativa. 

Rare volte nella storia politica italiana un Congresso di Par- 
tito si trovò di fronte a tanta gravità di esami: essi involgono, 
non solo e non tanto, quesiti di natura politica, ma anche e so- 
pratutto quesiti di natura morale. Si giudica di una storia e sì 
assumono responsabilità di fronte ad un’ altra storia ! 

Ebbene : quali consequenze politiche immediate dovrebbero 

o potranno seguire? l 
Negare che lo spirito delle masse « popolari » e dei migliori 
tra gli stessi nomini del Partito è assente, già oggi, dall’ espe- 
rimento che si svolge, non è possibile. Negare che soltanto tiene, 
nella verità delle conversazioni a cuore aperto, la valutazione 
dello Stato di necessità, è negare la verità più profonda. 

Ma è mancata sinora l’ affermazione esplicita, vibrante nel 
suo dolore. 
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Qui il problema della tendenza si colloca nel problema del 
Partito. Noi pensiamo che il Partito, agli effetti delle determi- 
nazioni immediate, sia prigioniero. Il vicolo nel quale è stato 
messo è un vicolo cieco; sì potrà forse rifare la strada per uscirne, 
non si potrà sortire proseguendo il cammino. Oggi non è con- 
sentito rifare la strada per uscirne: si è inchiodati. 

In questa realtà di situazione, nemmeno alla tendenza è 
consentito di disimpegnare il Partito. Lo ammonisce il senso di 
responsabilità che, grazie a Dio, non è patrimonio solo dei silen- 
ziosi o dei furbi; è patrimonio vero dei generosi. Ma se le forme 
del Partito sono e rimarranno in ostaggio — se ogni distinzione 
politica, nelle soluzioni transazionali che verranno tentate, è 
destinata a rimanere politicamente sterile nell’ immediato — lo 
spirito del Partito, che è lo spirito della tendenza che obbedisce 
ma non serve, è ancora libero e deve apparirlo. 

| La battaglia dovrà essere una grande battaglia morale. Ba- 
sterebbe a me che si riuscisse veramente a combatterla. 

Non vendiamo fumo — per carità! — e asteniamoci dalle 
folli speranze. 

La situazione politica italiana tutta è oggi inchiodata : quella 
del Partito Popolare ancor più; pensare alle possibilità politiche 
della tendenza è volersi illudere, è tendere agguati sentimentali, 
è preparare amare delusioni. 

Val meglio rassegnare alla storia politica del Paese una di- 
chiarazione di assoluta estraneità a questo genere di vita morale 
e politica. La tendenza deve affermarsi advena in hoc mundo. 

So perfettamente che tutto questo potrà apparire quasi una 
diserzione. So che i vani della protesta e i sentimentali generosi 
mi riproporranno il dilemma: o vincere o andarsene. So che i 
teorici e gli elettorali della politica mi grideranno in faccia che 
un Partito, in tanto alimenta le sue ragioni di vita, in quanto 
viva e si muova nella realtà attuale. So che si affermerà, da 
taluni, come la estraneità alle influenze politiche del Paese sia 
liquidazione. 

Ebbene io dico agli amici che ciò sarebbe vero se estraneità 
significasse disinteresse ; non è vero quando significa sofferenza, 
attesa, speranza. Dico invece, che è liquidazione l’ equivoco, la 
insincerità. Non si perda per un piatto di lenticchie transazio- 
nale. una primogenitura ! 

Ma mi par d’ intendere : « E come sarà possibile rimanere 
nel Partito in questo stato di assenza f ». 

Ma l’ interrogativo ha solo esteriorità di logica. 

Io non credo che una tendenza che si apparti dal consenso 
operoso ad un esperimento imposto alla maggioranza del Partito 
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sia fuori dalla disciplina o possa venir giudicata come agisse 
contro la disciplina. Se si tratta di un esperimento altrui in isvol- 
. gimento, non si pretenderà dal Partito che ad esso si conceda 
oltre. che la materia lo spirito. Se il Partito affermi che non nega 
la sua solidarietà — non si pretenda che i singoli — oltre che 
astenersi da opera che l’avversi — vi conferiscano quella fede 
che nè si può eccitare nè si può prestare. 

Che se si pensasse violazione di disciplina anche l’ astensione 
dalle opere servili — e si pretendesse di imporre l’ ostentazione 
della ipocrisia — e si disponessero le sanzioni conseguenti alla 
inosservanza di questi precetti « morali », ignoti sin qui nella 
storia dei partiti — ne discenderebbe una situazione e una solu- 
zione analoga a quella che vorrebbe a determinarsi traverso un 
immediato e diretto tentativo di defenestrazione. 

Nè sarebbe fondato il rilievo che certi doveri di disciplina, 
anche se non siano imposti, devono essere sentiti, che v’” hanno 
delle incompatibilità morali di cui non discorrono i codici, che 
v’ hanno finezze di spirito che non sì insegnano. 

No. . 

Io affermo, per il rispetto e per l’ affetto che ho verso il 
mio Partito, per la conoscenza delle sue non ancora incendiate 
carte statutarie, che in questo momento dal Partito non si deve, 
da noi, liberamente uscire, quasi a convalidare questo assurdo 
politico e morale: che è incompatibile, con la lettera e con lo 
spirito del nostro programma fondamentale, l’ anelito di libertà, 
di fratellanza, di giustizia sociale e internazionale. 

Giorno verrà in cui la situazione, mutata per l’ opera degli 
insopprimibili fattori spirituali, che operano pur nel silenzio 
delle coscienze, non ci dovrà trovare esuli volontarì dalla nostra 
terra e dalla nostra casa. - . 

Non è materia opinabile... Il Partito Popolare può, ad opera 
dei suoi uomini, transigere, cedere, obliare. Non potrà, per le 
ragioni della sua moralità, negare il diritto di cittadinanza a 
chi nello spirito non l’ ha tradito. Certo non potranno, andando- 
sene di loro elezione, gli uomini liberi e democratici confessare 
di aver tradito la libertà e la deniocrazia, per averle servite. 
Rimanendo però, dovranno rimanere blocco infrangibile di vo- 
lontà astinenti che non piegano, che non traciono la loro fede. Il 
loro giudizio morale su questo stato di necessità, creato al Partito 
dagli errori commessi nelle ultime non obliabili vicende, dovrà 
essere chiaro ed aperto. 

Che se la tendenza non dovesse esprimere unità di valuta- 
zione spirituale e nell’ inseguimento di formule sterili smarrisse 
più che la coscienza delle sue ristrette possibilità politiche quella 
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dei non caduchì doveri morali; se la tendenza dovesse ancora 
una volta disperdersi e frantumarsi in stati d’ animo individuali 
— allora, resa impossibile la vita in dignità di una tendenza 
omogenea, non rimarrebbe che aperta la via a soluzioni indivi- 
duali, ultima tutela della propria rispettabilità morale e politica. 

Ma questo ritrarsi di singoli — queste soluzioni personali, 
tante volte, in altre ore, suggerite dall’ impeto di sentimenti 
offesi — sarebbero, oggi, infinitamente tristi. Sarebbero segni 
di crolli morali non facilmente riparabili, presagio di lunga notte 
per la vita politica del’ Paese. 


CESARE DEGLI OCCHI 


Avevo scritto queste pagine, quando i giornali mi hanno 
graziosamente informato dalla mia espulsione, deliberata, clande- 
stinamente, della Direzione del P. P. I. 


ì) 


Voglio che le pagine unitarie sopra riprodotte rimangano a | 


stabilire e definire le responsabilità : non si è tentato nemmeno 
di provare che io abbia contravvenuto al programma del Partito. 

Qualsiasi violenza di giudizio sarebbe autorizzata nei con- 
fronti del colpo di mano, che vuole porre me — e me solo — 
fuori circolazione nell’imminenza del Congresso, dove si dovrebbe 
esercitare la critica. | 

Ma non voglio che lo sdegno vinca la ragione e mi richia- 
mo, per affermazioni di principio, a questi esatti rilievi. 

I. Si è addivenuti alla mia espulsione, senza che io sia stato 
interrogato mai, nè direttamente nè indirettamente su di un qual- 
stasi addebito, senza che mai alcun addebito disciplinare mi sia 
stato contestato dalla Direzione. — II. La espulsione è stata 
disposta — non intesa (fatto inaudito !) la parte — dalla Di- 
rezione, dopo aver, invano, eccitato al fattaccio la Sezione di 
Milano. — III. La espulsione segue pochi giorni prima del Con- 
gresso, convocato nel 1923 — contro le norme statutarie — sul. 
I’ attività politica, svolta dal Partito nel 1922. — IV. La espul- 
sione è stata disposta da una Direzione rimasta in carica per 
finzione, oltre i termini dello Statuto, dopo turbine di eventi, 
esautorata dai disastri politici che caratterizzarono 1l’ attività 
politica del Partito e della Direzione nel 1922. — V. La espul- 
sione segue, proprio nell’ imninenza del Congresso, pretestando 
ragioni di indisciplina da parte mia, quando è, perlomeno, ma- 
teria opinabile, che indisciplinati siano coloro, i quali contrav- 
vennero, nella loro azione, al programma del Partito, al suo 
Statuto, ai deliberati dei precedenti Congressi. — VI. La espul- 
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sione per indisciplina segue proprio nel 1923, quando le mie 
critiche rivolte agli uomini del Partito furono — per generosità 
verso è battuti — molto meno intense di quelle espresse negli 
anni 1919-1920-1921, caratterizzati dalla demagogia della Dire- 
zione, costantemente demagogica pur nel mutarsi e nel capovol- 
gersi del... colore della demagogia. 

In questa condizione di fatto si deve giudicare. 

Non sono in gioco le ragioni di una tendenza, o di un fatto 
personale ma quelle della moralità politica. 

La politica è, comunque, una partita aperta. 


CESARE DEGLI OccHI 


Il risparmio affidato all’ industria privata può andar soggetto a 

inaspettate variazioni, quello destinato ad una polizza d’ assicu- 

razione sulla vita contratta con l’ ISTITUTO NAZIONALE è garantito 
dal Tesoro dello Stato. 


Lo campane di Pasqua e le campane nei secoli 


Or la squilla dà segne 
Della festa che viene 
Ed a quel suon diresti 
Che il cor si riconferta. 


G. LtOPARDI 


Sono convinto che i lettori ricordano la pia e funebre storia 
pasquale, diventata quasi leggenda, della figlia naturale di una 
famosa dissoluta fiorentina. La giovinetta diciassettenne, bionda, 
ricciuta, gracile, di lineamenti purissimi, ignara della triste ce- 
lebrità della madre, ahimè! tisica in ertremis, ebbe il suo 
ultimo sbocco di sangue nel giovedì santo del 1889 sulla col- 
lina di Fiesole. Il medico presagì sommariamente la fine repen- 
tina. Consapevole delle sue condizioni, adagiata nella sua pol- 
trona di morte, gli occhi della viatrice manifestavano un in- 
tenso desiderio. Ella anelava ansiosamente a qualche cosa: al 
suono delle campane costrette al silenzio. Un giovane, in un 
èmpito di disperazione suprema, corse dal vescovo e implorò 
inutilmente che’ fossero sciolte le campane della cattedrale. Non- 
dimeno, Dio misericordioso consentì. La martire visse fino al 
mezzogiorno del sabato. Al disciogliersi delle campane, a quella 
violenta inondazione di armonia letificante di cui l’ aria fu piena, 
ella spalancò le pupille; un sorriso ineffabile le dischiuse ap- 
pena le labbra. Proprio in quel momento d’ allegrezza esalò il 
sospiro di morte e di sollievo ad un tempo ; e parve che l’ anima 
angelica si dipartisse sollevata in un volo di vibrazioni. 

Il miracolo fu scritto e permane. Ma io noto il fatto per 
affermare una volta di più il mistico, il miracoloso influsso, la 
inesplicabile virtù commovitrice del suono della campana nel- 
l’ augusta semplicità d’istrumento primitivo, il quale nel suo 
disdegno sublime, dall’ alto delle cuspidi e delle torri non cura 
né i secoli, né il progresso, ma domina impassibile e solenne 
la volubilità dei terrestri rumori, dal trillo dell’ augello alla can- 
zone del ciociaro, dall’inno dei lavoratori agli squilli del dele- 
gato, dal ruggito della sommossa al rombo della cannonata. 

bi 
e e 

Fra i tanti congegni e modi di disciplinare e trasmettere i 

suoni naturali, la campana è certamente il più magnifico, il più 
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universale, il più sovrumano; quello che nella vastità delle sue 
oscillazioni fa sì che la nostra fantasia uavighi in un oceano 
sconfinato di imagini, di sogni e di ricordi. 

Il suono della campana non distrae con la molteplicità delle 
note, con la varietà dei toni, con la diversità della espressione, 
‘non preoccupa l’ organo nostro né culla ed assopisce lo spirito 
col lenocinio volubile del motivo, ma vi solleva nello spazio 
senza orizzonti della contemplazione ; vi trascina in volate olim- 
piche che avvicinano al cielo e fanno dimenticare la terra. 

Insomma, l’ armonia di un rintocco lontano non vi infonde il 
godimento fisiologico di un’ orchestra ma vi trasporta nell’ estasi 
della visione. . 

Poche cose al mondo possono vantare la secolarità, la inva- 
riabilità, la popolarità e la maestà della campana ; poche cose 
potrebbero, quanto ella lo può, far perdonare due parole di fa- 
cile erudizione ; poche cose si commischiano al pari di lei, nei 
millenni, agli avvenimonti degli uomini, incondizionatamente, 
senza parzialità di razza di sentimento, di significazione ; suono 
di guerra sul campo, suono di preghiera nei templi; di assem- 
blea di raccoglimento, di allegrezza, di corrotto, di ribellione, 
. di vita e di morte; ora gioconda, ora grave come il bronzo e 
l’ argento che costituiscono la sua duplice fibra. 

Non so precisamente di che natura fosse la prima nota di 
istrumento musicale che Iubal avventò all’ orecchio dell’ uomo. 
Probabilmente, una nota di percussione. Di certo il campanello 
precursore della campana precedé la tromba demolitrice di Ge- 
rico e l’ arpa glorificatrice del re musico. Nel XXVIII dell’ esodo 
si fa menzione dei campanelli aurei che ornavano i paludamenti 
pontificali. Plutarco tocca dell’ uso del campanello presso i Greci 
nel mercato dei peschi al Pireo. Vedete come 1’ universalità 
dello strumento sì pronunziava di già. 

Presso i Romani il campanello, divenuto forse campana o 
campanaccio, avvertiva l’ ora del bagnarsi; e si chiamava in- 
fatti aes thermorum. 

Un curioso raffronto di modi di vedere: i Romani chiama- 
vano il tintinnabulum anche col nome di petasus perché vedevano 
nel garrulo strumento la forma di questo copricapo ; un futurista, 
Paolo Buzzi, sentite che cosa diavolo non vede nelle forme delle 
campaue (il compositore non s’ inquieti se qualche verso assume 
lunghezza antitipografica). 


+... Han bocche di suono, 

quasi umano il muso. Entro, una lingua pendula, 
e un martello di cuore, attimo per attimo, 

ora per ora. 
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Non basta : 


* 
E le campane ferme? Sembran gonne di donne 
meravigliose fra quarti, ventre, cosce, gambe, piedini.... 


Ecco, dico la verità. Fino alle gonnelle (non certo quelle 
che fasciano oggi le vostre forme più o meno corrette, o signore, 
e che le scoprono coprendole) ci arrivo io pure. Ma tutte le al- 
tre cose che vede il Buzzi, io non le vedo un corno. 

Secondo alcuni le campane non furono assunte alla forma 
elegante, évasée, e alla dimensione delle gonnelle muliebri, né 
igalzata alla gloria aerea dei fastigi, che sotto 1’ imperatore Co- 
stantino; e c’è chi assegna alla città di Nola, alla patria di 
Giordano Bruno, il vanto di avere imposto per la prima volta la 
campana ad una chiesa. Comunque, nel secolo VI la letteratura 
chiesastica significa già della campana: commoto signo ufficium 
domiînicum consurgebat. 

Rapidamente le altere e canore agitatrici dell’ aria si diftu- 
sero verso l’ Oriente. Una ne mandò superba il doge Orso Par- 
tecipazio nell’ 865 a Santa Sofia di Costantinopoli; sotto il pon- 
tefice Giovanni XIII, nel 968 un altro titanico campanone squillò 
dall’ alto della Basilica lateranense.... Ma chi potrebbe tener 
dietro a tutte le campane issate in processo di tempo sulle torri 
dell’ orbe con gara sempre crescente di estetica, di dimensione, 
di sonorità, di armoniosità e di solennità ? 

Erfurt, in Allemagna, celebre per Napoleone, lo fu fin dal 
1664 per la campana la più corpulenta del mondo. Misura otto 
cubiti di altezza, sette di diametro, 26 di periferia. Pesava 25 
mila libbrone tedesche. Né basta. Nankin, in Cina, vantò cam- 
pane gigantesche, ma dové cedere una tal gloria alla Russia 
che diventò nel secolo XVIII il paese classico delle campane. 
Gli ortodossi dello Czar ne fusero di sì colossali che il fragore 
avrebbe dicerto finito con l’ assordire un altro popolo dalle orec- 
chie non fasciate di astrakan come le loro. Sapete quanto pesa 
il tsar Kkolokol (imperatore dei campanoni)? La bagattella dì 40 
mila libbre; e la sua gonna ha una circonferenza di 42 piedi. 
Rappresentatevela, confrontandola mentalmente con la nostra 
del Vaticano, mica piccola che pesa ventimila libbre sole. Non 
pertanto l’ orgoglio campanesco dei Russi fu fieramente punito, 
perché un incendio carbonizzando i congegni che sostenevano 
quel gigante del suono, lo fece precipitare giù, spolverizzare un 
edificio sottostante e infiggersi per omnia saecula nel suolo, 


Qual masso che dal vertice 
Di lunga erta montana, 
Abbandonato all’ impeto 
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Di romorosa frana, 
Per lo scheggiato calle 
Precipitando a valle, 
batte sul fondo e sta. 


*% 
* * 


Le campane non ebbero solamente celebrità di dimensione 
e di peso o suono largo armonioso e dominante. La ebbero ezian- 
dio, al pari appunto delle gonne delle donne dalla varietà e bel- 
lezza della forma, o esile e grassoece, con lo strascico ora dif- 
fuso, ora raccolto, ora dritto; graziose nella loro eleganza di 
calice riverso, austere nella loro linea dritta di tonache di frati, 
e via dicendo. Poi furono fregiate di rabeschi, di ornati, di gre- 
che, di stemmi, di figure, di animali, di figure di santi onde 
trassero il battesimo, e pertino storiate. 

Nondimeno, la celebrità massima delle campane provenne 
loro dalle grandi funzioni o dai grandi avvenimenti cui esse 
parteciparono. La loro voce fu allora della storia come quella 
dei poeti e degli oratori. Se le campane istoriche della terra 
intera potrebbero fornire materia essenziale di un grosso e im- 
portante volume, gli Italiani in genere e i Fiorentini in ispecie, 
presso i quali la squilla cittadina fu come in un monastero la 
regolatrice degli atti della vita pubblica e, opportunamente, 
verbo paterno di esortazione, di conforto e di comando, riassu- 
inono nella storia delle loro campane la stovia universale di 
tutte le altre. Il suono della campana fu primamente suono di 
guerra. 


sura vidi girar gualdane 
Ferir torneamenti e correr giostre 
Quando con trombe e quando con campane, 


ci dice l’ Alighieri. 

Par di sentire tutt’ oggi il rombo olimpico di tutte le cam- 
pane di Firenze nella leggendaria minaccia di Pier Capponi che 
doma la tracotanza del re Francese, e ci par di vedere il suo 
esercito fuggirsene in sulla via di Roma tappandosi le orecchie. 
La famosa Martinella, dichiarata una guerra, sonava a distesa 
dall’ arcale di Porta Santa Maria fino a che l’ esercito fiorentino 
non fosse adunato e pronto ; poi, issata su una biga, seguiva il 
carroccio a costituire il punto di rannodamento campale. L’ al- 
tra massiccia campana del Leone, che squillava dalla torre di 
Palazzo Vecchio con la concitazione di una grande anima feb- 
brile per celebrare i ritorni e le vittorie repubblicane, fu dalla 
signoria de’ Medici. calata in sulla piazza e dpezzata. « Quel 
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bronzo — serive il Moisé — che aveva chiamato ed esaltato il 
popolo nei giorni delle sue glorie; che in quelli delle sue sven- 
ture avealo confortato a più liete speranze, segnato, a marchio 
d’ infamia, dalla effigie dell’ osceno duca Alessandro, pagò po- 
scia i satelliti del tiranno e gli assassini della Repubblica ». 

— E non furono esse le campane che incalzarono la fuga del 
duca d’ Atene? Che dettero il segno alla congiura dei pazzi? 
Il campanone di Santa Maria del Fiore (tuttoché dopo la di- 
sgrazia toccata al collega di San Marco, fasciato e smorzato 
nelle vibrazioni che il moderno zelo trovò minaccevoli dopo 
secoli di sicurezza) prosegue a chianfare i fratelli della Miseri- 
cordia, a sonar mattutino, a sonar l’ avemaria e a far l’ evviva 
alla cannonata meridiana. La campana della torre del Bargello 
annunziava gli esposti alla gogna o scortava col suo rintocco 
lente e lugubre i condannati nel capo che movevano l’ ultima 
passeggiata verso Porta alla Croce, dov’ era il campo di giusti- 
zia. E sonò l’ultima volta per il capestro del celebre Guazzino. 


»* 
È * * 

Ma la letteratura, la poesia e per riflesso il disegno e la 
pittura e perfino la musica, sono i templi intellettuali nei quali 
la venerazione della campana assurge a culto supremo. Il suono 
delle campane ha commosso e ispirato 1’ Alighieri, il Petrarca, 
l’ Ariosto, il Tasso e quasi tutti i poeti minori fino al Leopardi, 
fino al Prati, fino all’ Aleardi, fino ai nostri poeti minori viventi. 
« Lode alla campana » dello Schiller è un capolavoro. Udite il 
poeta latino riassumere l’ universalità della campana con un 
giochetto di rime: 


En ego campana, nunquam denuntio vana. 

Laudo Deum verum, plebem voco, congrego clerum, 
Defunetos plango, vivos voco, fulmina frango, 
Excito lentos, dissipo ventos, placo cruentos. 

Vox mea vox vitae ; voco vos ad sacra; venite. 


Vi sono nei poeti moderni versi e strofe commoventissime, 
e nei romanzieri, da Vittor Hugo al mite Diekens che intitola 
il suo libro The chimes, pagine curiose ispirate dalle campane. 
Inoltre, nel suono delle campane è una virtù misteriosa, insinue- 
vole, che pervade, che assorbe, che agita, che domina, che sog- 
gioga, che conquide, che appassiona il campanaro stesso, come 
potrebbe fare una donna fatale del suo amatore. 

Ricordate il Quasimodo, il mostro umano, il campanaro di- 
venuto sordo a causa delle sue campane, che tuttavia egli amava 
come le madri prediligono il figliuolo che più le fece softrire? 
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Il est vrai que leur voix était la seule qu'il pùt entendre en- 
core — osserva il poeta — A ce titre la grosse cloche était sa 
bien aimée. C’ est elle qu’ il preférait dans cette famille des filles 
bruyantes qui trémoussaient autour de lui les jours de féte. 

La descrizione del campanaro Quasimodo, che nel giorno 
pasquale, dopo avere accarezzato i fianchi delle campane pronte 
per la gran volata, come si palpa i dorsi di cavalli in procinto 
di slanciarsi in corsa, sferra il doppio nello spazio, è una delle 
pagine sublimi di Victor Hugo. Di sotto, gli aiutanti del cam- 
panaro al suo cenno si attaccano ai canapi; egli al primo e lente 
oscillamento dell’ enorme massa di metallo, palpita, la segue con 
lo sguardo. 

« Il primo urto della parete di bronzo faceva gemere la 
intravatura sulla quale egli stava ricurvo. Va?/ gridava egli 
con uno scroscio di riso insensato. Frattanto il battaglio si 
animava e a mano a mano che l’ angolo di oscillazione si allar- 
gava anche la pupilla di Quasimodo si apriva sempre più fosfo- 
reggiante. 

« l'inalmente la grande volata incominciava; tutta Ja torre 
tremava; intravature, piombi, filaretti, ogni cosa dalle fonda- 
menta al fastigio della cattedrale ruggiva. Il campanaro sobbol- 
liva, ansava, schiumava, tremava dalla testa ai piedi come la 
vecchia torre. La campana sferrata e furiosa dava alternamente 
ai due finestroni della torre la sua gola di bronzo d’ onde spri- 
gionavasi quell’ urlo di tempesta che si ode a quattro leghe di 
distanza. Quasimodo intento, nel cospetto di quella gola spa- 
lancata, si chinava sì rialzava all’ andirivieni della campana, 
ne aspirava l’ alito, guardava a vicenda ora laggiù l’abisso pro- 
fondo della piazza brulicante a duecento piedi sotto di lui, ed 
ora l’ enorme lingua di metallo che veniva di secondo in se- 
condo a urtargli nell’ orecchio: il solo suono che turbasse il 
silenzio perpetuo del suo udito! A un tratto, la frenesia della 
campana lo pervadeva: aspettavala al passo come il ragno al- 
l’ agguato. della mosca, e si avventava su lei a corpo perso. 
Sospeso sull’ abisso, a cavalcioni di quel formidabile ondeggia- 
mento, afferrava il mostre alle orecchiette, lo eccitava coi gìinoc- 
chi, lo spronava colle calcagna e raddoppiava con 1’ impulso del 
suo corpo la furia della volata. La torre vacillava; egli gridava 
e digrignava i denti, i capelli fulvi gli si drizzavano sul capo: 
il suo ansito ricordava un rantolo di fucina; fiammeggiava negli 
occhi, e la campana mostruosa pareva annitrire. Non era più 
allora né Quasimodo, né la campana di Nostra Donna: ma un 
sogno, un turbine, un uragano. 

« Era la vertigine che cavalcava il romore; uno spirito ag- 
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grappato a una groppa volante; uno strano centauro metà uo- 
mo e metà campana; un orribile Astolfo portato in aria da un 
prodigioso ippogrifo di bronzo! » 

Brano sublime che il D'Annunzio non ha edegnato di imitare: 

« Biasce prese le funi. Al primo rintocco la campana mag. 
giore, la Lupa, ebbe un fremito profondo; la larga bocca si di- 
latò, si restrinse, si dilatò ancora: un’ondata di suono metal- 
lico, seguìta come da un lungo ululo, si rovesciò su’ tetti, si 
propagò co’l vento per tutto il piano, per tutta la marina. E i 
rintocchi s’ incalzavano, 8’ incalzavano : il bronzo pareva ani- 
mato, pareva un mostro pazzo di collera e d’ amore, oscillava 
spaventosamente affacciandosi a destra, a sinistra, fra un’ aper- 
tura e l’altra, gittando due note cupe ampie legate da un rim- 
bombo continuo, rompendo il ritmo a un tratto, accelerando il 
moto sino a fondersi in nn tremolìo armonico di cristalli, allar- 
gandosi a distesa solenne. » 

E qui le figure dei due campanari mi conducono a gran 
distanza da loro, dirò così, per una antitesi di similitudine; a 
un supplizio praticato dai Cinesi sui loro delinquenti: quello di 
legarli a una campana cui vien data lentamente la via. Il con- 
dannato comincia da un’ ebrezza di oscillamento e di vibrazione 
che in breve ora, accelerandosi progressivamente il moto, dege- 
nera in orgasmo doloroso di fibre, in soffocazione spasmodica 
e nella morte più atroce. 

Anche un notevole momento letterario di Alfonso Daudet, 
che è la stupenda descrizione del porto di Marsiglia nel Tarta- 
rino di Tarascona, raggiunge l’ apice del tumulto marittimo, com- 
merciale, cosmopolita, quando le campane della chiesa maggiore 
e di San Vittorio squillano e il maestrale fonde tutto quel bru- 
sìo umano in un inno portuense, in una marinaresca strepitosa. 

« Le moltitudini inquiete delle città sono oceani mareggianti 
nei secoli, alle basi dei campanili — esclama Tomaso Carlyle — 
e il suono delle campane è la voce del destino tonante in mezzo 
al nembo sino dai tempi di Mosè. » 


* 
“ * 


La pittura, ripeto, per riverbero, ha essa pure obbedito alla 
ispiratrice suggestione della campana e del campanaro, anaco- 
reta aereo, simile al confratello del faro, la cui anima fu total- 
mente assorbita dalla sua musa di bronzo e le di cui orecchie si 
chiusero a qualunque altro rumore mondano. Fra le, moltissime, 
innumerevoli rappresentazioni pittoriche di argomento, commo- 
ventissima una xilografia tedesca del secolo XVIII figurante gli 
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ultimi momenti di un campanaro. Codesto dotto Faust torraiuolo, 
nel suo delirio estremo, non rimpiange, no, il mondo che lascia, 
non la luce sfasciata del fastigio, non l’ aria pura che sorvola; 
ma la fida compagna immobile; e guarda attraverso la palpebra 
socchiusa e velata di lacrime ]’ inesorabile Morte che gli strappa 
di mano il canapo antico il quale regolò per tanti anni il ritmo 
della squilla e il ritmo del suo cuore. 

Ricordo anche, per passare al giocoso, una litografia umo- 
ristica commemorativa del sabato Santo nella quale tutte le 
campane della città, discese a radunarsi sulla piazza, ballavano 
un girotondo sguaiato da dar punti al girotondo della primavera 
bottieelliana. Tutte quelle gonnelle di bronzo munite di braccia 
e di gambe posticce sì alzavano in modo così audace da mo- 
strare financo la radice del loro battaglio. Una delle più comi- 
che stampe che abbia vedute. 

Di quanto la musica tragga effetto dal suono delle campane, 
ce lo mostrano, il Verdi nel famoso .Miserere del Trovatore, il 
Mayerbeer negli Ugonotti... e anche il nostro Billi che ne seppe 
imitare così bene il suono col pianoforte. 

E lascio le Campane di Corneville alle « soubrettes ». 


»# 
* * 


Oh gli aneddoti delle campane! Il numero fatidico di mille 
e tre non basterebbe a annoverarne la decima parte. 

Figuratevi che nella chiesetta del Borgo alla Collina, il pri- 
mo paesello che sì trova nel Casentino, discesa la Consuma, un 
bel giorno, forse un sabato santo si spezzò il canapo della cam- 
pana. Il campanaio non arrivava ad afferrare il rimanente nem- 
meno di su uno sgabello. Che cosa ti fa egli? C’ era un antico 
cadavere incorrotto, mummificato, appoggiato come uno scherzo 
in un angolo della sagrestia : lo prende, sale su una scala e lo 
adatta, lo impicca al canapo, e per molti anni le campane di 
Borgo alla Collina furono sonate tirando costui per i piedi. Se- 
nonché, nel 1855, un frugatore, un erudito, un archeologo, sco- 
prì che quel cadavere, quel campanaro postumo, era stato al 
secolo nientemeno che Cristoforo Landino commentatore di Dante 
e famoso segretario della Repubblica. Apriti cielo! Soltanto al- 
lora fu comperata una corda nuova alla campana e la mummia 
augusta ricoverata in un’ arca. Andate a vederla e battetele i 
fianchi con le nocche: sentirete rintronare il sacro silenzio del 
luogo come se ella fosse di cartapesta. 

Degna di nota è anche la controburla che Pippo da Casti- 
glione fece al prete di Varlungo il quale, invitato costui a cena, 
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se ne andò a cena egli stesso con la serva da un collega vicino, 
lasciando che il commensale bussasse invano alla parrocchia 
vuota come il suo stomaco. Pippo allora, stizzito e mortificato 
non fa altro: afferra nel campo una scala a piuoli, reca paglia 
e stipa sul tetto della chiesa e accende un gran fuoco; poi, sceso 
alle funi delle campane si da a sonare a rintocchi con quanta 
lena aveva. i 

— Diu! dondon! Din! dondon! 

Come i preti se ne vennero in fretta alla vicina parrocchia, 
lasciando in asso la cena, leggete, o lettrici, nelle Veglie piace- 
voli del Manni. 


Nel 1858 la gonnella della donna mercé la crinolina assunse. 


rotondità badiali veramente campanesche che mettevano in un 
bell’ impiccio le signore in procinto di sedersi. Ora, avvenne che 
nel palazzo della contessa Nencini- Pandolfini in via San Gallo 
dov’ era una sera numerosa accolta di dame e di signori.... 

Ma qui sento prendermi per un braccio. Con permesso, let- 
trici curiose. È un policeman. Già, pur troppo ci sono anche i 
policemen editoriali. 

— Dica — mi ammonisce il vigile — quanto vuol durare 
ancora ? Il suono della campana è bello e buono; ma a lungo 
andare; m’ intende? Finisce col rompere... 

— I timpani. Ha ragione. Grazie tante: smetto subito. Ma 
noto per finire, che le campane non sono solamente, come in 
questo giorno di Pasqua, inni vibranti alla resurrezione del Si- 
gnore; inni di glorificazione che inalzano il Te Deum ai piedi 
dell’ eterno; inni di vittoria che consacrano i trionfi delle bat- 
taglie e le esultanze cittadine; elegie imploratrici che scortano 
i defunti; né solo appelli alla preghiera, al raccoglimento, alla 
difesa, alla sommossa... alla reazione contro le energie cosmiche... 

Esse per chi bene intenda, assumono talora linguaggio meno 
epico, meno sentimentale, più mite, più positivo, più umano... 
porgete bene le orecchie ai campanoni dondolanti sui vetusti 
campanili delle cattedrali, fuori delle bifore marmoree: Dan! 
do! Porgete bene le orecchie alle querule campanette argentine 
che si agitano a fianco o a tergo delle chiesette minori o delle 
pievi suburbane: Din! di!... Non vi pare di sentire in quel 
dan do din di che dando dindi si va in paradiso f 
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“Attorno alla Bibbia 


Si riprendono, se non ancora con l'intensità dell’ avanti 
guerra, certo però con notevole attività, gli studi attorno alla 
Bibbia. La Revue Biblique, che rimane anche oggi lo specchio 
più fedele degli odierni studi biblici, reca copiose indicazioni 
bibliografiche, riassunti ed esami critici di opere di forti inutel- 
letti e di numerosi appassionati cultori del gran Libro. Notevoli 
pure gli elementi bibliografici di Bidlica, 1 autorevole organo 
dell’ Istituto biblico pontificio in Roma, e denotano anch’ essi 
una ripresa notevolissima di attività critica e letteraria attorno 
alle Pagine sacre. È poi ben noto .come nel mondo ebraico e 
protestante, sebbene oggi sì profondamente pervaso di raziona- 
lismo, continui il fervore biblico-storico-filologico-esegetico, che 
denota, se non più la pia venerazione verso l’ istrumento del 
pensiero divino, certo ancora l’ interessamento per un volume 
che è eco profonda di età e di anime solenni nella storia. 

Tra gli studi biblici letterari più importanti e utili, al- 
meno dal lato pratico, sono le traduzioni della S. Scrittura. 
Varie versioni in lingue moderne furon date in secoli passati, 
ma la migliorata conoscenza dei testi genuini, il cambiato gusto 
letterario le rendono ormai deficienti, In Italia da oltre un se- 
colo, è diffusissima la traduzione di Mons. A. Martini, arcive- 
scovo di Firenze. Ha pregi indiscutibili di prosa purgata e lim- 
pida, di stile omogeneo nei vari libri, di notevole fedeltà ai 
testi greci, di annotazioni propizie allo spirito bramoso di ci- 
barsi dell’ intimo succo di quelle pagine divine. Ma, oltrechè 
oggi si desidera una forma più spigliata e sgombra di quelle 
che ci sembrano ricercatezze accademiche, ]la versione marti- 
niana è indiretta, rispetto ai testi ebraici caldaici non cono- 
sciuti di propria scienza letteraria dal traduttore, e le annota- 
zioni nella parte filologica e storica non traggono alimento se 
non da studi, rispetto agli odierni, iniziali. Vero è che un dotto 
professore dell’ Università domenicana di Roma (Collegio Ange- 
lico) il P. Marco Sales sta da vari anni correggendo quella tra- 
duzione, ripubblicata già in parte da lui (N. Testamento e Pen- 
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tateuco, Torino, Libr. S. Cuore), ma la correzione ha sempre del 
rammendo e dell’ incompleto. Aggiungasi che non è in troppo nu- 
merosi volumi che si può ottenere la desiderata diffusione del 


volume biblico nell’ integrità delle pagine che ce lo trasmettono.. 


La traduzione di Giovanni Diodati (sec. XVI-XVII), scelta 
sinora dalla propaganda biblica protestante forestiera in Italia, 
per quanto rabberciata, resta molto grave nella forma e molto 
leggera nella sostanza, vale a dire, molto pesante oggi ai no- 
stri orecchi, e molto mutilata rispetto alla totalità dei libri scrit - 
turali. Vi mancano, per indocilità alla tradizione pur sì antica 
della Chiesa cattolica, libri che, anche dal semplice lato sto- 
rico, letterario e didattico hanno un reale indiscutibile valore 
(Tobia, l’ Ecclesiastico, i due libri dei Maccabei, ete.). La man- 
canza poi di note rende quella traduzione, anche nelle eleganti 
edizioni delle Società bibliche protestanti, enigmatica, equivoca, 
astrusa e quindi spesso infruttuosa all’ anima che se ne dovreb- 
be cibare a salute. 

Un notevole tentativo viene oggi compiuto dal prof. Gio- 
vanni Luzzi per conto della propaganda protestante, prima coi 
tipi della società Fides et amor, ora con quelli del noto editore 
fiorentino, G. C. Sansoni, affine di sostituire il Diodati con una 
versione moderna più leggibile e intelligibile. Da quest’ ultimo 
editore è stato già pubblicato il Genesi, sotto il titolo generale 
La Bibbia tradotta dai testi originali e annotata da Giovanni 
Luzzi. A questo volume (pp. 148, in-8 g.) ch’è segnato come 
primo, dovea, secondo il programma, andare avanti un volume 
d’ Introduzione generale (Storia del popolo ebreo. — La Bibbia. I 
suoi manoscritti. Le sue tradizioni. La sua formazione, ecc. ecc.), 
ma, pare che la via lunga abbia sospinto l ardimentoso tradut- 
tore a lasciare per ora da parte 1’ intro:luzione generale, con- 
tentandosi di introduzioni particolari a cinsenn volume. In questo 
abbiamo 535 pagine delicate ai titoli det vari libri del Penta- 
teuco e alla redazione del medesimo. Come nelle note iutro- 
duttive così in quelle esplicative e illustrative del testo, l’ A. si 
mostra, — quale già Vl avevamo conosciuto in altri lavori sulla 
Bibbia, (Z Salmi e il Nuovo Testamento trudotti e annotati) — uno 
spirito irenico che schiva le asprezze polemiche e ogni nota di 
spregio verso scrittori e scuole d’ altro indirizzo. Anzi non cela 
qualche volta l'ammirazione per esegeti cattolici (v. p. es. il 8 V 
dell’ Introduzione). Si mostra pure diligente, sebbene non riesca 
completo, nel tracciare le linee di studi e sviluppi esegetici. 
Scrive con chiarezza e in maniera didatticamente facile e acces- 
Sibile. La traduzione è scorrevole, e, per quanto non abbia il 
sapore di fraseggio vivo e ben intonato (1’ autore non è toscano), 
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non manca di una certa freschezza che la rende in generale di 
buon gusto. 

Quello che manca, — ed è molto — è la disciplina del pen- 
siero sotto una regola che argini le interpretazioni perchè non 
diventino troppe libere. L’ A. non ha molti freni, e, p. es., ri- 
corre senza scrupolo qua e là al facile ripiego della leggenda, 
quando il fatto o fenomeno gli sembrino fuori dell’ ordine consueto 
della natura, o somiglianti nella narrazione biblica a traccie di 
leggende antiche preebraiche, e accetta, senza esporre gli argo- 
menti di ipotesi contrarie, le vacillanti opinioni, che non son 
definitive nemmen pei loro autori, dei filologi razionalisti circa 
la compilazione e redazione documentaria del Pentateuco. Que- 
sta libertà non sempre guardinga, per quanto congiunta ad un sen- 
so di religiosità che pervade la parola del Luzzi, unita alla man- 
cata garanzia richiesta pei cattolici di una revisione e approva- 
zione di competente autorità scientifica e disciplinare, renderà 
— quand’ anche non bastasse l alto prezzo — assai difficile la 
diffusione di questo volgarizzamento. 

Con criteri ancora più rigorosi dal lato esegetico e filologico, 
e più pratici da quello editoriale, si sta preparando la versione 
italiana di tutta quanta la S. Scrittura da un collegio di bibli- 
cisti cattolici di grande antorità, sotto la direzione del P. AIl- 
berto Vaccari già professore di letteratura biblica nella Univer- 
sità di Beiruth in Siria e ora all’ Istituto biblico pontificio in 
Roma. 

Avevamo già nuove e assai buone traduzioni italiane del N. 
Testamento, dei Salmi e di qualche altro libro seritturale,. che 
hanno avuto diffusione notevolissima, ma ancora si desideravi 
una traduzione completa, letterariamente sienra e decorosa e di 
facile diffusione. L’ hanno già da quasi trent’ anni i francesi nella 
loro lingua per l’ opera ardimentosa, ben concepita e assai bene 
attuata del Can. Crampon; non l’ avevamo ancora noi, per quanto 
più volte, uomini di valore avessero avuto la buona idea di inì- 
ziarla. Questa volta la versione non sarà un semplice progetto 
destinato a rimanere agli inizi : prestissimo la Società editrice Vita 
e Pensiero, a cui ne è stata commessa la pubblicazione, in ele- 
gante e manuale edizione darà in luce i primi libri seritturali nella 
nuora veste italiana. Il Vaccari ha tracciato il Programma del 
volgarizzamento, ne ha esposti i criteri filologici e letterari e ha 
preannunciati i nomi dei traduttori (Scerbo, Grammatica, Ton- 
delli, Vaccari, Mezzacasa e altri insigni biblicisti). Dai dati di 
questa preparazione è ben lecito sperare che anche gli italiani 
potranno presto leggere le mirabili Pagine, fruttuosamente e in- 
sieme piacevolmente. Sicuro: questo è anche da angurarsi, che 
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secondo il programma, un vero letterato, che conosca possibil- 
mente anche per gusto e vocazione naturale, le dolci armonie 
del nostro linguaggio, dia con mano maestra a tutto il lavoro 
un’ omogenea, agile, piacevole flessione di frase, valendosi di 
di tutte le ricchezze, spesso sottili ma sempre’ così espressive, 
del nostro dovizioso vivo linguaggio. La cosa non è facile, e 
forse il Vaccari, ne sarà già convinto; ma pure, a costo di più 
lunga lima, la si deve ottenere se sì vuol fare una traduzione 
non caduca. Il volgarizzamento sarà arricchito di introduzioni 
e note. ; 

Il Prof. Ermenegildo Pistelli ha ripubblicato i Vangeli Tra- 
dotti da N. Tommaseo, e il libro, in elegante edizione del Son- 
zogno, si ripresenta con tutte le attrattive dell’ autorità lette- 
raria del traduttore che fu non solo un filologo acuto, ma anche 
un’ anima lungamente raccolta in meditazione sullo pagine lumi- 
nose degli evangelisti. Bene, molto bene ha fatto il Prof. Pi- 
stelli a curare — e lo ha fatto da par suo — questa nuova edi. 
zione. I Vangeli, tradotti dal grande dalmata alletteranno molti 
tra noi a raccogliere volentieri lo spirito su pagine che non do- 
vrebbero esser ignote a nessun’ anima umana. 

Mons. Luigi Grammatica, già allievo della celebre scuola 
superiore biblica di S. Stefano in Gerusalemme, poi per lunghi 
anni professore di esegesi scritturale a Brescia, ed ora Prefetto 
della Biblioteca Ambrosiana a Milano, in successione di Mons. 
A. Ratti, ha pubblicato in nuova edizione la Volgata, e il suo 
apprezzatissimo Atlas Geographiae Biblicac, addita Ddrevi notitia 
regionum et locorum, (Bergamo, Istituto italiano d’ arti grafiche). 

La Volgata non solo per l’ uso liturgico della Chiesa catto- 
lica nel rito romano, e per la garanzia di una grande tradizione, 
ma anche pel fatto che si ricongiunge, mediante la scienza del 
fortissimo intelletto geronimiano, alle più sienre lezioni dei co- 
dici del IV secolo, sarà sempre, nel suo complesso, un saldo 
filo conduttore del pensiero genuino degli scrittori delle Sacre 
Pagine. Sin che i valorosi P. P. Benedettini non avranno finito 
di agitarla nel loro fittissimo vaglio (e le loro fatiche procedono 
instancabili in Roma e presso le biblioteche più celebri) la Vol- 
gata dovrà leggersi con maggior flducia in edizione redatta con 
scrupolo su quelle presentateci come tipiche. Il valoroso Mons. 
Grammatica non solo ha curato con severità di collazioni pa- 
zienti la sua edizione, ma I’ ha resa di facile consultazione con 
le copiose referenze, cogli indici accuratissimi e con numerose 
indicazioni marginali. 

L’ Atlante biblico, che non è una facile copia di altri simili 
lavori, ma in gran parte, accuratissima determinazione di rilievi 
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compiuti con lavoro personale in Palestina, è un vero modello di 
Atlante biblico scolastico, chiaro nelle indicazioni, ben illustrato 
da pagine . esplicative, convenientemente esteso a tutto il campo 
geografico biblico. È poi una bella affermazione di indipendenza 
italiana ! 

Mons. Giuseppe Nogara ha ripubblicato in due volumetti 
in edizione riveduta e aumentata il suo manuale di Nozioni 
bibliche, (Milano, Vita e Pensiero, 1922). Sono introduzioni, una 
generale per tutta la Bibbia, l’ altra particolare pei Vangeli e 
gli Atti apostolici, e formano un utilissimo avviamento allo stu- 
dio biblico. Vi si propongono i principali quesiti di esegesi e 
molte notizie della storia letteraria scritturale avendo cura di 
adattarsi alla mentalità di discepoli frequentanti scuole di reli- 
gione pei laici. In queste scuole non è mai poca la cura per 
‘un insegnamento che molto piace agli scolari e molto può loro 
giovare. Qui ai quesiti proposti si danno, — come sì conviene 
in un manuale — risposte abbreviate nella forma e qualche volta 
incomplete in parti nelle quali il discepolo avrà in corsi supe- 
riori più ampie nozioni. 

Il Nogara è un maestro che ha dalla scolastica la chiarezza 
e l’ ordine, e dal suo buon senso e giusto equilibrio, la frase 
che non trasmoda, ma espone onestamente la verità. 

Abbiamo con vera gioia udita la notizia che l’ illustre pro- 
fessor Ramorino, vanto degli studi classici greci nel nostro Ate- 
neo snperiore fiorentino, sta preparando la traduzione con com- 
mento letterario dell’ Epistole paoline. La traduzione vedrebbe 
la luce presso la benemerita Libreria Editrice Fiorentina. Del 
grande apostolo non si divulgano mai abbastanza le pagine scol- 
pite con la forza di un genio. Ed è più opportuno oggi il farle 
conoscere nella loro schietta espressione, quando sofisti e filo- 
sofeggianti faciloni ritentano di profanare quella meravigliosa 
germinazione del pensiero primitivo cristiano. Il prof. Ramo- 
rino cì dia presto il desideratissimo volume paolino, che con 
un conveniente commento sarà reso più accessibile a molti. 


E ancora una traduzione di pagine bibliche. Il giovane dot- 
tore in scienze scritturali, Giuseppe Ricciotti, in un elegante 
volumetto, edito testè dallo Zanichelli di Bologna, ci dà del- 
VP Antico Testamento una desideratissima Antologia letteraria. 
È una versione di passi caratteristici e istruttivi, condotta con 
padronanza non soltanto delle varie lingue in cui fu scritto il 
Libro Sacro, ma anche della lingua del... traduttore. 

Qualcuno oggi conosce bene le lingue semitiche e il greco 
biblico, ma, in verità, non conosce bene la lingua italiana. E 
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allora si preferisce rimanere col buon Monsignor Martini, anche 
là dove egli è traduttor' di traduttori. Chi non ha l’ orecchio 
sicnro al flusso vivo, corretto, armonioso della nostra bella, do- 
viziosa lingua (doviziosa non soltanto nelle voci per sè stanti, 
ma anche nelle particelle e nella gamma del colore e del rit- 
mo), non potrà mai darci una traduzione nella vera lingua ita- 
liana, e molto meno una traduzione da cui zampilli cristallino 
e piacevole il pensiero dell’ autore. Le studiate — al lume di 
lucerna filologica — parole, frasi, espressioni di un traduttore 
che sta fuori dell’ onda viva della lingua non formeranno mai 
una versione letterariamente bella del bello gustato dalla grande 
massa dei lettori. Il Ricciotti, anche se non omne tulit punctum, 
ci ha dato pagine che hanno gusto, e che si faranno leggere e 
gustar volentieri da molti. Utilissima la introduzione coi suoi 
cenni sulla letteratnra ebraica nelle sue relazioni coll’ egiziana e 
babilonese e sulle versioni antiche. Quest’ Antologia avrà un 
lieto successo. i 


g. f. 


P. S. - Mentre licenziamo questo articolo ci giunge il primo 
volume della Bibbia tradotto da Vaccari, Scerbo e collaboratori 
(Vita e Pensiero Milano) il Pentateuco. Si presenta in una veste 
molto attraente e insieme dignitosa. 


L'assicurazione sulla vita costituisce pel beneficiario nn capitale 

immediato poichè in qualunque momento l’assicurato venga a 

mancare l’ ISTITUTO NAZIONALE paga immediatamente l’ intero 
capitale convenuto. 


Il Tragico 


II. — Il tragiqp nel pensiero cristiano. 


L’ essenza del cristianesimo cancella ogni irrazionalità o 
razionalità implicita del reale e il dramma propriamente cri- 
stiano è reso impossible. 

A questo proposito è necessario richiamare i concetti già 
esposti: la realtà è sempre razionale; tutto ciò che è, è conforme 
a un principio immanente o trascendente che lo fa esistere. 

Ora la razionalità del reale 8’ impone e dialetticamente, per- 
chè qualunque affermazione in quanto tale deve essere spiegata 
da un principio, e moralmente perchè qualunque nozione pratica 
di fronte alla realtà implica un’ affermazione, un principio che 
la fa essere. 

Quindi il reale, tutto ciò che è tanto intellettualmente che 
moralmente è sempre per un principio immanente o trascendente, 
ed è quindi sempre razionale: 1’ errore e il male, razionali im- 
pliciti, sono solo possibili rispetto a qualche cosa che non è il 
loro principio d’ essere, e sono sempre razionali, vero e bene ri- 
spetto al principio, immanente o trascendente, della loro esì- 
stenza. 

Non basta: se è vero che tutto il reale è razionale, è anche 
vero che il problema della realtà si impone costringendoci a una 
soluzione : la soluzione del problema della realtà — soluzione che 
sboccando nell’ azione ci si presenta come fatto necessario incal- 
zante a cui nessuno può sfuggire, a cui nessuno sì può sottrarre — 
richiede una spiegazione, una legittimazione. « Sulla pratica 
nessuno scansa il problema della pratica, e non solo nessuno lo 
pone, ma ognuno a suo modo, lo risolve inevitabilmente (1) ». 
L’ azione che è posizione di fronte alla realtà e quindi soluzione 
implicita od esplicita di un problema, nessuno può cancellarla, 
discutendo : in essa non esiste soluzione negativa che sfugga al 
giudizio della razionalità e alla guisa che non esiste un reale 
che non sia razionale, così non esiste una soluzione che in quanto 
tale non sia positiva e concreta. 


(1) BLONDEL, Azione p. 8 — Ed. Vallecchi. 
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L’ uomo si trova quindi di fronte a due verità fondamentali : 
primo: egli sà che tutto il reale è razionale, secondo che è ob- 
bligato a dare una soluzione alla realtà, soluzione che per essere 
realmente tale deve essere razionale. 

La soluzione sempre deve essere razionale : deve esserlo in un 
sistema d’ immanenza perchè identificando il reale col principio 
stesso del reale — ciò che è reale è razionale e ciò che è razionale 
è reale — la soluzione per essere reale deve essere razionale; in 
un sistema di trascendenza perchè digtinguendo il reale e il suo 
principio, la soluzione è vera RR | ci mostra il reale nella 
sua razionalità esplicita ; infatti il problema che la realtà impone 
moralmente e intellettualmente cessa in quanto l’ implicito, che 
è problema, diventa esplicito, ossia si raggiunge la soluzione ra- 
zionalmente esplicita. 

La soluzione risolve l’implicito in quanto è razionale espli- 
citamente: se l’ uomo non la raggiunge cosicchè qualche elemento 
sfugga alla luce del razionale la natura umana stessa ci appare 
eminentemente irrazionale. La soluzione allora è irreale o come 
si suol dire cattiva falsa, appunto perchè il problema sussiste. 

È per questa necessità che l’ uomo moralmente e intellet- 
tualmente cerca sempre d’ improntare l’ azione secondo un prin- 
cipio, di improntarla alla razionalità, ed è ancora per questo che 
tutti i sistemi consciamente ed inconsciamente si sforzano in un 
lavoro titanico per assorbire ogni implicito. 

Il problema del razionale si impone sempre : non saperlo ri- 
solvere significa non comprendere l’ intima essenza delle cose, 
ossia il principio per cui esse sono, significa non trovare la 
razionalità esplicita dell’ implicito, signitica non sapere risolvere 
il problema della realtà. 

AUora il fenomeno tragico, presentandosi come espressione 
del residuo irrazionale di un’ epoca, assume un’ importanza filo- 
sofica capitale, pel suo contenuto. 

Il problema attorno a cui in ultima analisi si agitano ì sì- 
stemi è la razionalità esplicita del reale secondo un principio 
immanente o trascendente: nella soluzione di questo problema 
possiamo, in tutti i tempi, vedere caratterizzate le manifesta 
zioni dell’ attività intellettuale umana che svolgendosi ad espres- 
sioni varie, hanno in essa, una sintesi unica che costituisce la 
civiltà. ° 

Ora col pensiero cristiano la condizione della vita e del reale 
è andata mutandosi profondamente e con essa le considerazioni 
sulla possibilità e origine del tragico. 

Se il contenuto tragico del dramma greco come del dramma 
moderno ha origine da un irrazionale che, se nell’ uno nasce 
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dalla affermazione del trascendente che cerca di armonizzare in 
un Unico Eterno tutta la realtà, tentativo contro cui insorge 
schiantato e infranto tragicamente l’ individuale, nell’ altro sorge 
dall’ affermazione tragica dell’ individuo che nell’ attimo del suo 
divenire cerca di cogliere e raggiungere l’ Eterno che gli sfugge 
e contro cui dà di cozzo insanguinandosi la fronte. 

In tutt’ e due le concezioni la vita come obbligo a una so- 
luzione del reale che è irraggiungibile, ci appare come eminen- 
temente tragica. 

Se nel cristianesimo questa impotenza scompare il dramma 
dovrebbe e deve scomparire. 

L'affermazione cristiana dell’ individuo porta alla razionalità 
di tutto il reale; ogni elemento tragico scompare rendendo im- 
possibile il dramma. 

Mentre l’ adorazione di un trascendente irraggiungibile ci 
conduce a una visione pessimistica ed eminentemente tragica 
della vita — in cui nihilismo buddistico e indiano hanno la loro 
legittimazione — mentre pure Vl adorazione dell’individuale ci 
porta per ragioni opposte, alla visione pessimistica della vita, 
l'affermazione cristiana dell'individuo reso necessario dal tra- 
scendente ci conduce alla razionalità del reale. 

Il cristianesimo se da un canto nega ogni individuale, nega 
la vita terrena giudicandola ombra vana, se ci mostra il mondo 
in tutta la sua nudità ed eterno divenire e la maledice con gli 
accenti dei mistici medioevali affermando un trascendente che 
è pura bellezza ed armonia, d’ altro canto valorizza la nostra 
natura immanente in quanto la terra è necessaria per raggiun- 
gere il cielo, in quanto lotta e sofferenza sono sì espiazione come 
nell’ antico concetto ebraico, ma essenzialmente redenzione, ossia 
l’eterno concretizzato nel divenire, il trascendente valorizzato 
nell’ immanente, Dio nell’ uomo, il Redentore. 

Il pensiero eristiino con un senso profondo della realtà non 
nega l’esistenza del dolore, del divenire, del razionale implicito 
che è l’ essenza di questa vita, ma lo spiega con un principio 
lo sa valorizzare, rendendolo necessario per concretare il valore, 
VP Eterno: è questo il significato della più grande tragedia del- 
umanità, la morte di Cristo che è tragedia in quanto 1’ Eterno 
doveva concretizzarsi nel divenire ed è gioia, ed è luce perchè 
è redenzione, è accostare il mutevole all’ immobile. 

Il Redentore e la redenzione hanno reso esplicitamente ra- 
zionale il dolore, il razionale implicito, în quanto è attraverso ad 
esso e quindi attraverso al dolore che bisogna concretare l’ eterno. 

Se è vero che pel cristiano la vita è sofferenza, dolore, essa 
è appunto razionale in quanto tale: solo nell’ affermazione del 
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divenire gli è possibile l’ affermazione dell’ essere. Nell’ agonia del 
Getsemani l’ estrema preghiera di Cristo « Padre, se non è possi- 
bile che passi da me questo calice, non la mia, ma la tua volontà 
sia fatta », insegnava l’ estremo grido e preghiera all’ umanità: 
non è l’affermazione tragica di una coppa amara riempita da un 
trascendente o immanente irrazionale, ma è la coppa della com- 
prensione e volontaria accettazione del Redentore, è il dolore 
necessario valorizzato, reso divino. 

Il cristianesimo non nega il dolore, ma gli toglie ogni tra- 
gicità : è la calma e gioiosa sofferenza del martire. Mentre nes- 
suno è riuscito a superare la tragicità del dolore, esso lo supera 
in una sintesi in cui il dolore scompare come momento tragico, 
ed entra nella sintesi razionale dell’ esistenza. 

Alla concezione ebraica mancava la sintesi perchè era man- 
cata la realtà della sintesi, Gesù Gristo, il tentativo di reden- 
ziane fatto dagli uomini singoli per concretare l’ eterno, il tenta- 
tivo di espiazione per mezzo cel castigo che non raggiunge e 
non può raggiungere lo scopo, è in essa eminentemente tragica : 
è il grido e le lamentele di tutti i profeti che si erge dai salmi 
su su verso il cielo insieme all’ arido soffio del vento e alla softo- 
cante tormenta di sabbia di un deserto riarso. E al profeta che 
sì martoria implorando un Dio dalla forza trascendente si oppone 
un Dio d’ amore, alla gola riarsa del salmista il sorriso del santo 
cristiano che la softerenza del suo corpo riesce e sà valorizzare. 

Là c’ è quella tragicità titanica dell’ uomo che nella coscienza 
della propria colpa, nell’ ansiosa attesa di un perdono che lo 
innalzi al di sopra di questa vita, — che nè l’ acqua nè il fuoco 
purificano, — si infrange nell’ attesa vibrante, quà un fuoco che 
ardendo purifica e innalza nelle sne doloranti spire. 

Per cancellare la tragicità di questa vita, per rendere razio- 
nale intellettualmente e moralmente la realtà già resa razionale 
intellettualmente dal concetto di colpa, era necessario un inter- 
vento che si presentasse non come una filosofia — come un prin- 
cipio immanente — ma principio trascendente concretizzato, 
capace di riscattare intellettualmente e moralmente la razionalità 
del dolore, che è Redenzione. 

La vera essenza del cristiano e del cristianesimo sta appunto 
in questa meravigliosa sintesi di elementi e valori trascendenti 
concretati in valori immanenti, per cui è falsa la concezione di 
un meraviglioso trascendente che ci fa maledire la realtà pre- 
sente, come l’esaltazione di un presente che sfugge e in cui è 
illusione porre e trovare un valore. 

La razionalità di cui il cristiano illumina tutto il reale con- 
sìste in quel giusto equilibrio di valori: affermare la bellezza di 
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una vita illuminata da un pensiero eterno e di un pensiero eterno 
nel dolore della vita: è il valorizzamento del quotidiano, della 
vita la più misera e tranquilla che è innalzata al valore di una 
lotta epica. — 

Mostrare il cristianesimo come una condanna della vita si- 
gnifica non comprendere il significato del pensiero cristiano : lo 
riconosce il De Ruggero stesso, scrivendo: « il pensiero si ricon- 
giunge alla pratica, non conosce Dio, chi non ama Dio e aman- 
dolo, non cerca, con la forza del volere di adeguarsi a lui... E 
non c’ è scienza vera della virtù che non sia realizzazione del 
fine morale concepito dal pensiero... (p. 274) ...Dovunque affer- 
mando la responsabilità dell’ uomo, la presenza del suo volere nella 
determinazione del proprio destino, la negazione del male, l’ in- 
trinseca bontà della sostanza corporea, in questo è compresa nei 
piani della creazione... in una parola questa morale esalta la per- 
sonalità e non tollera che in alcun modo sia dissociata neì propri 
elementi, ma esige che sia compresa nella sua unità, dov’ è tutto 
il suo valore. Il grande significato della risurrezione è qui » (1). 

E quando incontriamo le eselamazioni mistiche degli asceti 
medioevali non comprendiamo il loro vero valore sè non ricor- 
dando che tutte le condanne della vita, che riducono ad apparenza 
vana e fugace le gioie terrene, sono in realtà il frutto di una 
visione realistica della vita non valorizzata dal trascendente, 
sono la condanna anticipata di quell’ irrazionale tragico a cui 
come ultima conseguenza giungono, da punti di partenza opposti 
il pensiero antico e moderno, è l’ affermazione anticipata di quel- 
l’ irrazionale tragico contro cui 1’ antica e moderna concezione 
della vita urtano e devono urtare. 

La tragicità di questa vita affermata dai mistici cristiani, 
questa esistenza che è definita con S. Giacomo (IX 15) « un 
vapore che sparisce », o con S. Paolo (I Cor. VII 31) « scena 
che passa », questo destino dell’ uomo la cui vita « è corta e di 
molte miserie ricolma » di quest’ uomo che « spunta ed è reciso 
qual fiore, fugge come ombra e mai non resta in un medesimo 
stato », tutte queste esclamazioni, dico, di cui anche il medioevo 
è pieno, si comprendono nel vero significato se riferite al dive- 
nire del reale, a questo Eterno ritorno che nel suo movimento senza 
fine cerca di imitare l’ Essere e 1’ Eternità, e mai riesce a rag- 
giungerla. 

Piene di significato quelle parole del libro classico della 
mistica cristiana, l’ imitazione di Cristo « o uomo, volgiti verso 


(1) G. DE RuccERo, Storia di filos. (Parte II, Vol. I, p. 275). 
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il cielo o verso la terra, fuori di te o dentro te stesso, ovunque 
troverai dolore » (II 12), che si comprendono e si integrano solo 
con la fede del mistico cristiano nella gioia della vita e della 
risurrezione, della redenzione dell’ umanità di tutti i secoli, 
dell’ umanità che è in ogni individuo, della Redenzione sopran- 
naturale sintesi di trascendente e immanente, in un significato, 
tutto peculiare. 

È questo il significato del « Godete nel Signore, sempre dico 
ancor4 godete » (Filip. 4) di S. Paolo e la valorizzazione di tutto 
il reale, la valorizzazione del dolore e della morte stessa in quel 
« Cantico del sole » in cui tutto il reale è illuminato dall eb- 
brezza del razionale. 

. La tragedia è resa impossibile agli occhi del martire e di 
quell’ eroe cristiano della cui luce le saghe nordiche avevano 
voluto circondare la figura di Sigurd, l’ eroe pacifico e vitto- 
rioso superiore il ogni dramma che si ‘agita intorno a lui e che 
vorrebbe ghermirlo. 

E Ibsen nel suo « Nordische Heerfaart » ha sentito tutto 
il significato di quella saga cantata da Hebbel, Wagner. Sigurd 
è certamente il più grande eroe del mondo pagano occidentale, 
è 1° Achille redento cristiano, e ingenuo cioè epico, come dice 
Slataper. Ibsen sente questa personalità di vincitore pacifico e 
di eroe calmo e puro, questa caratteristica di uomo forte che 
non si lascia rapire dalla propria forza, dalla propria individua- 
lità, contrapposta alla forza sfrenata e devastatrice alla passione 
della libera Walchiria Hiordiìs. 

Sente Sigurd tutta la tragicità del reciproco amore ricercato 
e mancato, ma Sigurd rimane calmo ed inflessibile nel dovere 
« Hjordis, Hjordis, daswar mein Traum wilder Iugendzeit : lass 
es wergessen sein fiihr mich nicht in Versiichung!... Ich ecill 
es, ich muss es!... » (I). 

Queste due vite che si sono cercate e ora sono separate 
per sempre assumono un significato tragico veramente grandioso 
che, mentre stronca la Walkyria, lascia però circondato di calma 
e di pace la figura dell’ eroe. Crolla tutto attorno alla Wal- 
kyria che crede di poter forzare colla propria personalità il 
destino che si è creata, crolla 1 amore che mai potrà unirla con 
Sigurd anche a costo dell’ assassinio del proprio marito e della 
moglie sua, perchè 1’ amore dell’ eroe generoso si infrangerebbe 


(1) H. IRsEN, Gli Eroi. — « Hjordis, Hjordis, quello fu il sogno della mia 
spensierata gioventù : lascinmolo dimenticato, non tentarmi!... Lo voglio; lo 
devo !... » 
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davanti ad una assassina, — « Sigurd — Was Thiitest du, wenn 
zum mérder deines Gatten wiirde? — Hjordis — Dann miist ich 
schiceigen und durfte nimmehr ruhen, bis ich dich getotet hiitte 
— Sigurd — Gut Hjordis — das wust ich wohl! » (1). 

Allora la morte potrà unirli e la Walkyria vede nel tene- 
broso Wahalla il Inogo dell’ unione eterna, là dove sono « Die 
Kiihnen streiter, die nie im Kampf fielen, die starken Weiber... 
im Sturm und umwetter sausen sie auf schwarzen pferden mit 
Klingende Schellen durch die Luft....... Horch, Horch, dort 
Kommt unser Gefolge! Siehst du die Schwarzen, iagenden Rosse: 
eins fùr mich, eins fiir dich (Sie legt denn Bogen an di Wangen 
und schiesst) » e lo uccide (2). E la bufera della tragedia si 
abbatte su lei lasciando intatta Ja figura di Sigurd. « Ietz we- 
niger denn ie gehòren wir Zusammen ! Hier trennen sich unsere 
Wege — denn ich binn Crist!... » (3). E le sue ultime parole 
che rivelano il cristiano vero non hanno nulla di tragico, si sente 
la luce del razionale che lo trasporta. « Schwer war mein Leben 
von jener Stunde an, wo ich aus meinem Herzen riss und dich 
Gunnar zu eigen gab. Hab Dank, Hjirdis — jetzt ist mir 80 
lcicht und frei » (4). 

Il tragico non esiste e non può esistere per il vero cristiano ; 
dieo per il vero cristiano perchè chi non sa valorizzare la sua 
credenza nell’ azione morale non è tale. Il cristianesimo infatti 
concepisce l’ nomo organicamente come sintesi d’ intelletto e vo- 
lontà, di teoria ed azione, non nell’ astrazione di teorico e pra- 
tico, di intelligenza e moralità. 

Con Cristo l’ umano, l’ immanente viene intimamente ed orga- 
nicamente legato col trascendente ed ogni volta che 7’ uomo sì 


(1) H. InsEx, Gli Eroi — SiGurn: Cosa faresti sv fossi l’ assassino di tuo 
marito ? Ì 

Hyorpis: Mi sarei chiusa nel mio silenzio e non avrei trovato pace fino a 
che non t’ avessi ucciso. 

SIiGURD : Bene Hjordis, lo sapevo ! 

(2) IBSEN, Gli Eroi. « I guerrieri arditi che mai caddero nella pugna, le donne 
genervse... che cavalcano per l’ aria tenebrosa, durante le tempeste e gli uragani 
su destieri neri, baridati da sonanti tinimenti... Ascolta, ascolta, là viene il nostro 
seguito! Vedi i focosi e neri destieri? uno per me e uno per te (appoggia l’ arco 
alla guancia facendo scoccare il dardo) ». 

(3) « Ora meno che meno apparteniamo l’ uno all’ altro! Qui le nostre strade 
si separano, perchè io sono cristiano! ». 

(4) « Triste e scura fu la mia vita dall’ ora in cui ti strappai dal mio cuore 
per darti fra le braccia di Gumar. Ora invece mi sento libero e leggero — abbiti 
grazie o Hjordis! ». 
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mantiene in questa sintesi religiosa, che è nei suoi elementi reli- 
giosa e filosofica, filosofica e pratica la tragicità della vita scom- 
pare, il problema del reale è risolto. 


* 
* * 


A compiere ora il nostro breve schizzo rimarrebbe l’ esame 
dei caratteri e del significato del dramma moderno, ma data la 
importanza e l’ interesse dell’ argomento ci riserviamo di fare 
prossimamente un lavoro particolare sull’ argomento. Per questa 
volta ci limiteremo a riassumere alcuni concetti fondamentali, e 
a fare qualche osservazione di indole generale. 

Così abbiamo visto che il tragico si concreta sempre di fronte 
alla realtà di un irrazionale, —- o razionale implicito che dir si 
voglia.; — che la concezione cristiana della vita in quanto risolve 
ogni elemento irrazionale del reale non può conoscere e non co- 
nosce il sentimento e l’ espressione della tragicità. 

Abbiamo anche visto come ]l’ espressione tragica antica ha 
un’ origine trascendente mentre quella moderna ha an’ origine 
immanente, cosicchè tragicità antica e moderna sì contrappon- 
gono nettamente quanto al loro contenuto. | 

Inoltre mentre il dramma e il sentimento tragico greco è 
trascendente riguardo all’ origine ed è espressione di una trascen- 
denza tragica in quanto al contenuto filosofico, il dramma mo- 
dlerno è immanente riguardo all’ origine ed è a sua volta l’ affer- 
mazione di un’ immanenza tragica, irrazionale, in quanto al suo 
contenuto. Di qui la profonda importanza del fenomeno tragico. 

Possiamo dire che se il sentimento tragico moderno nasce col 
pensiero del Rinascimento esso raggiunge la sua piena maturità 
nel secolo decimonono coll’ affermazione di un’ immanenza priva 
di qualsiasi residuo trascendente. ‘ 

“Con Shakespeare abbiamo già l affermazione del dramma 
moderno. Abbiamo ancora elementi apparentemente trascendenti 
che si rivelano a un’ analisi più profonda come semplici obbiet- 
tivazioni simboliche di forze e valori immanenti. 

Quel destino inflessibile che sembra trascendere l’ individuo, 
quelle potenze irrazionali che regolano e spingono l’ uomo nel- 
l’ epilogo del dramma hanno vero significato solo nella loro im- 
manenza. 

Già qui l’ irrazionale che avvolge l’ individuo sgorga non da 
una trascendenza nettamente separata come nel dramma greco, 
ma da un atto libero col quale l individuo si è dato nelle spire 
del destino. Come dice Mazzini « in Shakespeare... la libertà 
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vive: un giorno forse, un’ ora ha sottoposto una vita alla neces- 
sità. Le passioni sono strumenti alle necessità... passioni incar- 
nate come le streghe nel Macbeth » (1). 

Le streghe di Macbeth non sono forze trascendenti l’ indi- 
viduo e che lo spingono ineluttabilmente alla rovina, ma obbiet- 
tivazione di quelle azioni che ci trascinano nell’ irrazionale quando 
da esse ci lasciamo dominare. 


« But '’tis strange, 
And oftentimes, fo win us fo our harm, 
The instrument of darkness tell us truths: » (2) 


Come dice Heine « der Untergang seines helden ist daher 
nìicht etwas Voraus bestimmt notwendiges, etwas starr unab- 
wendbares, wie das alte Fatum, sondern er ist nur die Folge 
jener Lockungen der Hole, die das Menschenherz mit den feinsten 
netzen zu umschlingen weiss » (3). 

Anche il Volkelt ci trova questo carattere nella trascendenza 
dei drammi di Shakespeare « Wenn trotzdem jenes Gepriige 
der objectiv Schicksalmiissigen entsteht, so kommt dies vor allem 
daher, dass Shakespeare die Starke Kraft, mit der er die Perso- 
nen characterisiert und die Handlung fiihrt, restlos sozusagen 
ins objective umzusetzen versteht. Die subjectire ucht des Ge- 
staltens verwandelt sich bei ihm in den Gang und Zwang wuch- 
tigen Schicksals » (4). 

La piena e matura aftermazione dell’ immanenza tragica sì 
mostra poi nel dramma moderno. 

L’ intromettersi di potenze superiori che regolano 1’ azione 
e la personalità umana non solo ci disturba, ma ci costringe 4 
considerare menomata la libertà e la responsabilità individuale. 

Nel dramma moderno abbiamo l’ affermazione della perso- 
nalità, dell’ antitesi profonda e tragica di ciò che noi vogliamo e 
di ciò che è. « L'uomo è inteso come centro di forze che ten- 


(1) G. Mazzivi, Letteratura, Vol. II, p. 118, Ediz. Nazionale. 

(2) SHAKESPEARE, Macdethà, Atto I. 

(3) H. HEINE, Tempel- Verlag Op. compl. Vol. V p. 81 Shakespeares Midchen 
und Franen <« perciò la rovina e la disfatta dei suoi eroi non è qualchecosa di 
predeterminato, necessitato, qualchecosa di assolutamente inevitabile, come l'antico 
Fato, ma è solo la conseguenza di qualche tentazione dell’ Inferno, che sà circon- 
dare il cuore umano colle più invisibili reti ». 

(4) <Se tuttavia soppravvive qualche impronta di un destino obbiettivo, ciò di- 
pende anzitutto dal fatto, che Shakespeare sà (rasformare nell’ obbiettirità la 
rita impetuosa collu quale caratterizza i suoi personaggi. La soggettiva forza delle 
figure si trasforma e con lui nel corso e nella coazione di un destino violento ». 
Volkelt, Aesthetik p. 103). ° 
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dono ad esprimersi » (1). L’ attività, la ricchezza dell’ essere 
è quindi nel soggetto che pone l’ ideale e se lo crea e nell’ im- 
possibilità di una creazione completa, di rendere trascendente 
quell’ ideale posto da lui stesso, ecco l’ essenza del tragico moderno. 

E nei tragici della nuova epoca tutto si svolge in modo 
immanente: la sofferenza, la grandezza dell’ eroe e la causa della 
loro rovina. 

Questo carattere del tragico moderno non deve meravigliarci 
se pensiamo che la sintesi artistica non può trovare un elemento 
trascendente nella vita e nel pensiero di oggi. La filosofia idea- 
lista moderna, ehe è il significato di tutto il nostro maggiore 
presentelsforzo intellettuale, identificando ordine logico ed ordine 
ontologico, affermando che il vero e unico ordine è quello del pen- 
siero, sforzandosi di razionalizzare il reale, tutto il reale, non 
può offrire al dramma — se dramma è espressione dell’ elemento 
irrazionale di una civiltà — elementi trascendenti : la sua espres- 
sione tragica non può essere che quella dell’ immanenza. 

Ed ecco la concezione che il destino, l’ irrazionale, sorge 
solo dalla nostra azione, dalla nostra attività venendo a dire 
con Novalis che « Alle Zufiille unseres Leben sind Materialen 
aus denen wir machen Kònnen was wir wollen » (2) oppure che 
il destino nostro non è altro che la nostra stessa natura che — 
come dice ancora Novalis — « Schiksal un Gemiit sin namen 
eines Begriffes » (3). 

Ecco i drammi di Ibsen espressione tragica dell’ immanenza 
moderna : vano è ricercare in essi teoria particolare. 

Ecco l’ attermazione dell’ irrazionale dell’ individuo nelle sue 
forme più varie: dal Peer Gynt di Ibsen e dal Faust di Goethe 
al Brand Ibseniano. 

IL’ uno cerca nella fiamma della propria ditirambica afterma- 
zione di far scomparire le ceneri dell’ immanenza, 1 altro nella 
negazione della propria volontà di raggiungere la volontà per- 
fetta, trascendente. 

E la tragedia di Peer Gynt da un lato e di Brand dall’ altro 
è il tentativo disperato di raggiungere la trascendenza, la libertà, 
la razionalità, « purchè essa stessa diventi da soggetto ad og- 
getto ». 

Gynt è il tentativo disperato « di essere come siamo: com- 


(1) SLATAPER, Zbsen. — Milano, Bocca, p. 15. 


(2) « Tutti icasi della nostra vita sono materiali dei quali possiamo fare quello 
che vogliamo ». 


(3) « Destino e carattere sono numi di un concetto ». 
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piacerci di quella nostra parte in cui il desiderio non trova osta- 
colo, della fantasia senza critica, del sogno a occhi aperti, dello 
star comodi in quel facile io creato secondo il nostro gusto » (1). 

Gynt è l’ espressione artistica del tentativo filosofico moderno 
descritto dal Blondel che raccomanda «la perfetta serenità del 
distacco assoluto, ad un tempo che l’ ardore turbato di un’ anima 
militante, unire a tutti gli incanti della vita scientifica, artistica, 
voluttuosa e religiosa, alla serena sicurezza della morte, conser- 
vare l’ agilità di un clown l’ inerzia d’ un cadavere « perinde ac 
cadaver » penetrarsi degli esercizi di S. Ignazio pur buttandosi 
nelle miserie degli intrighi politici » (2) e che tenta in uno sforzo 
prodigioso ma tragico, di superare l’ affermazione della propria 
immanenza. 

E il dramma di Gynt è potente, il suo nemico invisibile è 
« l’ Ich selbst » « l’ Io stesso » colpendo il quale si colpisce se 
stessi, è il « Grosse Krumme ». Il Gran Curvo proteiforme nella 
sua unica assenza i 


| « der sich immer wieder erhebt ! 
Der Krumme, der tot ist und wieder gebrochen, 
Der Krumme, der tot ist, und der Krumme der lebt. (3) 


Gran Curvo che consiglia |’ eterno divenire, per raggiungere 
l’ essere, per trascendere sè stessi, e che nella tragicità del ten- 
tativo trascinerà ad un tragico epilogo. 


Hin und zuriick, s' ist der gleiche Weg, 
Hinaus und hinein, s’ist der gleiche Steg ! 
Da ist er! Dort! Rings, wo ich mich weise! (4) 


È l’immanenza personificata, simbolizzata nel motto Gyn- 
tiano, « essere come siamo » raggiungere l’ oggetto attraverso 
il soggetto : è la cipolla tutta gusci, tutta strati che cì si mostra 
senza « Kern » senza nocciolo, simbolo della tragedia di Gynt 
e simbolo della tragedia del pensiero moderno. 


(1) SLATAPER, Zbsen. — Milano, Bocca, p. 115. 

(2) BLONDEL, Azione. Vol. I p. 38. 

(3) IsseN, Peer Gynt, Ed. Vischer, « che sempre di nuovo si rialza! Il Gran 
Curvo, che è morto e stroncato, il Curvo che è morto e che ancor vive », 

(4) IB8sEN, Peer Gynt. «Avanti e indietro siamo sempre sulla medesima strada, 
dentro e fuori siamo sempre al medesimo punto! È qui! È là! Attorno a me, 
ovunque mi volgo ». 
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Dass hort ja nicht auf! Immer Schicht 
noch um Schicht! 

Kommt denn der Kern nun nicht endlich 
ans Licht?! (1) 


Imperatore voleva essere il nostro Gynt e al rendimento 
della sua vita si accorge che — chiuso nella muraglia della pro- 
pria immanenza — è capace di una propria personalità : coll’ im- 
manenza il valore è identificato coll’ essere. 


Du bist kein kaiser, du bist eine Zwiebel. (2) 


E Gynt inciampa nei pensieri non pensati e nelle canzoni 
non cantate che sono gomitoli non svolti. 

E Gynt vuole la libertà piena ed è schiavo. « Tant’ è vero 
— come dice lo Slataper — che la sua forma ultima è la pazzia, 
è «l’ Io gyntiano in se stesso » nella quale nessuno ha lagrime 
per l’ altrui dolore, nessuno ha senso per le altrui idee e la per- 
sonalità è un’ idea fissa ». 


* 
* * 


Ed ecco il dramma di Brand che è il tentativo di superare 
Se stesso, non più tutto abbracciando, come Gynt e Faust, ma 
a tutto rinunciando, cercare di raggiungere la volontà trascen- 
dente, perfetta « come non è la nostra » negando la volontà 
propria, e raggiungere l’oggetto morale nella sua piena trascen- 
denza per mezzo dell’ immanenza. 

E questo tentativo disperato lo costringe a calpestare tutti 
gli affetti, tutta la propria volontà per far scaturire dal sangue 
del sacrificio, il Dio trascendente: Brand sacrifica tragicamente 
P anima della madre che lascia morire senza conforto religioso, 
immola 1° unico figlio e toglie alla moglie ogni dolcezza di ricordo, 
anche 1’ ultima cuffietta del fanciullo, che 


Betriint von meinem Schmerzen, 
Feucht vom Schweiss der Sterbenacht, 
Lag’ s bis jetz an meinem Herzen! (3) 


(1) « Ma è senza fine! Una buccia dopo l'altra! Ma il nocciolo non giunge 
mai alla luce? 
.(2) IBSEN Peer Gynt. « Tu non sei un’imperatore, ma una cipolla ». 


(3) Insen, Brand. Ed. Fischer, Opere complete, Vol. II p. 359. « Bagnato 
dalle mie lagrime, umido del sudore della morte, sempre riposò sul mio seno ». 
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Tutto immola, ma invano, che Gerd la pazza, l’ obbiettiva- 
zione della sua personalità stessa, lo trascina nella valanga, nel- 
l’ epilogo della tragedia. 

Brand vuole raggiungere la legge perfetta che è e non di- 
viene e cerca di raggiungerla per gradi col tragico divenire del 
proprio continuo sacrificio ma non vi riesce: anzi quanto più 
crede di accostarvisi tanto più la vita diventa irrazionale. 

Cerca Brand colla negazione dei valori immanenti raggiun- 
gere i trascendenti, ma il suo tentativo è tragico, poichè è irra- 
zionale, perchè la razionalità sta nella sintesi trascendente di 
Cristo, che è sintesi di trascendenza e immanenza, valorizzazione 
e non negazione di tutti ìi valori, è sintesi di amore e non di 
dolore di affermazione e non di rinuncie. 


In Gesetz erfriert die Seele, 
Ohne licht kein Bliihn auf Erden! (1) 


Un esame particolare del Faust di Goethe e del Peer Gynt 
e Brand Ibseniano basterebbe a mostrarci a pieno il profondo 
significato del contenuto del dramma moderno. 

Il dramma moderno risulta così 1’ espressione potente e gran- 
diosa della tragicità, irrazionalità di questo io che tanto più si 
afferma quanto più sì trasmuta, che tanto più spicca infuocato 
e dolorante quanto più divampa e non si consuma nella forgia 
del tragico divenire per raggiungere 1’ essere. 

E così uno studio del dramma moderno ci mostrerebbe che il 
contenuto tragico del nostro dramma è il contenuto irrazionale del 
nostro pensiero. 


ERNESTO GRASSI 


(1) IBSEN, Brand. Ed. Fischer, Vol. II p. 418. « Nella nuda legge lo spirito 
secca, senza luce impossibile ogni fioritura di vita sulla terra ». 


Ogni capitale messo a risparmio è soggetto a tasse o ritenute, 

può essere sequestrato : quello affidato all’ ISTITUTO NAZIONALE 

per un contratto d’assicurazione sulla vita è esente da ogni tassa 
| è insequestrabile ed è garantito dal Tesoro dello Stato. 


\ 


Il primo tentativo 


della quinta edizione della Crusca 


Già nel decreto napoleonico che ricostituiva 1’ accademia 
della Crusca apparisce primo tra gli scopi che le si assegnavano 
« la révision du Dictionnaire de la langue italienne » (1). Assai 
per tempo si cominciò a pensare al modo di provvedere; ma 
l’ impresa era tale da non riuscire nè facilmente nè così presto, 
tanto che, vedendo che le cose andavano in lungo, lo Zannoni 
propose nel 182% di pubblicare un’ appendice alla IV ed. della 
Crusca, contenente aggiunte e correzioni con altri studj lessi- 
cografici. La proposta lì per lì fu approvata, ma poi rimase let- 
tera morta (2). 

Vista la difficoltà di pubblicare una quinta edizione del Vo- 
cabolario, in cui fossero fuse tutte le aggiunte e correzioni per 
le quali era stato già raccolto il materiale, dieci anni dopo, 
I’ idea sostenuta dallo Zannoni tornò a farsi viva. Il 27 marzo 
1832 gli accademici discussero ancora se comunicare al pubblico 
qualche resultato dei loro lavori; ma vinse il partito contrario. 

Di lì a poco (26 giugno ’32) si tornò a discorrere « delle 
cose da aversi in mira per la quinta impressione del Vocabo- 
lario »; se non che a nulla di conclusivo si venne fino al 12 
febbraio del ’33, quando, per accelerare il lavoro del Vocabo- 
lario si nominò un’ altra commissione, oltre le due, che si adu- 
navano per la revisione «degli spogli, ognì martedì libero da adu- 
nanza collegiale (3). E poi si prese un’ importante deliberazione 
(13 dicembre ’33), cioè di far mettere a pulito sotto la direzione 
dell’ accademico Nesti il resultato di questi lavori. Si stabilì 
quindi di far riprodurre in litografia il Vocabolario così corretto 


(1) Atti della RR. Acc. A. Crusca, 1909-10, Firenze, Galileiana, 1911, p. 101. 
Cfr. Russegna Nazionale, 16 ottobre 1918, p. 275. Quando non cito espressamonte 
la fonte, s'intende che attingo ai diarî e ai documenti dell’ archivio della Crusca, 

(2) Mtarsegna Nazionale, 16 dicembre 1919, p. 254. 

(3) V' era poi in questo tempo una commissione che si occupava dolte voci la- 
tine e greche da mettere, secondo l’ antico metodo, come corrispondenti alle vol- 
gari e una per le teorie grammaticali. . 
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e accresciuto, facendo dovere agli accademici di scrivere in mar- 
gine le loro annotazioni, che poi, nelle adunanze ordinarie col. 
legiali, per ordine di anzianità leggevano (non era permesso di 
fare osservazioni a voce a modo d’ improvvisata conversazio - 
ne) prendendosi poi nota delle conclusioni. 

Si cominciarono queste adunanze destinate a sanzionare la 
forma definitiva del vocabolario il 13 dicembre del ’38 e si con- 
tinuò per un anno; ma poi si domandaron gli accademici se non 
convenisse sottrarre questa revisione delle prove litografiche 
all’ intero corpo per deferirla a una commissione. E così parve; 
se non che non fu possibile venire sollecitamente all’ attuazione 
pratica del nuovo sistema. 

Oramai era quasi un continuo succedersi di proposte, di 
tentativi, di esperimenti; e così il 24 aprile del 738 si venne 
fuori con una nuova deliberazione, di chiedere all’ autorità su- 
periore che il corpo accademico dovesse dividersi in tre com- 
missioni 0, come si diceva, deputazioni, di sei membri ciascuna; 
due delle quali si chiamassero Deputazioni compilatrici e 1’ altra 
Deputazione d’ ultima revisione. Tutte e tre le deputazioni si 
dovevano adunare due volte la settimana, senza pregiudizio delle 
solite adunanze collegiali. E poichè vi erano sei accademici non 
stipendiati, si propose pure che per animare lo zelo e l attività 
di questi, necessaria all’esatto e celere andamento dei lavori per il 
Vocabolario, si parificassero anche in questo agli altri colleghi 
stipendiati. Il governo approvò tutto (24 luglio 1838), salvo la 
parte riguardante i sei accademici non stipendiati, per i quali 
però dispose che ogni sei mesi fosse data loro una gratificazione 
su proposta dell’ accademia, da non oltrepassare complessiva- 
mente la somma di lire tremila annue. Sempre allo scopo di 
agevolare il lavoro del Vocabolario furono abolite anche le lezioni 
mensuali, che poco o tanto distraevano gli accademici dalla prin- 
cipale impresa. E già, in data del 2 aprile, con lo stesso fine il 
granduca aveva dichiarata l’ abolizione del premio quinquennale, 
che era anch’ esso causa di distrazione. 


Le due deputazioni compilatrici risultaron composte, la prima 
degli accademici: Bagnoli, Capponi, Mancini, Ciampolini, Bru- 
calassi e Basi, la seconda degli accademici Tassi, Montalvi, Gelli, 
Targioni, Piccioli e Salvi. Esse si adunavano il lunedì e il ve- 
nerdì da mezzogiorno alle due. A deputati d’ ultima revisione 
furono eletti gli accademici: Del Furia, Niccolini, Gazzeri, Ben- 
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cini, Poggi e Becchi segretario, i quali si adunavano il merco- 
led) e il sabato, pure da mezzogiorno alle due. 

Nel settembre del 1839 fu deciso che il Vocabolario si 
stampasse nelle stanze dell’ accademia, se ne tirassero 3000 
copie (1) e si pubblicasse a fascicoli. Tutto fu meticolosamente 
preveduto ce studiato: la carta, l’ inchiostro, i caratteri. Avviate 
trattative col tipografo e libraio Guglielmo Piatti, il 27 set- 
tembre 1841 la Crusca autorizzò a pubblicare il manifesto 
della quinta impressione, il cui titolo doveva essere Vocabola- 
rio della lingua italiana nuovamente compilato dagli Accademici 
della Crusca, ma poi fu cambiato in quest’ altro: Vocabolario 
degli Accademici della Crusca, quinta impressione. Il 26 novem- 
bre fu stipulato il contratto fra la Crusca e la ditta Piatti. 

Intanto il governo granducale aveva concesso all’ Accade- 
mia cinque stanze del palazzo Riccardi, dette del Bagno, e un’ al- 
tra stanza a terreno, per l’ impianto della stamperia (5 febbraio) 
la quale fu corredata di tutti gli oggetti necessar) dal Piatti, 
cosicchè nel maggio del 1842 veniva stanziata la cospicua som- 
ma di lire diecimila, di cui quattromiladugento come anticipa- 
zione al Piatti per la detta fornitura della tipografia e le rima- 
nenti per la stampa dei primi due fascicoli del Vocabolario. Alla 
piccola tipografia dell’ accademia furon destinati tre lavoranti 
del Piatti, cioè nn compositore, un torcoliere e un aiuto: e la 
revisione delle bozze fu affidata a una commissione di tre acca- 
demici. 

Il 23 settembre 1843 si finì di stampare il primo fascicolo (2) 
e il 25 fu presentato al granduca, al quale la nuova edizione 
era dedicata. Non sarebbe conforme al vero il dire che 1’ acco- 
glienza da parte del pubblico fosse molto lusinghiera e che l’ im- 
presa apparisse avviata felicemente. Fecero critiche e osserva. 
zioni più o meno acri il Muzzi, il Gherardini, il Nannucci e un 
tal Casella. La compilazione poi procedeva stentatamente, nè si 
poteva ottener molto, riducendosi il lavoro di compilazione 2 
soli due giorni della settimana; tanto che alcuni accademici sì 
spaventarono a pensare quanto tempo, andando di questo passo, 
sarebbe occorso per vedere compita la stampa della quinta Cru- 
sca (3). Il Francioni ebbe più d’ ogni altro il merito di spingere 

(1) Poi con altra deliberazione furon ridotte a 1500. 

(2) Era stato messo mano alla stampa il 16 marzo. 

(3) Tra gli altri Gino Capponi, che in una lettera al Tommaseo, del 21 gen- 
naio 1838, si esprimeva così: « Conto fatto, la Crusca, se andasse innanzi come 
ora, avrebbe compito il Dizionario tra 2000 anni. Nel 1837, quattro pagine, le 


prime. E questa roba fa ingrassare i fegati, e il mio tra gli altri » (TOMMASEO © 
Carpont, Carteggio, 2, 18). 


ia 


1. ———_—_——————_—_————————_———————— 
—- 
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l'accademia a fare una proposta di riforma per rendere più 
spedito il lavoro, e il governo granducale, che da qualche tempo 
era disposto a secondare gli sforzi della Crusca, pur di aftret- 
tare la pubblicazione del Vocabolario, in conformità della pro- 
posta, istituì con lodevole sollecitudine una deputazione di tre 
accademici che tutti i giorni feriali lavorassero almeno cinque 
ore, con lo stipendio mensile di scudi 18, approvando le desi- 
gnazioni fatte dal consiglio accademico a tale ufficio nelle per- 
sone di Antonio Brucalassi, Donato Salvi e Andrea Francioni 
(21 dicembre 1843) (1). 

Il Brucalassi era nativo dell’ Incisa e apparteneva alla Cru- 
sca, come residente, dal 1836. Tenne anche le cariche di biblio- 
tecario e di massaio. « Alla coltura letteraria univa la scientifica, 
per certo genio che fino dalla prima età l’ avea condotto allo 
studio delle cose fisiche e per la lunga consuetudine che ebbe 
con Antonio Targioni naturalista, (2) and’ è ch'egli apparisce 
tra i collaboratori del grande Dizionario delle scienze naturali, 
stampato in Firenze, dal 1830 al 1851, dal Battelli. 

. Donato Salvi fiorentino dotto nella letteratura italiana, fu 
precettore in case di patrizj. Nominato accademico nel 1838, fu 
dei più zelanti, e « a lui più che ad altri si dovè, se troncati 
una volta gl’ indugi, si potè cominciare la compilazione e se- 
guentemente la stampa del Vocabolario » (3). 

Andrea Francioni fiorentino, nato nel 1798, fu « chiamato 
non meno dall’ amore dei buoni studj che dalla necessità di prov- 
vedere alla vita, a fare il maestro di lettere »; (4) e fu profes- 
sore molto apprezzato nell’ Istituto della SS. Annunziata. Chia- 
mato a far parte dell’ accademia nel 1839, vi tenne con lode 
l’ ufficio di massaio: e morì nel più bello dell’ età matura « mar- 
tire della fatica e della continua sollecitudine per i suoi cari » (5). 

Con questi operosi lavoratori si sperava che il vocabolario 
venisse fuori con una certa speditezza; ma così non fu: il se- 
condo fascicolo si finì di stampare solo nel settembre 1844 e il 
terzo precisamente alla distanza d’ un altr’ anno. Certo un po’ 


(1) Erra il Fanfani che nel suo volume // rocabolario novello della Crusca, ecc* 
(Milane, Carrara, 1877) p. 179, mette al 1840 l'istituzione degli accademici sti- 
pendiati. In questo libro del Fanfani sono anche altri spropositi di simil genere, 
che non sto a rilevare. 

(2) TABARRINI, nel fascicolo Adunanza solenne della R. Acc. della Crusca 
tenuta il 13 settembre del 1868, Firenze, 1868, p. 28 e 29. 

(3) B. BIANCHI, in un Rapporto inedito del 4 settembre 1864. 

(4) ARCANGELI, Opere, 1I, 14. 

(5) ARCANGELI, Opere, II, 19. 
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d’ inciampo veniva dalla tipografia, perchè eran cominciati dei 
dissensi tra il Piatti e l’ Accademia, tanto che questa prima 
chiese l’ assistenza d’ un procuratore e l’ ebbe nella persona del 
dott. Del Piatta, poi, riuscendo vane le trattative per un acco- 
modamento, ricorse anche all’ avvocato regio Mutti e per mezzo 
suo, dopo altre pratiche inutili, chiese e ottenne dal governo la 
rescissione del contratto. 

La ditta Piatti pubblicò una memoria (1) per dimostrare 
che essa aveva acconsentito a tale rescissione per non volere 
e non potere senza saerifizio adattarsi a fare il comodo dell’ ac- 
cademia, tra le cui colpe Je principali erano due, che non pas- 
sava al tipografo il manoscritto in quantità sufficiente e che le 
revisioni delle bozze erano laboriose in modo straordinario. 

Dalla parte dell’ accademia non si ha una risposta pubblica, 
sebbene il governo l’ autorizzasse qualche tempo dopo(27 gen. 48) 
a difendersi per mezzo della stampa; ma da alcuni documenti appa- 
risce che essa aveva a lagnarsi di più cose: il Piatti cercava di ri- 
cavare dalla vendita del Vocabolario (della quale era incaricato) 
un interesse maggiore di quello consentito dal contratto, voleva 
discuter troppo sulle correzioni tipogratiche e non teneva sempre 
a disposizione dell’ accademia i lavoranti fissati. Lasciando da 
parte tutto ciò che poteva esser oggetto di pura disquisizione 
legale, è facile ammettere che il torto fosse, come molte volte 
accade, un po’ da una parte e un po’ dall’ altra; un lavoro colle 
giale non potrà mai esser condotto come quello di un solo stu- 
dioso, tanto più trattandosi di materia così suscettibile di pen- 
timenti, di aggiunte e di ritocchi; e certo la revisione delle 
stampe avrà messo a dura prova la pazienza dei tipografi. Questo 
dunque sarà stato il torto principale dell’ accademia; ma 1’ edi- 
tore perdeva addirittura ogni ragione e ricordava il famoso 
calzolaio censore di Apelle in certe allusioni al contenuto dell’ o- 
pera, nelle quali probabilmente si faceva eco delle critiche che 
dovevan correre per i crocchi letterarj intorno al nuovo Vocabo- 
lario (2). 

Fu pensiero dell’ accademia, vistasi mancare la cooperazione 
del Piatti, di continuare la stampa del Vocabolario direttamente 


(1) Ragioni per te quali la ditta tipografico-libraria Guglielmo Piatti accon- 
sentì alla resoluzione del contratto stipulato colla I. e R. Accademia della Crusca 
per l'impressione e vendita della quinta edizione del voeabolario della medesima 
attualmente in eorso di stampa, Firenze, Tipogr. di T. Baracchi, 1847. L' opuscolo 
reca questa sottoscrizione : Giuseppe Aiazzi amministratore della Ditta Guglielmo 
Piatti. 

(2) Crederci che un ispiratore dell’ Aiazzi fosse il Nannucci. 
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a suo conto: per cui insieme con le pratiche per definire la 
questione con esso Piatti, mandò avanti anche quelle per assi- 
curarsi il materiale di stamperia da lui fornito. E il governo, 
oramai divenuto pronto e generoso, nell’ atto stesso che approvò 
la rescissione del contratto, stanziò la somma di lire 14 mila per 
sistemare ogni pendenza col Piatti; come in data del 25 aprile 
1846 dava avviso l’ avvocato Mutti (1). 

L’ accademia dunque seguito a pubblicare il suo vocabola- 
rio, ma con lunghi intervalli tra un fascicolo e 1] altro, tanto 
che nel 1848 n’ eran pubblicati in tutto solo quattro fascicoli ; 
ma il governo, nonostante, non rimetteva del suo zelo e in quello 
stesso anno approvò un nuovo assegno di lire 10 mila per le 
spese di stampa. In questo tempo era morto (ed ecco una causa 
di ritardo) uno dei tre compilatori, il Francioni; e Vineenzio 
Nanaucci, ch’ era da poco stato eletto residente (27 luglio 1847) 
chiamato ad occupare il posto rimasto vuoto (14 dicembre 1847) 
da prima si mostrò esitante; poi decisosi ad accettare, ebbe 
l’ incarico di preparare la Tarola dei Verbi italiani e fu perciò 
dispensato dall’ intervenire alle adunanze quotidiane della depu- 
tazione compilatrice. E finalmente avvenne un fatto per cui 
mancò ogni sua partecipazione ai lavori accademici. 

Pare che i tempi, mentre le pubbliche vicende dovevano 
raccoglier le menti a cose più alte, fossero insolitamente pro- 
pizj alle battaglie grammaticali. Fatto sta che per un apostrofo 
fu turbata la pace della famiglia accademica e nno dei suoi mem- 
bri si allontanò da essa sdegnosamente. 

Giuseppe Arcangeli, (2) rendendo conto in un giornale di 
Firenze dell’ 11 marzo 1849 delle Metamorfosi d’ Ovidio volga- 
rizzate dal Simintendi, che si cominciavano a pubblicare da 
Casimiro Basi e Cesare Guasti, disapprovo 1’ uso da loro seguito 
di scrivere e senz’ apostrofo, quando sta a rappresentare l’ ar- 
ticolo mascolino plurale. La cosa riguardava da vicino 1’ acca- 
demia, che aveva già seguito il sistema di apostrofare | e ar- 
ticolo così nella IV come nei primi fascicoli della V edizione 
del suo vocabolario e aveva già avuto occasione di sentire disap- 
provare in un’ adunanza quest’ uso dal Nannucci. Questi, al cui 
consiglio gli editori del Simintendi si erano rivolti, mandò alla 
Crusca una difesa del modo da lui suggerito, che fu letta nella 
tornata del 26 febbraio 1850: e l’ Arcangeli in questa medesima 
adunanza fece una lettura per sostenere l’ opinione contraria : la 


(1) L’ atto di transazione e compra fu stipulato il 2 luglio 1846. 
(2) Era accademico della Crusca dall’ 11 gennaio 1848, 
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quale, dovendo l’ accademia prendere un partito, risultò appro- 
vata all’ unanimità, meno due astenuti. Il Nannucci, ch’ era bat- 
tagliero e impetuoso, se ne adontò e scrisse un opuscolo dove 
si nota una violenza di linguaggio che assume talvolta forme 
grottesche: onde si ebbero varie pratiche con l’intervento del 
ministro dell’ Istruzione per salvare il decoro dell’ accademia e 
accomodare le cose per quanto era possibile, ma senza un re- 
sultato soddisfacente ; finchè poi un decreto granducale dispensò 
il Nannucci dalle attribuzioni di accademico residente e compi- 
latore, assegnandolo al ruolo dei corrispondenti e nominandolo 
sottobibliotecario della Riccardiana. 

Si era arrivati così ai primi mesi del "52, e questo era lo 
stato delle cose. I fascicoli pubblicati non più di sette: ì com- 
pilatori due soli: l’ accoglienza del pubblico poco lusinghiera. Il 
governo in data 6 settebre 1851 aveva dichiarato che « non po- 
teva rimanere indifferente verso la lentezza con cui procedeva 
quella pubblicazione » e perciò ordinava la nomina d’ una com- 
missione che riferisse « sugli ostacoli che si attraversavano alla 
più sollecita pubblicazione del Vocabolario e sul modo di age- 
volare la esecuzione del lavoro ». La commissione composta degli 
accademici Del Furia, Salvi, Antinori, Bonaini e dell’ arcicon- 
solo Ramirez di Montalvo, che ne divenne presidente, fece le 
sue proposte, e in conformità di esse il governo attuò notevoli 
riforme: aumentò, portandoli a quattro, il numero dei compila- 
tori, aumentò gli stipendi, e intanto sospese la stampa del Vo- 
cabolario, dichiarando che si sarebbe ripresa quando la compi- 
lazione fosse molto inoltrata (1). . 

Da questi provvedimenti tolse argomento Giuseppe Arcan- 
geli a fare una lettura il 30 marzo del 1852. La sostanza del 
suo discorso fu questa: occorrere che il Vocabolario si com- 
pilasse più rapidamente e poi si pubblicasse tutto insieme, 
esser utile una divisione del lavoro in modo da trarre il’ mas- 
simo partito da tutte le forze dell’ accademia, evitando altresì 
che queste s’impacciassero scambievolmente. Ed egli s' illudeva 
che in dieci anni (cinque per la compilazione e cinque Der la 
stampa) fosse tutto finito (2). 

La disposizione con cui veniva sospesa la stampa fu il colpo 
di grazia per l’ avviata nuova edizione : perchè si seguitò a com- 
pilare; ma non si stampò più un foglio. La vendita del mate- 


(1) Si veda in appendice l’ atto sovrano che contiene queste riforme. La 
relazione della commissione nen si trova nell’ archivio dell’ accademia ; ma le sue 
proposte si desumono dalle deliberazioni del governo. 

(2) ARCANGELI, Opere, 1, 411. 
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riale tipografico e della carta che 1’ accademia fece nel giugno 
del 1853 sembra quasi ispirata da un presentimento che non 
sì sarebbe andati avanti. Così rimase un piccolo saggio di 408 
pagine di testo (fino al $ II dì Affitto) e 132 pagine della tavola. 
dei citati (fino all’ abbreviatura Ovid. pist. volg.). 


* 
è * 


Si era dunque pensato a raccogliere materiale per la quinta 
edizione del vocabolario fino da quando fu ricostituita 1’ acca- 
demia; ma non si ebbe subito una giusta comprensione di ciò 
che occorresse per il lavoro di coordinamento e di fusione del 
vecchio col nuovo. Dei primi accademici infatti non credo che 
nessuno sapesse per prova che cosa volesse dire compilare un 
vocabolario. Si procedè, facendo un passo per volta, e via via 
che sì era preso un provvedimento, si vedeva nella pratica che 
era insufficiente. Quando pareva che i mezzi fossero adeguati 
allo scopo, allora si cominciò ad avere una minor fiducia nel 
successo e a dubitare del metodo. Così accadde che si pensò a 
ricominciare da capo e si pose mano, dopo un periodo d'in- 
certezze, alla quinta edizione attualmente in corso di stampa. 


GUGLIELMO VOLPI 


APPENDICE 


Riforma dell’ Accademia della Crusca del 1° Marzo 1852. 


Ill.mo Signore (*) 


S. A. I. e Reale il Granduca, cui sono state umiliate le rappresen- 
tanze fatte da cotesta Accademia, per mezzo della Commissione com- 
posta di V. S. Ill ma, e degli Accademici Del Furia, Salvi, Antinori e 
Bonaini, all’oggetto di provvedere ad una più sollecita compilazione 
del Vocabolario di nostra lingua; cosicchè nello spazio dei sedici o di- 
ciotto anni, al più, rimanga immancabilmente compiuto, secondochè essa 
Accademia si augura; volendo somministrare tutti i mezzi necessarii 
onde resti eseguito tale impegno in quel lasso di tempo, per un tratto 
di Sovrana Sua Munificenza si è degnata approvare quanto appresso : 

1° Che sieno istituite due Commissioni compilatrici quotidiane, 
composte ciascuna di due Accademici: 
2° Che l’annua provvisione dei due Accademici più anziani fa- 


(*) Archivio dell’ Acc. della Crusca, Affari, ecc., VI, 54. 
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cienti parte della prima di dette Commissioni, venga accresciuta fino a 
lire tremiladugentosessanta l’ anno, compreso l’ assegno che godono co- 
me Residenti, ed eslusi soltanto i gettoni di presenza. 

3° Che l’ annua provvisione dei due Accademici da eleggersi per 
l’altra Commissione quotidiana, venga aumentata fino ad annue lire 
duemilaquattrocentoventi per il più anziano di nomina fra i due, e fino 
ad annue lire duemila per l’ altro, tutto computato, ed escluso del pari 
i soli gettoni di presenza: bene inteso che l’ anzianità debba compu- 
tarsi dal momento dell’ ammissione nel Ruolo degli accademici Resi- 
denti. 


4° Che gli aumenti suddetti s’ intendano decretati per i quattro 
accademici senza portare alterazione veruna al Ruolo normale, e da 
durare soltanto finchè ciascuno di essi seguiti a far parte delle Com- 
missioni compilatrici : 

5° Che confermati nell’ ufficio di Compilatori per la prima di dette 
Commissioni gli Accademici Antonio Brucalassi e Donato Salvi, già 
eletti a quell’incarico sotto di 21 Dicembre 1843, gli altri due Accade- 
mici che dovranno formare la seconda Commissione, debbansi nominare 
pei suttragi del Corpo accademico, e sottoporsi quindi alla Sovrana Ap- 
provazione : 

6° Che ultimata che sia la stampa del settimo fascicolo del Vo: 
cabolario, ormai in corso, gli Accademici, giusta la proposta della Com- 
missione relatrice, diensi onninamente alla compilazione, rimanendo so- 
spesa la stampa di esso Vocabolario; fino a che non sia condotto ad un 
termine convenevole : 

(°o Che in conseguenza si debbano togliere per adesso dal Bi- 
lancio di previsione dell’ Accademia i fondi stanziati per la stampa del 
. Vocabolario, salvo poi a determinare con quali norme più economiche 
possa essere pubblicato : 

8° Che s’ intenda: fin d’ora stabilito che gli Esemplari da tirarsi 
non debbano oltrepassare il numero di settecentocinquanta : 

9° E finalmente che l’ annua prestazione solita passarsi all’Acca- 
demia in Lire tremilatrecentonovantacinque, 4, 9, in ordine alle Riso- 
luzioni de’ 12 Febbraio 1819 e de’ 10 Agosto 1821, venga ridotta ad 
annue Lire millesettecento. 

Nel comunicarle questa Risoluzione, per l’ uso opportuno, Le com- 
piego copia autentica di un Sovrano Decreto, con il quale V. Nannucci 
viene dispensato dalle ingerenze di Accademico residente e nominato 
al posto di sottobibliotecario vacante nella Riccardiana. 

Intanto ho l’ onore di ripetermi col massimo ossequio 


Dì V. S., Ill.ma 
Dal Ministero 
di pubblica Istruzione e Beneficenza 
il 1° Marzo 1852. i 
Vo BoccELLA 
Dev.mo Servitore 


G. MEINI 
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« Una buona azione » di E. Serretta. (Teatro Nazionale, 
Compagnia Musco, 14 febbraio 1923). — Più che un atto vero e 
proprio questo del Serretta è una novella dialogata sul tipo di 
certi lever de rideau di Bernard e dì Couterline. 

La buona azione è quella che ha cercato di compiere un 
eurioso tipo di vagabondo, filosofo e pessimista, il quale un bel 
giorno s’ è indotto a rubare un orologio e una catena d’ oro dal 
gilet di un sospettoso e furente marito che monta la guardia 
davanti a una casa per sorprendere la moglie adultera e vendi- 
care il suo onore vilipeso. Ha rubato per distrarre il marito dalla 
sua fazione, e per salvare così i due amanti: ha compiuto una 
buona azione, e ne è soddisfatto perchè la buona azione gli frut- 
terà almeno tre mesi di carcere. cioè la sicurezza di passare tran- 
quillo e sicuro, e al riparo d’ ogni guaio, i tre peggiori mesi 
dell’ anno, quelli invernali. Se non che, disgraziatamente per 
lui, un incidente sollevato in udienza dal difensore d’ ufficio del 
ladro filosofo fa rimandare la causa e nel frattempo la signora 
fedifraga, avendg paura di più gravi complicazioni, rivela tutto 
al marito. Il mendicante non ci guadagna che trecentocinquanta 
lire, regalategli dall’ amante della imprudente signora, ma la 
villeggiatura invernale nel carcere sfuma, e la sua buona azione 
è stato inutile a lui e a gli altri. 

L’ atto che vive di una diffusa e mordente ironia è ricco di 
battute gustosamente satiriche e dà modo ad Angelo Musco di 
creare una macchietta quanto mai divertente. La commediola e 
l’ interprete furono molto applauditi. 


* 
s * 


« Ei fu! » di G. Sclafani. (Teatro Nazionale, Compagnia 
Musco, 18 febbraio 1923). — Non crediamo che sia proprio il 
caso di indugiare sul contenuto della favola sulla quale lo Scla- 
fani ha intessuto i tre atti di questo « Fi fu! » affidato alla 
comicità inesauribile di Angelo Musco nè di imfierire con l’ au- 
tore che 1’ altr’ anno diede al teatro siciliano una commedia di 


LI 
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gran lunga superiore a questa, verso la quale il pubblico romano 
è stato giustamente severo. 

Era infatti ne « L’ Otello » che tuttora si rappresenta con 
fortuna, un senso della verità umana onde in varii momenti della 
commedia balzava fuori singolarmente vivo il personaggio intorno 
al quale era annodata la vicenda dei tre atti: e questo autoriz- 
zava a sperare che un giorno lo Sclafani, conoscitore dei tipi 
della sua gente e abile sceneggiatore, avrebbe potuto darci una 
piena e viva e salda commedia di carattere. 

Ma lo Sclafani deve, press’ a poco, essersi detto, che la 
commedia di carattere è, sì, un nobile ileale artistico per 
uno scrittore ma anche da quel genere di teatro è ormai fuori 
di moda, e altri sali si convengono al palato del pubblico che 
non siano quelli, mediocri e bonari, della semplice verità. E 
deve aver pensato allora che gli giovasse tentare il grottesco 
sulle scene dialettali, gli giovasse caricaturarla, questa verità 
che, portata com’ è alla ribalta, non pare al giusto punto 
Ssaporosa. . | 

Se non che l’intenzionalità grottesca ha giunocato questa 
volta all’ autore di « Fi fu! » un gran brutto tiro, perchè gli 
ha fatto dimenticare immediatamente e irrimediabilmente la legge 
essenziale di là dalla quale la caricatura non può vantare alcuna 
consistenza e qualità d’ opera d’ arte: che sempre, cioè, sotto il 
segno deformante, sia riconoscibile il segno reale onde quello è 
nato. Le più audaci e sbrigliate finalità cariraturali non auto- 
rizzano un disdegno della verità o almeno della verosimiglianza 
come quella che lo Sclafani ha dimostrato nell’ideare e nel costruire 
questi tre atti che avrebbero potuto essere — se i rapporti cui 
abbiamo accennato più sopra fossero stati tenuti d’ occhio e ri- 
spettati — una arguta satira della vanità umana e, così come 
sono usciti di mano allo Sclafani, appartengono invece al genere 
farsesco più vieto e banale. Non fanno onore cioè nè all’ autore 
nè al comico illustre che mette le risorse della sua arte a ser- 
vizio di una così povera cosa: ma, come s’ è detto, noi non in- 
tendiamo infierire in alcun modo e — se pure non possiamo dis- 
sentire dal giudizio vigorosamente negativo che il pubblico ha 
dato alla rappresentazione di « Ei fu! » — auguriamo allo Scla- 
fani nna sollecita rivincita. 


* 
* # 


« L'uomo dal fiore in bocca » di L. Pirandello. (Teatro 
degli indipendenti diretto da A. G. Bragaglia, 21 febbraio 1923). 
— Una novità di Pirandello in un teatro d’ eccezione! e una 
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dichiarata appartenenza dell’ atto al « testo sintetico » ! Gli ascol- 
tatori potevano legittimamente temere di dover esporre il pro- 
prio cervello a una prova decisiva... Non è sempre facile ca- 
pire Pirandello quando scrive per le scene consuete; figurarsi 
poi quando dedica le sue fatiche d’ artista ad un teatro d’ ec- 
cezione ! 

Era quindi in tutti che affollavano il tenebroso teatro di 
Bragaglia, il senso di una attesa per le dette ragioni, quasi an- 
gosciosa ; ma questa — grazie a Dio? — andò immediatamente 
delusa, perchè, fino dalle prime battute dell’ atto, il significato 
preciso della fantasia del Pirandello — non nuova d'’ altronde, 
chè 1’ atto non è se non una vecchia novella dello scrittore si- 
ciliano, sceneggiata per l’ occasione — apparve palese agli spet- 
tatori, ai quali fu concesso perciò di volgere gli occhi a quando 
a quando verso il macabro mascherone che dall’ alto della sala 
ruminava in silenzio, come un cespo di ginestre, la sua torva 
luce giallastra, senza vedere in quella formidabile smorfia lumi- 
nosa un ghigno d’ irritazione e di dubbio... Ma più che in un 
atto drammatico la breve’ novità pirandelliana che ci è stata of- 
ferta al Teatro degli Indipendenti, consiste in un lungo sfogo 
che un disgraziato, malato di cancro alla bocca, fa con un suo 
vicino di tavola, in un piccolo caffè notturno. Comincia costui, 
che il poeta ha chiamato senz’ altro L’ vomo, con 1’ ascoltare avi- 
damente il racconto dell’ altro, il pacifico avventore, che è lì, in 
quel caffè, perchè ha perduto il treno ed ha pensato che non 
gli mettesse conto di andare all’ albergo per passare le poche ore 
che mancano al passaggio del treno successivo ; poi, quando lo 
sguardo dell’ avventove incuriosito gli chiede, senza ausilio di 
parole, perchè mai egli si interessi così a quella sua banalis- 
sima vicenda : « Ecco » gli dice press’ a poco « mi guardi qui, 
sotto il labbro superiore. Lo vede? Quello è un apitelioma: è 
passata la morte e mi ha lasciato in bocca questo fiore : così... 
per avvertirmi che mi passerà vicino da qui a qualche tempo e 
mi riporterà via con sè. Che cosa vuole dunque che faccia io, 
Se so che devo morire da qui a poco? Vuole che ceda alle pa- 
role di mia moglie che — eccola là — mi spia dalla porta (uno 
sparuto volto di donna ansiosa è realmente apparso sulla soglia 
del misero caffè notturno) e pretende niente di meno che io at- 
tenda pacificamente la morte a casa mia ? E possibile questo, se 
l’unico mio conforto invece è quello di vagabondare per le 
strade e per i caffè cercando di sfiorare appena la vita, visto 
che se devo lasciarla fra poco, non mi mette conto di appro- 
fondirla? È per questo che io mi interesso alle vicende più ba- 
nali delle persone che vedo per la prima volta, è per questo 
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che mi fermo ore e ore davanti alle vetrine dei negozi: per 
questo, per cogliere la vita nella sua esteriorità, per sentirne la 
superficie appena ; e anche per non pensare troppo al mio de- 
stino e non cedere a certe tentazioni improvvise che, non so, mi 
porterebbero a trarre di tasca la rivoltella e a sparare contro il 
primo passante : o meglio contro me stesso ; perchè, se dovessi 
uccidere qualcuno, ucciderei certo me stesso... ». 

È tutto in questo tragico sfogo dell’ uomo malato ]’ atto del 
Pirandello il quale — anche se appaia tutto vivo e acceso dal- 
-1’ alto motivo poetico che lo ispira — manca, come si è detto, 
di una vera e propria consistenza drammatica. Con questo non 
sì afferma che esso non derivi dal suo spunto essenzialmente 
lirico una profonda virtù di commozione chè anzi le parole del 
malato hanno una tragica risonanza nello spirito degli ascolta- 
tori e quella’ figura di moglie che si vede e svede sulla porta 
del caffè — pennellata da maestro! — basta a rivelare tutto 
l’angoscioso dramma famigliare del disgraziato; ma perchè un 
autentico dissidio drammatico animasse le scene dell’ atto, oc- 
correva crearli, i termini di questo dissidio, e cioè far sentire 
— di fronte all’ uomo che tenta ogni modo per sfuggire, nella 
sua vigilia di morte, ai tentacoli della vita — far sentire la vita 
che inesorabilmente lo riafferra. 

L’ autore invece ha voluto lasciare da parte il dramma che 
subito si disegna intorno alla figura del suo personaggio, e ha 
preferito che le rapide scene vivessero soltanto dell’ accorata 
poesia da cui l’ ascoltatore è subito preso e che ha fornito ul 
Pirandello, nelle battute del personaggio centrale, momenti di 
schietta commozione lirica, cui ha arriso la più sicura felicità 
d’ espressione. 

Di fronte a questa vitalità poetica noi non osiamo neppure 
domandare se sia o no un assurdo psicologico la rinuncia alla 
vita compiuta da un uomo in procinto di morire, mentre invece 
è della comune esperienza l’ attaccamento disperato alla vita di 
chi sta per abbandonarla e lo sa. Quand’ anche lo sia infatti, 
qualunque premessa arbitraria ci pare accettabile e giustificata 
se bruciare la verità umana — come in questo caso — possa 
servire al poeta per accendere una fiammata di poesia. Il lettore 
conosce il nostro pensiero in proposito. 

L’ esecuzione de « L’ uomo dal fiore in bocca » risultò ab- 
bastanza efficace, specialmente da parte del Meloni che era 
VP uomo, e dimostrò nella sua recitazione singolari qualità d’ at- 
tore drammatico. | 
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* * 


« Fuochi d’ artificio » di L. Chiarelli. (Teatro Argentina, 
Compagnia Niccodemi, 23 febbraio 1923). — Questa faccenda del 
parere e dell’ essere sta per diventare insidiosa alla nostra le- 
gittima pace. Non ce’ è giorno infatti che in un modo o nell’ al- 
tro non si riaffacci l’ ormai monotono argomento ; a proposito 
del quale leggevamo recentemente — ci sembra in un saggio 
critico su Unamuno — che l’ americano Wendell Holmes ha de- 
finitivamente smembrato in tre elementi la realtà di noi stessi 
e ha concluso che in ultima analisi noi siamo : quello che siamo, 
quello che crediamo di essere, quello che ci credono gli altri. 

Se codesta distinzione dell’ Holmes potesse avere davvero 
un valore conclusivo, diremmo che la nuova commedia di Luigi 
Chiarelli prende a pretesto proprio il terzo comma del non troppo 
peregrino teorema dell’ Holmes. e intende dimostrarlo nelle scene 
dei suoi tre atti; per quanto ci accorgiamo xlesso che saremmo 
stati assai più spicciativi e ci saremmo forse fatti intendere 
meglio dai lettori se avessimo avvertito tout court che in « Fuo- 
chi d’ artificio » si rovescia il vecchio proverbio : « L’ abito non 
fa il monaco » e si dimostra con la sua brava vicenda all’ uopo 
congegnata che per fare il monaco giova la tunica soprattutto. 
Come a far ricco lo spiantatissimo conte De Jersey basta la 
fama da milionario che il suo amico « Scaramanzia » gli viene 

’ facendo tra i conoscenti e gli abitatori dello stesso albergo dove 
è sceso il nobile in miseria. Il quale è andato persino in Ame- 
rica per tentare la fortuna e ne è tornato in assai peggiori con- 
dizioni che non fosse prima della partenza : tanto che la sera 
stessa dell’ arrivo, nella tragica solitudine della lussuosa camera 
d’ albergo, egli appare proprio sul punto di spezzare la sua inu- 
tile vita. Ma per fortuna una sua vicina di stanza, una bellis- 
sima femmina che in altri tempi il conte ha amato senza saperlo, 
interrompe il gesto disperato di lui e rende possibile così & 
« Scaramanzia » l’ opera che egli aveva iniziato la sera stessa 
del ritorno, quando 8’ era messo a raccontare che De Jersey in 
America ere diventato un lavoratore formidabile e aveva gua- 
dagnato oltre cinque milioni. Ma se la donna, quando bussa alla 
porta del conte, è del tutto ignara della tragica crisi che il suo 
vicino di stanza attraversa, il giovane, nelle braccia della bella 
creatura, perde a poco a poco il controllo di sè stesso e finisce 
per rivelare all’amica di un tempo le sue spaventose condizioni 
attuali. Conseguenza della inaspettata visita notturna : una riac- 
cesa vampata d’ amore fra i due e la ferma decisione nella donna 
di salvare ad ogni costo il recuperato amante. 
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Se non che, mentre sulle prime è proprio lei a risolvere alla 
meglio le imbrogliate faccende del conte De Jersey, ed è proprio 
il suo amore la forza che incuora il giovane alla vita, « Scara- 
manzia » dal suo canto spiega una tale diabolica abilità nel suo 
giuoco pirotecnico di abbagliare con le illusorie ricchezze del 
conte gli occhi degli autentici milionari rimbecilliti e delle ro- 
mantiche creature femminili, ospitate nello stesso albergo che il 
De Jersey è sospinto verso un bel più alto destino di quello che 
gii avrebbe fornito la sua prima avventura amorosa dopo il rim- 
patrio, e si vede costretto a sposare una principessa ricca a biz- 
zeffe la quale pur di prendersi a marito il bel ragazzo avventu- 
roso inventa di sana pianta a suo padre di essere stata sedotta. 
da lui. Chi resta male nella soluzione dell’ imbroglio è la mon- 
dana che ha interrotto il giovane nel suo gesto di suicida: ma 
« Scaramanzia » ha anche per lei un provvido razzo dalla luce 
sfolgorante nella scappata finale dei suoi miracolosi fuochi d’ ar- 
titicio : e’ è il vecchio principe padre della sposa, ostinato pur 
sempre nella assidua corte alla bellissima avventuriera che è 
ancora nel pieno fulgore della sua giovinezza... È un po’ avanti 
negli anni, è vero; ma crede proprio costei che sia il caso di 
fare questioni di età quando con un « sì » e è modo di diven- 
tare a un tempo principessa e milionaria sul serio? « Scara- 
manzia » non dura troppa fatica a persuadere l’ amante del suo 
nobile amico, dinanzi al quale la difficile via della vita appare 
ormai definitivamente spianata. 

Già all’ inizio di questa nota abbiamo cercato di mettere in 
rilievo il rapporto fra la favola nuovamente immaginata dal Chia- 
relli e il famoso dilemma dell’ essere e del parere che da tanto 
tempo ormai fa le spese di gran parte del nostro teatro: ma qui 
— bisogna aggiungerlo subito — il tema è portato in un mezzo, 
diremo così, affaristico e mondano, e però, almeno nell’ inten- 
zione dell’ autore, la modernità di questa commedia assume evi- 
dentemente caratteri assai diversi da quelli che il suo spunto a 
tutta prima lascierebbe supporre. Siamo cioè in un clima mir- 
beauniano o bersteiniano, corretto a bella posta dal Chiarelli con 
una specie di più o meno elementare cerebralismo che, nei ri- 
guardi di questo autore, è ingiusto chiamare pirandelliano, se si 
rifletta all’ importanza che nel nostro teatro contemporarco, è 
venuta sempre più assumendo la fortunata e bella commedia di 
Luigi Chiarelli « La maschera e il volto ». In « Fuochi dì arti- 
ficio » infatti il Chiarelli, pur restando nel suo genere di teatro, 
e riportando sulla scena tipi che, per chi abbia seguito V opera 
sua, sono ormai vecchie, troppo vecchie conoscenze, ha voluto 
indulgere ancora una volta — come in certe commedie dei due 
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autori già ricordati di Capus e del nostro Niccodemi — al pre- 
supposto che il danaro sia il fulcro della vita moderna; e da 
questa indulgenza forse è venuto alla recentissima commedia di 
L. Chiarelli quel carattere ambiguo per cui essa ci è apparsa 
oscillare inaspettatamente tra un genere ormai lontano dal no- 
stro spirito e un genere più squisitamente moderno che anno- 
vera lo stesso Chiarelli fra i suoi autori più fortunati e geniali; 
diremmo, se volessimo precisare con gli esempi, tra La veine di 
Capus e Los interesse creados Ai Benavente. E a chi ricorda bene 
la commedia del francese e dello spagnuolo, questa nostra esem- 
plificazione e questi nostri ravvicinamenti non sembreranno certo 
inopportuni. 

E — aggiungiamo — si deve proprio a codesta ambiguità 
la giustificata irritazione che suscitano negli ascoltatori di gusto 
più fine i tre atti di « Fuochi d’ artificio » ; i quali, dove vo- 
gliono essere profondi, appaiono frivoli elementari previsti e 
dove intendono semplicemente spumeggiare di brio appaiono 
come appesantiti dalla loro pretesa profondità. Forse conveniva 
che gli ascoltatori si fermassero soltanto alla parte — diciamo 
così — spumeggiante della commedia: non sì sarebbero avuti 
in questo caso i consensi e i dissensi che resero addirittura tu- 
multuosa la prima rappresentazione romana dell’ ultima comme- 
dia di Chiarelli : egualmente sproporzionati all’ entità dell’ opera 
offerta al giudizio del pubblico. 

Non c’è nulla di più funesto infatti alle sorti di una com- 
media nuova, che l’ insistenza degli spettatori nel chiedere a 
questa più di quanto essa mostra evidentemente di voler dare; 
e la sensibilità di Chiarelli, al quale il recentissimo teatro ita- 
liano deve una delle sue più belle commedie. è abbastanza do- 
cumentata perchè sia lecito supporre nell’ autore di « Fuochi 
d’ artificio » 1’ intenzione di offrire qualche cosa di più di tre 
atti movimentati e piacevolmente festosi. Il che non vuol dire 
che noi che teniamo in gran conto il suo ingegno, non ci aspet- 
tiamo da lui una fatica d’ arte più nobile e austera : più intima 
e più calda d’ anima soprattutto. 

Ma — si è dovuto osservare già più di una volta — îl mezzo 
sfacciatamente mondano delle commedie e il gran parlare che 
vi si fa di lusso e di ricchezze, anche se siano elementi di sue- 
cesso presso la parte meno fine del pubblico, sembrano opporsi 
quasi a priori a questo calore e a questa intimità. 

All’ esito di « Fuochi di artificio » 8’ è già accennato : ma. 
nifestazioni alla fine di ogni atto non corrispondenti nell’ un 
senso e nell’ altro, alla portata del lavoro; ma specie alla fine 
del secondo atto, il diffuso consenso della folla imponente ebbe 
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decisa ragiene dei contrasti, e il ChiareHi fu evocato molte volte 
alla ribalta. 

Chi in questa prima rappresentazione ebbe un successo per- 
sonale di singolare importanza fu Luigi Almirante, il quale 
— sia perchè « Scaramanzia » è la figura più felice, se pure non 
nuova, e la più viva che s' incontri nei recenti tre atti del Chia- 
. relli, sia perchè la parte gli si attaglia mirabilmente — recitò 
da attore di molte risorse e meritò appieno gli applausi che più 
di una volta interruppero la sua recitazione. Luigi Chiarelli ha 
avuto nell’ Almirante un formidabile collaboratore. Il che non 
toglie che Vera Vergani, Luigi Cimara, la Rissone, il Marini, il 
Brizzolari recitassero ottimamente, ma non si può far loro una 
colpa se i personaggi che rappresentavano erano usciti dalle 
mani dell’ autore di gran lunga meno vivi dell’ altro. 

Squisitamente signorile la messa in scena: dove la mano di 
Niccodemi era riconoscibile a prima vista. 


* e 
* %* 


« ll Paese e la Città » di C. Alvaro. « Un vigliacco » 
di O. Vergani. (Teatro degli Indipendenti, 8 marzo 1923). — 
Riuniamo insieme questi due atti unici che Anton Giulio Bra- 
gaglia ha offerto la stessa sera al giudizio del pubblico romano. 

È certo che il dialogo del breve atto di Corrado Alvaro 
« Il paese e la città » (V Alvaro è un fine poeta) deve apparire 
alla lettura assai più ricco di valore espressivo di quanto non 
sia apparso alla recitazione offerta dai comici del Teatro degli 
Indipendenti; ma anche attraverso quella recitazione approssi- 
mativa, a volte quasi frenetica, a volte sfilacciata nelle incer- 
tezze del tono e delle parole, si è riusciti a cogliere alla meglio 
il significato delle rapide scene nelle quali 1’ Alvaro ha dise- 
gnato due fratelli, figli di contadini agiati, che vivono in città 
la loro magra vita di studenti e che la vita cittadina (a contra» 
sto con i ricordi di una abbandonata serenità familiare e pae- 
sana) ha profondamente inaspriti e feriti: tanto inaspriti che 
una sera — in cui, dopo molti giorni di stenti per il mancato 
invio dell’ assegno paterno, i due sono ridotti quasi alla fame — 
il loro bieco rancore li spinge a gettarsi per il più futile motivo 
l’ uno contro l’altro ; eccitati all’ assurdo conflitto anche da una 
bottiglia di vino con cui un ingenuo amico sopraggiunto ha ere- 
duto di consolare la loro povertà. i 

Press’ a poco e per quanto s’ è visto, è tutto qui l’ atto del- 
I Alvaro: ma dal calore di certe battute che — ripetiamo — 
avremmo preferito leggere si è potuto dedurre che la densità 
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‘ poetica di queste scene debba secondo l’ autore, ricercarsi in quel 
contrasto cui s’ è sopra accennato. Se non che di questo 1’ AI- 
varo non ha avuto una visione sufficientemente limpida e a 
questo non ha fornito una espressione precisa, perchè nel corso 
dell’ atto, a volte egli ha fatto dei due fratelli i termini esatta- 
mente antagcnistici del dissidio nostalgico, a volte li ha piegati 
nello stesso rimpianto ; e tale ambiguità non poteva non smi- 
nuire l’ effetto drammatico del conflitto fraterno, dipinto invece 
nei momenti più felici dell’ atto, con rapidi tocchi sapienti. « Il 
paese e la città » fu alla fine vivamente applaudito. 

Anche applaudito fu « Un vigliacco » di Orio Vergani : un 
atto che se non ha la consistenza lirica e la vigoria di quello 
dell’ Alvaro deriva la sua vita scenica da un giuoco interessante. 
« Un vigliacco » è il titolo di Orio Vergani. La novella è in un 
volume ehe qualcuno lascia su una panca del Pincio. Giunge 
uno sconosciuto e si mette a leggerla. Quando ecco i personaggi 
della novella che interessa tanto lo sconosciuto, gli compaiono 
davanti e vivono sotto i suoi occhi la vicenda che egli legge 
nel libro. Questo sdoppiamento — tutt’ altro che nuovo, è vero — 
è condotto con notevole abilità, e suggerisce all’ autore gustose 
ironie e piacevoli arguzie le quali giustificano il consenso che il 
pubblico tributò al lavoro del nostro giovane collega; anche se 
chi conosce a fondo il Vergani lo creda fornito di una persona- 
lità artistica più genuina di quanto non traspaia in questa de- 
rivazionpe del pirandellismo oggi di moda. 

« Un vigliacco » fu recitato con efficacia e inscenato con la 
singolare genialità pittorica di Bragaglia. 


* 
è @« 


« La tela dl Penelope » di R. Calzini. (Teatro Argentina, 
Compagnia Niccodemi, 4 marzo 1923). — Anche | Ulisse di que- 
sta commedia comica di Raffaele Calzini, come già 1’ eroe « dalle 
molte vite » della fantasia pascoliana, non riconosce l’ isola dove 
approda dopo il lungo avventuroso periplo. 

Itaca non gli appare più quale egli 1’ ha portata nel cuore 
nel suo vagabondaggio sul mare; quasi più neppure una città ; 
ma un misero borgo dalle strade anguste cui gli intriglii dei 
comignoli e dei tetti invidiano il libero cielo; nè egli ritrova in 
Penelope e in Telemaco la sposa e il figlio verso i quali innu- 
meri volte durante il folle errore il suo spirito nostalgico si era 
piegato nè infine gli par d’ essere in mezzo a gente della sua 
razza e della sua terra quando egli incontra per le vie dell’ isola 
pietrosa i suoi compagni di un tempo che, ritornati in patria 
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subito dopo la vittoriosa guerra d’ Ilio, ora fanno i più bassi 
mestieri per campare alla meglio la vita. 

Ma se nella poesia pascoliana il vero mutato è l’ eroe, più 
che le persone e le cose in mezzo alle quali egli è tornato, nella 
commedia di Calzini la reggia fiorita di un tempo è divenuta 
irriconoscibile per le trasformazioni intese a un senso pratico 
della vita che la venerabile Penelope vi ha apportato ; e irrico- 
noscibili sono la moglie e il figlio dell’ eroe. Come ritrovare in- 
fatti la dolce sposa di un tempo nella pingue e avara massaia 
che letica tutto il giorno con le ancelle, fa annacquare il vino 
degli ospiti, non osa mangiare alla presenza dei convitati, ma 
appena rimasta sola si fa servire succulenti cene e sì sazia di 
vini prelibati: che soprattutto è fedele all’ assente, non per amore, 
ma per abitudine, e questa umiliante commedia della fedeltà 
recita da anni ogui giorno davanti ai Proci non ignari del suo 
segreto ? E come può credere Ulisse che il suo sangue di folle 
avventuriero scorra nelle vene di quel ragazzo flaccido e melenso, 
il quale sorride ironicamente a chi gli dice di aver visto, nel 
mattino illuminato dai lampi, la nave dell’ eroe che saettava 
P uragano « con uomini invecchiati ma giganteschi, con atleti 
incoronati di salsedine alle vele e tra quelli uno solo sereno: 
berretto di porpora in segno di comando » e soprattutto non 
sente per un invisibile istinto che suo padre è vicino ? 

No: non è quella la sposa, non è quello il figlinolo che il 
pensiero del navigatore invocava nelle soste della sua irrequie- 
tudine sovrumana. L’ urto con la squallida realtà ha definitiva- 
mente spezzato il suo sogno, e all’ eroe non resta che riprendere 
il mare secondo il suo più vero destino: d’ eterno vagabondo. 
Ma c’è qualcuno accanto a lui che non è insensibile alle agia- 
tezze che offre la reggia d’ Itaca, arricchita e provvista d’ ogni 
ben di Dio dalla sordida regina e alle lusinghe della placida 
vita che visi potrebbe condurre: è Iro, un vecchio attore da 
fiera che ha accompagnato nei suoi viaggi l’ eroe « cent’ arte » 
e che, dagli anni della guerra di Troia, non pensa se non al fe- 
lice ritorno nell’ isola nativa e a riprendervi tranquillo la vita 
di un tempo. Proprio con lui la veneranda regina sfoga l’ amara 
delusione d’ aver scelto a marito un eroe che si è scordato di 
lei e l’ ha costretta a stemperare in venti anni di ricordanze 
desiderose e smaniose un solo anno di amore, e poichè una pro- 
fonda somiglianza di gusti e d’ istinti lega V una all’altro, la 
regina impinguita e sordida e il vecchio attore che i) lungo di- 
giuno ha reso tutt’ altro che schifiltoso in fatto di donne, è pro- 
prio con lui che Penelope rinuncia per la prima volta alla sua 
annosa castità : la grottesca schermaglia amorosa, incominciata 
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quando Penelope ha costretto Iro ad aiutarla a dipanare la leg- 
gendaria matassa di lino, è continuata allegramente nelle camere 
alte della reggia e Penelope quella notte si è dimenticata per , 
la prima volta di disfare la sua tela. 

Ma se la nausea de! grasso pattume che Ulisse ha ritrovato 
nella sua reggia lo ha persuaso a mantenere il suo segreto e gli 
ha fatto istintivamente volgere altrove lo sguardo, 1’ occhio del- 
l’ eroe si è posato su uno schietto fiore di giovinezza che la sta- 
gnante ombra della casa di Penelope non ha ancora avvizzito. In 
Asteria infatti, nella cortigiana che la regina chiama ai conviti 
serali perchè ella delizî gli ospiti con le sue danze e perchè ella 
distragga il giovane Telemaco da troppo pericolose incursioni nella 
città, in Asteria Ulisse rivede e ritrova quelle che hanno arriso 
alla sua fantasia da quando il tedio della deturpata vita della sna 
casa lo opprime, e cioè tutte le fanciulle incontrate nei porti che 
offrono al viandante « senza prezzo d'anima la coppa della gio- 
vinezza eterna, come altrove l’ oste quella di vino pretto » e con 
lei chiede di trascorrere la degna notte d’ amore che la sua pa- 
tria può offrirgli. Nè l’ eroe s’ inganna, perchè Asteria gli so- 
miglia: è anche lei una vagabonda dell’ amore e della vita; è 
colei che nella notte propizia gli fa dono della parte migliore di 
Sè, del più ardente fiore della sua giovinezza e che, giunta l’ ora, 
lo lascierà partire senza turbare il suo addio con singhiozzi, la- 
crime, promesse insincere, disperazioni da commediante. Ma 
proprio mentre il navigatore sembra aver trovato nel fugace 
amore della cortigiana una sorta di riscatto dall’ opprimente gri- 
giore della commedia del ritorno, e quasi un impeto nuovo di 
sincerità amorosa, ecco sopraggiungere Iro, vergognoso e quasi 
atterrito del ricordo delle ore trascorse tra le braccia della pin- 
gue Penelope. Ulisse legge sul volto del vecchio comico la colpa 
commessa, ma non pensa di vendicarsi. Da quando nell’ ora an- 
telucana Asteria ha schiuso la finestra della casa sul mare e 
l’ eroe ha veduto da lontano l’ innumerevole riso delle onde, la 
sua inguaribile ansia di infinito lo ha ripreso e egli non sogna 
che di ritornare re di un orizzonte sconfinato, sulla prua della 
sua nave. A punire Iro della sua audacia basta lo stesso de- 
stino che l’ antico compagno di Ulisse si è scelto, di regnare 
nel talamo della sordida regina vecchia e deforme, e di sottrarsi 
eosì per sempre ad ogni richiamo della bella e libera vita che 
sola è degna di essere vissuta e amata: verso la quale 1’ eroe 
riparte appena il nuovo giorno rischiara le prode aspre dell’ isola; 
salutato dalla schiava d’ Asteria con un voto d’ immortalità : 
« che tu possa vivere cent’ anni più della morte! ». 

Confessiamo che alla lettura questa commedia del Calzini 
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(« La tela di Penelope » è pubblicata in un elegante edizione 
della casa Mondadori) ci aveva interessato assai più che non 
alla sua realizzazione scenica. Con questo non si vuol dire che 
la recitazione offerta dalla compagnia Niccodemi in un mirabile 
decoro scenico abbia sminuito il valore della commedia, ma sem- 
plicemente che questa, passando dalla vita del libro alla vita 
della scena, ha mostrato più evidenti quei difetti che sono in- 
vece sottratti all’ attenzione del lettore della lusinghevole virtù 
della forma che il Calzini, stilista raffinato ed esperto, ha cu- 
rato con paziente fatica e da quel calore poetico che pure è nei 
tre atti e che alla lettura non appare, come sulla scena, -soffo- 
cato addirittura dalla deformazione offembachiana e dalla cari- 
catura operettistica, portate immediatamente da un fastidioso 
riltevo dalla stessa prospettiva teatrale. Chè qui, a parer nostro, 
è il vizio essenziale di quest? opera alla quale chi giudichi senza 
preconcetti, non può negare pregi singolari: nelle continue in- 
terferenze di due motivi antagonistici, i quali 8° impediscono a vi- 
cenda il loro sviluppo ; di due atmosfere diverse che non con- 
sentono la necessaria unità di vita all’ opera d’ arte. La quale 
— se sì prescinda da tutti i ragguagli tra la favola immaginata 
e le vicende della nostra vita recente che hanno un’ importanza 
artistica assai relativa — oscilla continuamente tra un alto mo- 
tivo poetico, quello dell’ irrequietudine eterna, per cui lo spi- 
rito informativo del lavoro sembra più di una volta identificarsi 
con lo spunto del « Glauco » morselliano e le palesi intenzioni 
buffonesche che 1’ autore forse avrebbe dovuto affrontare più 
apertamente, senza cioè sgretolarle a ogni piè sospinto col ten- 
tativo di insignire l’ opera sua con la nobiltà derivata da uno 
spunto poetico al quale 8’ è più sopra accennato. L’ esperienza 
del teatro insegna che codeste ambiguità sono estremamente pe- 
ricolose; a meno che la vigoria creatrice del poeta non riesca 
a suscitare la vita drammatica della sua finzione proprio dal 
contrasto dei due opposti elementi. Il che era certo nelle inten- 
zioni di Calzini quand’ egli ha immaginato la favola de « La tela 
di Penelope », ma non ci sembra che la commedia, quale egli 
l’ ha fornita, raggiunga, nel giuoco dei contrasti, quel diapason 
in cui soltanto il pericolosissimo giuoco può risultare vitale. 
Così come sono, le scene di questi tre atti ‘si raggruppano in- 
torno a due motivi diversi che, a volta a volta, hanno sugge- 
rito a quel raffinato artista che è Raffaele Calzini, arguzie sot- 
tili e impeti di genuina poesia, ma che, essendo legati 1) uno 
all’ altro in uno stretto indissolubile nodo drammatico, fanno sì 
che la commedia non riesca quasi mai ad avvincere l’ attenzione 
degli ascoltatori e a lasciare nei loro spiriti una risonanza pro- 
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fonda. A tanto riesce una sola volta 1’ autore de « La tela di 
Penelope »; e cioè in quel terzo atto nel quale egli investe in 
pieno uno soltanto dei suoi due temi: a parer nostro il meno 
eftimero. Ma poichè da molti segni appare evidente che il comme- 
diografo ha inteso invece compiere il suo più alto sforzo crea- 
tivo nella deformazione caricaturale del mitico mondo omerico 
rievocato dalla sua bizzarra fantasia e questa deformazione o 
inversione ha inteso presentare come nocità della sua opera sce- 
nica, pensiamo che il nostro consenso alle più Lbelle scene del 
terzo atto esprima insieme il nostro dissenso dal resto della com- 
medlia: dal quale forse oltre una ragione critica, ci allontana 
anche il nostro temperamento... il lettore ci perdoni e apprezzi, 
se creile, tanta sincerità. 

Degli intepreti ci piacque la Vergani che d’ altronde incar- 
nava la figura più viva dei nuovissimi tre atti e fu fervida ar- 
dente, spregiudicata, vibrante; al Lupi non si può far colpa se 
la sua parte non ha molte risorse; dagli altri, sia dalla Dona- 
doni che dal Maghesi avremmo voluto una maggiore cautela nel 
colorire i toni grassocci della commedia; ma non è improbabile 
che quella vivacità fosse una conditio sine qua non della vita- 
lità della caricatura. 

Accolta con quasi unanime favore alla fine del primo atto 
la commedia fu vivamente contrastata al secondo e al terzo, du- 
rante il quale il tumulto scatenatosi nella sala tra consenzienti 
e dissenzienti soffocò più di una volta le parole degli attori. 


FAUSTO MARIA MARTINI 
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Adriano Tilgher. « Studi sul teatro contemporaneo ». 
— Per dar conto ai nostri lettori di questo libro nel quale il 
Tilgher compendia le sue teorie sull’ arte in genere e sul teatro 
drammatico in ispecie, credo necessario incominciare con un ra- 
pido riassunto. Le idee del critico romano sono, è vero, molto 
conosciute. Anche troppo, direi; perchè la loro grande notorietà 
fa sì che molti ne parlino i quali le conoscono soltanto per sen- 
tito dire, ciò che produce le più arbitrarie interpretazioni e le 
più stravaganti deformazioni. 

Secondo il Tilgher, arte è creazione e attività, cioè produ: 
zione di sintesi non preesistenti, e perciò arte e originalità o 
novità sono termini esattamente equivalenti: un’ opera d’arte è 
tale solo in quanto è originale. Ne segue che nessuna opera 
d’ arte può essere esteticamente giudicata in sè e per sè, senza 
riferimenti alle altre che 1’ hanno preceduta. Altrimenti non vi 
sarebbe alcuna differenza di valore fra un quadro di Rembrandt 
e una copia, sia pure abilissima, di pittore moderno. 

Affermando così che 1’ attività artistica tende a un massimo 
di originalità, naturalmente irraggiungibile in senso assoluto, se 
ne conclude che originalità, cioè arte, è quella sintesi cui nulla 
preesiste come sintesi e che ha dietro di sè, come suo antece- 
dente ideale, solo un informe molteplice da organizzare e ridurre 
ad unità. 

Quand’ è che l’ artista sperimenta in sè questo informe ! 
Quando sperimenta in sè la vita del suo tempo, del suo presente. 
Ora, poichè è legge della vita di essere un informe che aspira 
alla forma, ma che nessuna forma può imprigionare in modo de- 
finitivo, l’artista deve sperimentare in sè questo anelito alla 
forma, ossia esprimere esteticamente i problemi del suo tempo, 
del suo presente, non sperimentandoli come tali, questo 8’ intende, 
ma risolvendoli artisticamente. 

Ed ecco, a questo punto delle teorie tilgheriane, affacciarsi 
un pericolo, del quale egli si rende conto perfettamente, perchè 
aggiunge che parlando di problemi non allude a singoli problemi 
tecnici, politici, morali ecc. e che problema per un artista è il 
nuovo atteggiarsi dello spirito verso il mondo e la vita. Così 
inteso il problema è un indeterminato che può assumere attra- 
verso temperamenti diversi aspetti molteplici e ammettere una 
sconfinata varietà di soluzioni, benchè tutte convergenti in una 
direzione determinata. 
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Alla teoria del Tilgher è stata rivolta 1’ accusa di contenu- 
tismo, accusa che egli ribatte osservando che se l’ artista assume 
a contenuto della sua opera una teoria o un argomento o un 
problema già determinato, non sperimenta in sè un informe, ma 
accoglie passivamente qualcosa di già determinato e formato 
che altri gli porge. E perciò non è originale, non è artista. 

Stabilite queste premesse, ne resulta che la funzione del 
critico è di porre o proporre all’ artista problemi da risolvere, 
o meglio di attendere dall’ artista che li risolva e attendendo 
esporglieli. A questo proposito però, se non ho mal compreso le 
idee dello scrittore, mi par necessaria una delucidazione. 

Se il problema in sostanza è unico, e cioè il nuovo atteg- 
giarsi dello spirito, in un tempo dato, verso il mondo e la vita, 
e se questo problema può presentare nei diversi individui, cioè 
nei diversi artisti, soluzioni molteplici, qual’ è la funzione del 
critico? Stabilire quale sia quella nuova esperienza della vita e 
indicarla all’ artista ; oppure proporgli 1’ una o l’ altra delle so- 
luzioni molteplici a cui si è accennato ? Nel secondo caso mi 
sembra che il critico usurperebbe le facoltà dell’ artista e ne 
limiterebbe in modo arbitrario la libertà : ritengo perciò che con- 
venga illustrare così lV’ affermazione del Tilgher: che cioè al ceri- 
tico, dopo che abbia sperimentato in sè 11 problema del suo 
presente e stabilita con cio la « direzione » generica delle possi- 
bili soluzioni, spetta di constatare a posteriori se 1° artista abbia 
elaborato la propria soluzione in modo nuovo e originale. 

Nel primo saggio che segue all’ introduzione, il Tilgher ap- 
plica la sua teoria alla letteratura drammatica. Prendendo occa- 
sione dai lavori del Sarment, egli nota acutamente che nel 
secolo XIX il problema del teatro fu in sostanza uno solo : quale 
fosse il senso, il valore, il significato della vita, se la realtà 
avesse senso e valore, e nel caso che ne avesse uno, quale e 
dove fosse. Oggi invece si è andati oltre e ci si domanda che 
cosa sia questa realtà, che cosa la distingna dal sogno e dalla 
finzione: è scomparso dal teatro il « carattere », perchè l’ indi- 
viduo non è più considerato come un ente dai limiti rigidi e ben 
definiti, ma come « un polipaio di personalità varie e contra- 
stanti ». Abbiamo così i drammi del pensiero: al problema morale 
succede il problema gnoseologico. 

È innegabile che la teoria del Tilgher, della quale ho cer- 
cato di dare un’ idea in questo frettoloso riassunto, rappresenta 
uno dei più nobili sforzi, una delle costruzioni più organiche 
della critica moderna. Osservo che in questa sua organicità essa 
può apparire piuttosto l’ opera di un artista, nel senso che lo 
stesso Tilgher dà a questa parola, che non l’opera di un critico. 
Perchè se il critico sperimenta in sè il problema della vita e 
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giunge ad una soluzione sua nuova e originale può essere da ciò 
indotto a giudicare le altrui soluzioni con riferimento alla sua. 
E allora egli è artista e non critico. 

D’ altra parte una teoria critica non è come un’ opera d’arte; 
originale sì ma perciò stesso inimitabile : essa vuol essere accet- 
tata e applicata anche da altri critici: e se questi non avranno 
quella larga cultura, quella profondità e saldezza di dottrine 
filosotiche che distingue il Tilgher, non finiranno per giudicare 
l’opera d’ arte aprioristicamente, e per fermarsi esclusivamente 
sulle intenzioni dell’ artista, trascurando 1’ esattezza, la fedeltà, 
ì’ efficacia dell’ espressione ? 

Per quel che riguarda poi gli serittori, lo stesso Tilgher 
prevede un pericolo e scrive: « I pericoli ai quali un teatro 
simile va esposto sono insiti nella sua stessa natura e si rias- 
sumono in una parola sola : cerebdralità ». È facile infatti che 
l’ artista allo scopo di evitare forme anacronistiche alla sua atti- 
vità, si proponga un determinato problema e dopo averne pen- 
sati ed elaborati teoricamente i termini, costruisca i personaggi 
ad essi corrispondenti. lu questo caso i personaggi non sono 
che proiezioni senza corpo e senza vita di idee astratte. Si ricade 
‘così in quel contenutismo che non è nella teoria del Tilgher, ma 
che essa può determinare in chi l’ applichi senza troppo discer- 
nimento. 

Lo stesso Pirandello, nel quale il Tilgher vede con ragione 
il massimo esempio della sua dottrina, non sfugge interamente 
a questo errore. Debbo confessare che se le sue ultime opere, e 
specialmente |’ Enrico IV, mi appaiono un magnifico sforzo in- 
tellettuale, io non riesco ad amarle, come amo il Fu Mattia Pascal. 

Penso che se l’ artista deve sperimentare in sè il problema 
della vita, egli deve anche vigilare che, nella sua creazione, la 
sua attività cerebrale non sì confonda con quella dei suoi per- 
sonaggi : altrimenti tutte le sue opere non saranno che frammenti 
di un’ unica autobiografia intellettuale. È giusto che gli artisti 
di oggi abbiano un senso attuale dei problemi dell’ esistenza, ma 
questo senso deve resultare dagli atti dei loro personaggi più 
che dalle loro parole, dalle loro vicende e dai loro contrasti più 
che dai loro pensieri. Se così non fosse, vedremo nel libro o 
sulla scena schiere d’idee astratte malamente vestite da uomini 
e non uomini vivi. Troppo spesso il Pirandello, il quale non ignora 
che l’uomo normale non ha coscienza dei vasti problemi che lo 
circondano perchè in esso l’ istinto domina per lo più il pensiero, è 
costretto a ricorrere a personaggi irreali come il protagonista del- 
I Uno, nessuno centomila o a pazzi come quello dell’ Enrico IV. 
La predilezione che gli artisti contemporanei dimostrano per i 
pazzi dipende certamente dal concetto dell’ imprecisabile limite 
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che divide la realtà dal sogno, ma è anche un comodo mezzo, per 
alcuni (non parlo s’ intende del Pirandello) di dare un’ apparenza 
di verosimiglianza a personaggi che non avrebbero altrimenti 
alcuna consistenza reale. 

Ho accennato al Fu Mattia Pascal. A parer mio, Mattia 
Pascal ha su altri protagonisti pirandelliani il grande privilegio 
d’ essere un uomo comune, perfettamente normale. I suoi casi 
potrebbero avvenire a chiunque, e del loro significato filosofico 
egli non si avvede mai. Ma perciò appunto tale significato balza 
più vivo ed efficace all’ occhio del lettore. 

Scrive il Tilgher a proposito del Pirandello: « Nei Sei per- 
sonaggi e in Enr'co IV lo slancio metafisico spezza gli angusti 
e meschini quadri di cui una volta si contentava, si dà libero 
gioco in vicende di più ampio respiro. Il dramma pulsa di vita 
più fresca e possente, il tormento metafisico che gli è sotto si 
conquista più adeguata espressione ». E aggiunge poco dopo: 
« Pirandello non ha detto ancora la sua ultima parola ». 

Credo anch’ io che uno scrittore della forza di Pirandello 
possa dar molto ancora, ma poichè i due drammi citati sopra 
mi appaiono piuttosto come opere d’ eccezione e ad essi ha fatto 
seguito immediatamente quel Vestire gl’ ignudi che non dice certo 
nulla di nuovo e si limita a ripetere, sia pur rovesciate, formule 
già note di opere precedenti, vorrei esprimere l’ augurio che egli 
si riavvicinasse alla vita, alla vita che non è soltanto specula- 
zione metafisica, indagine introspettiva, tormento spirituale, ma 
anche anelito alla felicità (più che alla verità) e dolcezza di 
illusioni e immediatezza di sensazioni, in un abbandono quasi 
mistico, in una accettazione gioiosa delle stesse apparenze este 
riori. 

Tutto questo naturalmente non vuol essere nè un tentativo 
di diminuire il valore dell’opera di Pirandello, nè una critica 
della teoria di Tilgher. Perchè il Pirandello, sperimentando in 
sè il problema attuale della vita, ha saputo darne una soluzione 
sua, veramente nuova e originale; perchè il Tilgher, nella sua 
larga visione del problema artistico contemporaneo, ha saputo 
coglierne come nessun altro i dati essenziali. 

Ho inteso soltanto di porre in guardia i miei lettori e anche 
un po’ me stesso, contro i pericoli di certe imitazioni superficiali. 
Badino gli scrittori a non fare come il moderno copista del quadro 
di Rembrandt, e i critici, prima di parlare di problema centrale, 
di sintesi non preesistenti, di informi da organizzare, pensino 
per un momento alla vastissima cultura e alla solida prepara- 
zione filosofica di Adriano Tilgher. 

ROBERTO PALMAROCCHI 


' 
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UNA FEDERAZIONE MANCATA, 


Le due ultime riprese parlamentari sono avvenute senza che 
la situazione si modificasse in qualche modo per i gruppi della 
maggioranza. Come i popolari e i riformisti, i liberali e i demo- 
cratici sì sono limitati a votare a favore del governo, restando 
nelle condizioni loro fatte dall’ avvento del fuscisimo al potere. I 
loro leaders sono stati d'accordo in questo tacito consenso, ciò 
che rendeva inutile o per lo meno non necessaria alcuna revisione 
dei rapporti esistenti tra i gruppi. La « maggioranza » s’ era 
costituita ipso facto : la Camera, investita, aveva opposto una 
resistenza passiva, non reagenilo nè sbandandosi ; aveva ricono- 
sciuto la propria scontitta, il proprio esautoramento, e s’ era 
adattata a compiere la funzione di « legalizzave la rivoluzione » 
votando la fiducia al governo e concedendogli i pieni poteri. 

In tali condizioni i rapporti tra i gruppi non potevano essere 
determinati, come in qualsiasi altra ordinaria circostanza, dalle 
rispettive direttive politiche e programmatiche. Era questa una 
questione superata, dal momento che, ad eccezione dell’ estrema 
sinistra, tuttì gli altri settori votavano concordì. Lo stato di 
necessità ristabiliva la situazione dei blocchi elettorali del 1921, 
con la differenza che, allora, nel 1921, i liberali di destra e di 
sinistra, democratici e riformisti erano al governo e avevano 
incluso il fascismo nei blocchi, mentre questa volta al governo 
e il governo era il fascismo ed essi si trovavano in condizione 
di inferiorità. La situazione formalmente si riproduceva identica, 
ma i gruppi, già detentori del potere, non contavano più. A 
questa inversione di parti, oltre le cause principali, aveva con- 
tribuito nella fase finale la maniera stessa con la quale il nuovo 
ministero 8’ era formato e presentato alla Camera. Era evidente 
che, derivando questi gruppi la loro forza anche dalla procedura 
parlamentare, questa venuta meno, la consuetudine delle contrat- 
tazioni era infranta e non poteva se mai sussistere che nell’ ipo- 
tesi, esclusa, d’ un proposito di opposizione da parte di frazioni 
della maggioranza, che avrebbe prodotto una divisione netta tra 
destra e sinistra. (Accennando a questa ipotesi non ci sembra sia 
il caso di esaminare le conseguenze che la sua realizzazione 
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avrebbe potuto avere : questa indagine esorbita dal nostro com- 
pito che è quello di ricercare i precedenti movimenti dei gruppi 
liberali e democratici avanti la proposta di federazione fatta 
dalla direzione del partito liberale, quello del Congresso di Bo- 
logna). 

Mancando dunque ogni proposito di resistenza, la destra e 
la sinistra si son trovate in una posizione analoga : la sinistra 
con maggiore disagio, ma non senza qualche amarezza e disin- 
ganno la destra, a cui l’on. Mussolini aveva procurato il dispia- 
cere di non voler costituire il ministero con l’ on. Salandra. 
Situazione perciò analoga per la destra e la sinistra. La prima 
rivendicava d’ aver fiancheggiato il fascismo, l’altra d’ avergli 
fatto buon viso, di non avergli rifiutato l’ appoggio, d’ averlo 
portato alla Camera, essendo al governo la maggior tigura, il 
capo più autorevole della sinistra, Giolitti. La grande alleanza 
« costituzionale » era un fatto; il taglio netto, la barriera con 
l’ estrema sinistra erano un fatto. Niente di più logico e natu- 
rale che sanzionare con un ufficiale atto definitivo — la federa- 
zione — la già attuata intesa. La proposta della direzione del 
partito liberale — quello del Congresso di Bologna — appariva 
percio altrettanto logica e naturale. Ma con tutto ciò non ha 
avuto successo, e le cose son rimaste come erano, ma non al 
punto di prima, perchè qualche spiraglio di luce, sia pure im- 
percettibile, s'è fatto sull’ equivoco che a non andare troppo 
oltre per lo meno risale al 1913, epoca delle prime elezioni a 
suffragio allargato e della conversione della parte più rappresen- 
tativa della destra, ad elezioni compiute, al liberalismo giolit- 
tiano, val quanto dire alle forme di governo più democratiche 
che si sieno avute in Italia. Basta confrontare la lotta sorda che 
allora si fece al suffragio, col linguaggio non scevro di blandizie 
Verso l’ estrema sinistra all’inizio della 24* legislatura, per avere 
un’ idea del pasticcio... parlamentare che si preparava. « Non 
ci rovini tutti i nostri compagni » — esclamava l’ on. Turati 
interrompendo l’ on. Salandra. Conservatori non ce n’ erano più. 
Non c’ erano neppure liberali puri come si chiamano ora, che è 
lo stesso. Nan c’ era che l’ adesione esplicita al liberalismo de- 
mocraticissimo giolittiano. Le elezioni del 1913 significarono la 
conversione di gran parte della destra al giolittismo e un rinvi- 
gorimento notevole dei partiti di sinistra, fra i quali la guerra. 
doveva poi avere fautori fervidi quanto gli stessi nazionalisti. 
Una delfe cause, e non delle meno considerevoli, della prevalenza 
del partito socialista su gli altri nelle elezioni del 1919 fu indub- 
biamente questa amalgama ibrida formatasi prima della guerra, 
complicatasi maggiormente durante la guerra e non chiaritasi 
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dopo la guerra. Non chiaritasi neppure nelle seconde elezioni 
del dopo-guerra, del maggio 1921, alle quali la destra e la sinistra 
andarono allegramente insieme nell’ intento di battere il nemico 
più agguerrito dell’ una e l’ avversario più molesto dell’ altra, 
il socialismo, e di ridurre... 1’ alleato di entrambe più intrapren- 
dente, il popolarismo. E si misero su i blocchi nei quali e’ era 
un po’ di tutto, dal nazionalismo alla democrazia sociale. Ma i 
blocchi, in quanto dovevano formare la nuova maggioranza, pre- 
supponevano la possibilità della coesione di questa. La loro fun- 
zione non poteva esaurirsi con le elezioni. Una volta sconfitti 
socialisti e popolari, restava l’ azione da svolgere, tutto il lavoro 
che la nuova legislatura avrebbe dovuto compiere, e non era 
supponibile che la stessa ampiezza dei blocchi, la stessa mesco- 
lanza degli elementi più disparati non fossero causa di disunione 
e di paralisi. Solo un immediato e risoluto orientamento verso 
destra o verso sinistra avrebbe potuto chiarire la situazione e 
ripristinare la funzione attiva della Camera. 

Rinvigorita dal fascismo e più che mai audace e combattiva, 
la destra si accingeva alle affermazioni di principio ; mentre la 
sinistra, mortificata di fronte al socialismo e al popolarismo, 
contro i quali si era messa rinnegando qualche cosa, disorientata, 
subiva i richiami all’ alleanza e alla corresponsabilità elettorale 
che le venivano da destra e quelli alle ideologie dimenticate che 
gli venivano dall’ estrema sinistra. - 

Ed ecco risorgere subito le divergenze di principio e i blocchi 
in frantumi. 3 

Divisa nelle tendenze e nelle forze dei varii gruppi, la sini- 
stra assunse un atteggiamento ambiguo: non rompere i legami 
col fascismo e ascoltare pure le voci collaborazioniste, riafter- 
mando di tanto in tanto qualche principio di democrazia. 

Non è il caso, nella ricostruzione schematica di questa grossa 
vicenda parlamentare e politica insieme, di ricercare quanta con- 
fusione producesse questo atteggiamento della sinistra. Le que- 
stioni dì principio sorsero e le divergenze apparvero più evidenti. 
A. porle molte volte fu la stessa destra conferendo a talune 
proposte e ad alcuni voti largo significato politico. Così, nella 
discussione sulla politica interna dell’ on. Bonomi, 1’ ordine del 
giorno Rocco che non conteneva soltanto una deplorazione dello 
Sciopero nei servizi pubblici, bensi una rigida aftermazione di 
potere statale, prescindendo da ogni riconoscimento di libertà 
sindacali e riprovazione di violenze antiproletarie, divise la de- 
stra e la sinistra. Altrettanto avvenne per la proposta Chiesa 
sulla politica con la Russia combattuta dalla destra con spirito 
antisocialista, mentre la sinistra consentiva nell’ opportunità 
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della discussione. Carattere politico più accentuato, appunto 
perchè metteva in evidenza due concezioni diverse della proprietà 
— quella individualista e quella sociale — ebbe il voto sulla 
proposta di legge Piemonte per l « avviamento alla socializza- 
zione della terra » consistente nella costituzione di comunità 
agrarie con un patrimonio terriero collettivo. Anche in questo 
voto sulla semplice presa in considerazione delle proposte, la 
destra e la sinistra si divisero, contraria la prima, favorevole 
I’ altra. Ed anche nei periodi successivi i due aggruppamenti 
si contrastarono spesso, pur essendo sostanzialmente d’ accordo 
— a parte alcune frazioni della democrazia — nei riguardi del 
fascismo. Ma l’ alleanza elettorale era compromessa, e una sta- 
bile unione liberale-democratica, comprendente la destra e la 
sinistra, su un medesimo piano, con un programma comune, non 
era possibile. 

A ristabilire, sia pure formalmente, la situazione elettorale 
del 1921, interveniva l’ avvento del fascismo al potere, cioè una 
situazione che si è imposta, un governo che ha assunto il potere, 
chiamandovi a collaborare altri partiti, ma nona parità di con- 
trattazione. 

In queste condizioni la direzione del partito liberale ha 
preso l’ iniziativa di invitare i gruppi parlamentari liberali e 
democratici ad unirsi. Giolitti e Salandra dovevano diventare 
un binomio. I pourparlers sono stati negativi. Non si poteva 
parlare di un risveglio nel campo liberale, tanto meno, poi, nella 
parte parlamentare di esso. È ovvio che qualsiasi attività di 
gruppi parlamentari presuppone l’ efficienza pratica del Parla- 
mento, quando non sia la ripercussione di movimenti manifestatisi 
nel paese. Nel caso attuale, niente di tutto questo. L’ unione di 
questi gruppi, che non appena s’ erano trovati di fronte a que- 
stioni di principio nel corso normale della loro attività non ave- 
vano potuto, come abbiamo visto, non urtarsì e contrastarsi, non 
aveva alcuna ragion d’ essere. I conservatori avevano vagheg- 
giato un blocco « costituzionale » da Giolitti a Salandra contro 
l’ Estrema sinistra, ma con l’ ascensione del fascismo al potere 
questo blocco si veniva a formare di fatto nel campo parlamen- 
tare, essendo avvenuti fuori di questo le più *.otevolìi manifesta- 
zioni tendenziali di dissenso da parte di liberali e di democratici. 
E neppure, l’ unione, poteva mirare alla riorganizzazione del 
« partito liberale », alla formazione cioè d’ un grosso organismo, 
con molti santoni dentro e l'immancabile etichetta cavourriana, 
da collocare accanto al fascismo. Niente di più artificioso e di 
meno utile e duraturo. Questa organizzazione non si poteva co- 
stituire che sulle basi del Congresso di Bologna, val quanto dire 
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sull’ equivoco che da più d’un decennio ostacola la necessaria 
chiarificazione del liberalismo italiano: 1’ equivoco dei conserva- 
tori più o meno reazionari, ostinati e sinceri fautori di una po- 
litica antiproletaria, classista, che sì vogliono chiamare liberali. 
Al Congresso di Bologna si fece meno che un piccolo passo sulla 
via della chiarificazione : il partito lasciò cadere, anzi recise, 
l’ appellativo di « democratico. Ma a quel Congresso il contrasto 
fu evidente, così come alla Camera 1’ antisocialismo non è valso, 
prima che il fascismo passasse su tutti i partiti e a tutti indi- 
stintamente facesse la medesima situazione, a mantenere saldi i 
blocchi elettorali e quello parlamentare che doveva esserne il 
risultato. Se il Congresso di Bologna ha già rivelato 1’ intimo 
dissidio e messo di fronte le due concezioni, le due mentalità, 
le due anime del liberalismo, non l’ unione può dar vita e vita- 
lità alle due tendenze, ma la loro distinzione, il distacco pre- 
ciso, a discapito del numero e con gran vantaggio della chia- 
rezza, della coesione, dell’ efficacia. 

La proposta della direzione del partito liberale sarebbe stata 
più logica ed avrebbe potuto avere maggior successo, se fosse 
stata rivolta al gruppo parlamentare che rispecchia lo spirito 
del Congresso bolognese, invitandolo a stringere vieppiù i rap- 
porti col fascismo come, proprio nei giorni in cui la proposta 
veniva comunicata, s’ accingeva a fare il nazionalismo. Estesa 
anche ai gruppi di sinistra non poteva avere fortuna, sia perchè 
non corrispondeva, ripetiamo, ad alcuna esigenza pratica, ad 
alcuna contingenza particolare, essendosi tutti i gruppi costitu- 
zionali già uniti, sia perchè il disegno di una riorganizzazione 
del partito liberale non può avere alcun inizio di realizzazione 
attraverso il Parlamento nelle presenti condizioni del F'arlamento, 
e se anche ciò fosse possibile, se anche un’ intesa si raggiun- 
gesse, non ne sarebbe che numericamente rafforzato il partito 
conservatore, ma l’ antico equivoco e l'antico intimo contrasto 
permarrebbero tali e quali come ora. 

Prima dell’ on. Salandra, in verità, aveva detto di no anche 
l’on. Giolitti. Ed entrambi 4 razione. Quelli che hanno torto 
sono coloro che vivono sotto 1 incubo elettorale e non sapendosi 
dar pace, cercano di calmare le loro ansie immaginando combi- 
nazioni artificiose ed anche rischiose. Nessun movente elettorale 
era, senza dubbio, nell’ iniziativa della direzione del partito libe- 
rale, ma la preoccupazione elettorale è apparsa invece in qualche 
modo in taluni parlamentari di sinistra ansiosi di arrivare alla 
federazione dei gruppi e forinare 1’ allegro binomio Giolitti-Sa- 
landra. Se la cosa fosse riuscita, come il 1913 segnò il ripiega: 
mento di Salandra verso Giolitti, così il 1923 avrebbe segnato 
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il ripiegamento di Giolitti verso Salandra. Dopo un decennio si 
sarebbe riprodotto l’ istesso fenomeno, e il processo di selezione 
e di chiarificazione che il liberalismo deve compiere se vuol vi- 
vere, sarebbe stato ancora più ritardato, complicato d’ un più 
dannoso equivoco. 

Questa selezione, questa chiarificazione avverranno se do- 
vranno avvenire e forse indipendentemente da coloro i quali 
sono oggi presi dalla febbre della riorganizzazione. Se, come 
sembra, il liberalismo è una cosa diversa da quel che è il partito 
liberale, 1’ unione più sostanziale e verace delle forze liberali 
potrà essere molto diversa dalla federazione che si voleva fare 
fra gruppi frazionati, disorientati, sommersi, rottami d’ un nau- 
fragio che è... servito però a gettare qualche sprazzo di luce 
sulle conseguenze delle alleanze che non derivano da schietta 
affinità ideologica che valga a cementarle nell’ azione pratica. 


G. NATALE 


Assicurarsi la vita è pensare all’ avvenire dei propri figli e delle 

persone che ci sono care. Per questo un contratto d’ assicurazione 

con l’ ISTITUTO NAZIONALE, le cui polizze sono garantite dal te- 
soro dello Stato, è consigliabile a tutti i capi di famiglia. 


Rassegna Politica 


SommarRrIO : L’ occupazione della Ruhr e l’ estensione delle misure militari — La 
possibilità di evitare questo dannoso episodio, e la pubblicazione dei libri 
diplomatici — La discussione parlamentare in Inghilterra — L'opposizione 
e l’ opinione pubblica — L’atteggiamento americano — Il contraccolpo dei 
fatti d' occidente sulle questioni d’ oriente — L'assemblea di Angora e le sue 
tergiversazioni sulla conclusione della pace — La politica estera del ministero 
italiano — La politica interna — La fusione del nazionalismo nel fascismo — 
Fascismo e massoneria, e crisi massoniche — Elezioni amministrative — La 
riconquista di Sliten e di Misurata Città e la felive ultimazione delle opera- 
zioni militari in Tripolitania. 


Fra breve sta per compiersi il secondo mese dall’ inizio 
dell’ occupazione della Ruhr, senza che si delinei ancora una 
possibile soluzione, e senza che gli scopi apparenti ai quali si 
ispira (alludiamo ai pegni e alle riparazioni) abbiano conseguito 
un qualsiasi utile resultato per le potenze occupanti. Ciò non 
toglie che in quest’ ultimo periodo si siano ancora allargati i 
margini di quella, proc&dendo alla invasione di quasi tutto il Ba- 
den compresi i porti ed edifici pubblici delle città di Darmstadt, 
Mannheim e Karlsruhe, nonchè all’ impossessamento materiale 
dell’ esercizio delle ferrovie della destra del Reno, eccettuato il 
nodo di Colonia per il quale il Governo Inglese che vi tiene le 
sue truppe ha solo accolto un modus vivendi colla Francia con- 
sentendo il passaggio di un limitato numero di treni militari 
giornalieri. Tuttavia tanto il traffico ferroviario che quello flu- 
viale si svolgono in modo informe, soggetti come sono ai conti- 
nui atti di sabotaggio e di resistenza passiva del personale; 
mentre si ripetono a sazietà gli atti di disubbidienza e quindi 
i processi e le condanne di borgomastri e di funzionari d’ ogni 
specie, con multe e penalità e sequestri a carico dei comuni e 
delle città, di centinaia di milioni di marchi, i quali però non 
sono sufficienti a contenere la discesa della valuta del franco in 
questi ultimi tempi vie più accentuatasi di fronte alla sterlina 
ed al dollaro. 

Questa insolubile situazione comincia a preoccupare non 
solo la Germania che ne risente i più immediati e tangibili 
danni, ma anche una parte più lungimirante della stessa opi- 
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nione pubblica francese, mentre si prevede ancor remota una 
cedevolezza d’ una delle parti, e si disegna sempre più oscuro 
il pericolo di un futuro cozzo di forze armate. Vien tatto di 
domandarsi perciò come non si sia potuto evitare un passo così 
grave, e lesivo degli interessi e soprattutto delle aspirazioni di 
pace dell’ Europa intera, e le cui conseguenze erano così facil- 
mente prevedibili. A questa domanda han tentato di rispondere 
le simultane epubblicazioni di libri Verde, Azzurro e Giallo avve- 
nute a Roma, a Londra e a Parigi, contenenti i resoconti delle 
trattative della riunione di Londra e di quelle, purtroppo 
fallite, della riunione di Parigi. Noi non ne abbiamo conoscenza 
che per gli incompleti riassunti della stampa, ma soffermandoci 
soprattutto ai verbali della conferenza di Parigi più largamente 
riportati, e specialmente al verbale della seduta ultima del 4 
Gennaio, non possiamo a meno di riceverne una penosa impres- 
sione la quale si accresce al pensiero che se a quella riunione 
non fosse mancata una personalità di maggior levatura come 
I’ on. Mussolini, in luogo dell’ on. Della Torretta, forse 1’ insuc- 
cesso finale non si sarebbe verificato. 

L'on. Della Torretta, non sappiamo se per istruzioni rice- 
vute, o per iniziativa sua propria si limitò a quel che pare, a 
pronunziare la sua dichiarazione in principio di seduta, dichia- 
razione intesa a confutare il progetto inglese e a rilevarne vari 
punti lesivi degli interessi italiani, e in contradizione col trat- 
tato di Versailles e con precedenti accordi diplomatici — e sta 
bene. Ma quando si delineò più grave il dissenso fra Bonar Law 
e Poincaré, il Della Torretta tacque, quasi appoggiando col suo 
silenzio l’ irriducibile opposizione francese. E sì che Bonar Law 
aveva affermato che il progetto inglese nel pensiero dello stesso 
proponente era suscettibile di discussioni e di emendamenti, 
tino a giungere ad aderire all’ apprensione di pegni purchè fos- 
sero pegni non in urto col rinvigorimento economico della (Ger- 
mania, unica base per ottenere i 50 miliardi di riparazioni ormai 
tacitamente consentiti da tutti gli alleati. Alla parola definitiva 
del Poincaré che tra le proposte inglesi e francesi v’ era un 
abisso insormontabile, un uomo di maggior levatura, ripeto, 
come l’ on. Mussolini, se presente, poteva cogliere la palla al 
balzo, e dimostrare in due parole che l’ abisso non sussisteva 
affatto, perchè non ostacolando il ripristinamento dell’ economia 
germanica e la stabilizzazione della sua valuta, si raggiungeva 
lo stesso scopo dell’ apprensione dei pegni, essendo la solvenza 
della Germania il primo e più tangibile pegno che si potesse 
desiderare. La solvenza del debitore è e sarà sempre la miglior 
garanzia pel creditore. E l’ aver acceduto il Bonar Law anche 
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all'ammissione di pegui non in contrasto col risorgimento eco- 
nomico della Germania, offriva ampio campo a successive discus- 
sioni ed alla scelta di tali pegni, o a compensarne la eventuale 
deficienza con più gravi sanzioni in caso di inadempimento. 
Ecco perchè vien fatto di dolerci dell’ assenza di un eminente 
e indipendente uomo politico italiano che potesse stare alla pari 
del Poincaré e del Bonar Law, mentre simile assegnamento non 
poteva farsi sul rappresentante del Belgio a priori legato alla 
politica francese. Ma del senno del poi sono colme le fosse, e 
ormai nulla può far sì che ciò che è accaduto non sia accaduto, 
e questo diciamo nell’ interesse stesso della Francia che in 
questa avventura va rischiando, a nostro credere, assai più 
che non la stessa Germania. 


In rapporto agli avvenimenti della Ruhr si sono avati im- . 
portanti dibattiti parlamentari in Inghilterra (in Francia il Poin- 
caré ha chiesto e ottenuto il rinvio d’ ogni discussione). Co- 
minciò il discorso della Corona col giustificare 1)’ atteggiamento 
passivo assunto dalla politica inglese, di fronte alla cooperazione 
franco-belga, e all’ appoggio italiano. (Questo appoggio è stato 
oggetto di smentita da parte del nostro governo). E sul mes- 
saggio di risposta al discorso della Corona si accese la discus- 
sione ottenendo il Bonar Law l’ adesione concorde del gruppo 
conservatore, 305 voti contro 196 dei labouristi e liberali, per 
il rigetto di un ordine del giorno di questi ultimi invocante dal 
governo un passo per investire della questione della Ruhr la 
Società delle Nazioni. La soluzione era troppo ingenua, e ciò 
contribuì a far fallire il piano dell’ opposizione, la quale però 
forte del suo cospicuo numero ha rinnovato molteplici volte in 
sede di interrogazioni i suoi attacchi sulla troppo passiva e inerte 
attitudine del governo, tanto che non è improbabile che esso 
ne debba uscire una volta o l’altra, per le pressioni della mino- 
ranza in ciò coneorde con gran parte della pubblica opinione. 


L’ America pure serba per ora l’ identico contegno, ma anche 
là si son ventilate proposte per aderire alla Corte Internazionale 
dell’Aia senza passare dalle trafile del trattato di Versailles; e 
forse la stessa recente richiesta del rimborso del miliardo per 
spese d’ occupazione delle truppe americane sul Reno, fatta alla 
Commissione delle riparazioni può nascondere lo scopo di esser 
presente quando che sia, a qualche ulteriore politica attiva del- 
I’ Inghilterra. Il Senato ha è vero rimandato ogni mozione per 
partecipare agli affari d’ Europa, a miglior tempo, ma l’ assen- 
teismo assoluto dell’ America, non pare debba prolungarsi all’ in- 
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finito. Il miliardo americano e i quattordici miliardi che il mi- 
nistro Belga Iaspar, in una sua intervista con un corrispondente 
della Tribuna ha annanciato come ancora necessaria per la per- 
manenza belga sul Reno, ci danno una pallida idea della ridda 
di miliardi che costa e costerà alla Francia, in denaro a fondo 
perduto, e a tutto scapito delle ipotetiche riparazioni, la sua 
azzardata avventura. 


Gli avvenimenti di occidente hanno una indubbia ripercus- 
sione su quelli d’ Oriente. L'Assemblea di Angora par che adotti 
una tattica di aspettativa nel discutere le conclusioni della con- 
ferenza di Losanna. Le adunanze a porte chiuse si prolungano 
da vari giorni, e quel che ne traspira, è il proposito di formu- 
lare nuove clausole per il futuro trattato di pace, clausole che 
non mancheranno di illaquearsi in nuove e laboriose trattative 
quando queste potranno esser riprese. Tutta la buona volontà di- 
mostrata dall’ Intesa collo spontaneo ritiro delle navi da guerra 
dal porto di Smirne, e colla disposizione a trattare in un tempo 
futuro e separatamente le clausole economiche già discusse a 
Losanna, non bastano a vincere le risultanze kemaliste, che 
perora si traducono in questa specie d’ ostruzionismo. Sembra 
che da tutte le nazioni più o meno si attenda qualche novità 
per la primavera, e all’ avvento di questa si voglia procrasti- 
nara ogni singola decisione. Speriamo che la mite stagione porti 
seco solo zeftiri e fiori. | 


Per quel cho riguarda 1 Italia, le comunicazioni che |’ on. 
Mussolini ha fatto sulla politica estera al Consiglio dei ministri, 
suonano anch’ esse una prudente attesa, e 1’ intenzione di non 
far passi che non si sappiano preventivamente bene accolti dalle 
parti contendenti; questa prudenza si è manifestata anche nel- 
l’ opportuna smentita a voci raccolte da giornali di qua e di là 
delle Alpi di più stretti accordi d’indole economica, di scambio 
di mano d’ opera e di materie prime fra Francia e Italia, a cui 
il governo si è chiamato estraneo, e che potevano nella circo- 
stanza attuale delle difficoltà francesi nella Ruhr essere indiriz- 
zate a forzare la mano ai poteri responsabili. Anche dal governo 
francese è venuta successivamente analoga smentita. 


Venendo alla politica interna, notiamo l’ accordo ufficialmente 
concluso fra i nazionalisti e i fascisti per il passaggio dei primi 
nelle file dei secondi. Questa incorporazione di un partito essen- 
zialmente di destra nella compagine del fascismo, non potrà a 
meno di spiegare un’ influenza nelle direttive degli organi diri- 
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genti, alle quali direttive però intenderanno fare di contrappeso 
i sindacati operai passati sempre più in blocco nella confedera- 
zione nazionale fascista. Le file da cui queste masse di sinda- 
cati originariamente provengono, hanno addentellati, scopi e 
programmi che non possono a meno dì divergere da una politica 
conservatrice e imperialista. E il tenere insieme e 1’ armonizzare 
tutte queste tendenze sarà un solenne cimento per l’on. Mussolini. 

Il dissidio fra fascismo e massoneria sì è accentuato fino alla 
proclamazione dell’ incompatibilità nell’ appartenenza all’ uno e 
all’altro sodalizio. Ma le indiscrezioni venute fuori da adunanze 
massoniche specialmente da quella della massoneria Scozzese o 
di Piazza del Gesì, più simpatizzante dell’ altra di Palazzo Giu- 
stiniani per l’ attuale governo, hanno fatto intravedere che le 
dimissioni richieste ugualmente ai fratelli dell’ una e dell’ altra 
congrega, sì vorrebbero concretare nel mezzo termine della dor- 
mienza, o dell’ allontanamento pro forma dalle loggie da parte 
dei massoni fascisti: di qui recriminazioni e proteste contro 
il Gran Commendatore e Maestro Palermi. Ciò ci è riprova 
della coscienza elastica di molta gente, e dello scarso assegna- 
mento che può fare il partito fascista su queste infide reclute. 
Anche le elezioni amministrative proseguono col consueto ritmo 
dell’ unanimità, conseguendo il partito governativo quasi dovun- 
que i seggi della maggioranza e della minoranza e quel che più 
conta con una accorrenza inusitata di votanti alle urne. Questo 
fenomeno non deve in fin dei conti soddisfare molto lo stesso 
Presidente del Consiglio perchè & denota una supina e quindi 
insincera acquiescenza, od offre un segno dell’ insufficiente libertà 
e propaganda di voto o perfino d’ astensione negli altri partiti; 
mentre anche quello dominante non può rafforzarsi che nella 
lotta e nel libero contrasto delle affermazioni e non certo nella 
grigia uniformità. 

Le operazioni militari in Tripolitania sono state felicemente 
ultimate colla riconquista di Sliten e di Misurata Città, e senza 
rilevanti perdite nelle truppe metropolitane. Quest’ atto di forza 
purtroppo non di rado indispensabile nelle possessioni coloniali, 
in specie dinanzi a popolazioni d’ indole insofferente come l’ Araba 
(vedasi ultimamente il Marocco, e oggi stesso la Siria) ci augu- 
riamo vivamente che sia seguito da un lungo periodo di tran- 
quillità che valga a mettere in valore le parti più fertili della 
colonia, e ad allontanare col lavoro pacifico degli indigeni e dei 
colonizzatori le velleità di nuove rivolte; onde le vie della civiltà 
non siano, altro che per suprema necessità di difesa, segnate 
corruscamente di sangue. 

7 Marzo CENSOR 


Indice del Volume XL, seconda serie 


Fascicolo Gennaio 1923. 


Alla vigilia del Congresso del Partito Popolare? — CxsARE 
Degpi Occni wp * Mose de da ; . 

I giovani e il Partito Popolare lialtano — ErnEsTO GRASSI 

Un tentativo di analisi — Guipo SIRONI ù 

Vittorio Emanuele e il Generale La Marmora (cont.) — Gen. 
F. SARDAGNA . Sac 

Il riconoscimento del primo re di Prussia e la Toscana — 
ARMANDO SAPORI Dci a: va 

Cronache Drammatiche — FausTo iui MARTINI . . 

Cronache Letterarie —— RoBERTO PALMAROCCHI 

Note di letteratura tedesca — ERNESTO KAMNITZER. 

Rassegna Politica — CENSOR 

NOLIZIO. |: deg, PE 


Fascicolo Febbraio 1923. 


pre iii 


In Memoriam — P. Giov. GrovaNnNOZZI . . 

Nel dramma europeo — G. SPERANZINI . . .. . 

Il tragico — ERNESTO Grassi 

Vittorio Emanuele e il Generale La Marmora (cont. e fine) 
— Gen. F. SARDAGNA . id È s da e a 

« La donna della Visione » di F. Thompson — FEDERICO 
OLIVERO . è © i © da de e i 

Cronache Drammatiche — Fausto M. MARTINI . . . . . 

Cronache Parlamentari — G. NATALE Se ole da Ro 

Rassegna Politica — CENSOR . ..°0.0 6060060006 + 

Recenti Pubblicazioni . . . . .. . +. > È a 

Il Giornalismo Italiano - Rassegna storica — ina PICCIONI 


Pag. 


» 


280 INDICE DEL VOLUME XL, SECONDA SERIE 


Fascicolo Marzo 1923. 


La Francia — GIUSEPPE SPERANZINI . . . . i . . Pag. 185 
Alla vigilia del Congresso del Partito popola? — Caimi 

DEGLI OCCHI Li. du wa de a » 204 
Le campane di Pasqua e le campane nei secoli — MaRI0 

FoRESI . . . . ile (a n e » 214 
Attorno alla Bibbia — g. a dui è È » 223 
Il Tragico (cont. e fine) — ERNESTO GRASSI . . . . . + »i 229 
Il primo tentativo della quinta edizione della Crusca — 

GuGLIELMO VOLPI . . . . Î n Re e e Re e ne » 242 
Cronache Drammatiche — Fausto ini MARTINI è. . . . » 251 
Cronache Letterarie — RoBERTO PALMAROCCHI . . . . +. » 264 
Cronache Parlamentari — GAETANO NATALE . . . . . + » 268 
Rassegna Politica — CENSOR . . ..0.000606 +. » 274 
Indice del vol. XL. . uu ei dd e ela e a e » 279 


RESSE __r_—_——=_—_ To =_—=sgeo 
Direttore: Antonio Ciaccheri-Bellanti 
ALBERTO PACINOTTI - gerente responsabile 
Pistoia- Ditta Alberto Pacinotti & C. - Officina Tipografica - Via Cino — 1923 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


YD 07269 


| 
I THE UNIVERSITY OF CALIFORNIA LIBRARY 


